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cittadini che vi pcartecipa\fano , ,non si potesfccno 
passar sotto silenzio dagli scrittori di Genova, 
senza pericolo d* essere tenuti a infedeli o manche^ 
wli o di essere smentiti dagli storici di altre con-- 
trade. Ijaddove per ciò che riJlettCK^a alle colonie 
orientali, il volgo j come di cose lontane dagli oc- 
chi suoi , se ne cammoveva assai meno ; e poiché 
le diligenze da usare e i pro{^s>edimenti da farsi 
venivano affidati ad un magistrato particolare , 
così i partiti non erano messi nella deliberazione 
di quei consigli , ai quali i più dei cittadini intera 
venivano. Quindi pare che i reggitori , potendosi in 
ciò governare secondo che la prudenza low dettava^ 
lasciata ai cronisti la facoltà di recitare i soli ef^ 
fetti delle loro pratiche , vietassero ad un tempo 
stesso di diffondersi nel riferire i negoziati e tal- 
volta eziandio i casi delle guerre che prodotti gli 
avevano. E questo andare così rispettivo nasceva 
per avventura o da somma gelosìa verso t propri 
concittadini , per cui i capi non volevano che i più 
fossero pienamente infoimati di ciò che si faceva, 
né s' invocassero d^ entrare nel luogo loro; ovvero 
nasceva dal desiderio di celare agli stroìiieri i loro 
procedimenti , per non avere imitatori, e concorrenti 
nei benefizi che ritraevano dal commerzio del mar 
nero. 

Qualunque stata ne sia la cagione, la strettezza 
che si incontra nei cronisti di Genova mi costrin- 
geva a cercare altrove le notizie di cui essi difet- 



ioìfo. EmoU perpetui dei Genovesi nelle loro corri- 
^pon4^nze colf Oriente furono i Veneziani ; quindi 
ngfi scriù&ri di ipieUa repubblica ho parimente 
stimato utile di rivolgermi. Già ab antico F'enezia 
faceva scrivere i particolari delle cose sue ; Andrea 
Dandolo 9 che fu Doge^ e Rafaele Care sino ^ Can- 
celliere della repubblica ^ impiegarono le loro cure 
in questo nobile ministerio; né pel crescere* de^ 
anni Veneùa intrometteva siffatto costume ; che 
anzi soleva dare poscia il carico a più scrittori di 
mandare la serie dei fatti suoi alla memoria dei 
posteri. Perocché sapeva che le onorate geste delle 
nazioni non possono andare molto attorno , né fic- 
carsi nella mente de^ studiosi , dove in molte guise 
e da iHine penne non vengano narrate. Siffattodi^ 
vario tra Vuna e VaUra repubblica , la lar^iezza 
cioè di Venezia e la strettezza di Genova • veniva 
anche prodotto da ciò , die in Venezia il reggi- 
meìUo de^ ottimati per essere più antico era 
me^o radicato; e che in Genova te contese tra i 
nobili e i pigioni durarono con troppo gran tem- 
pesta sijffàitamente , che il governo stava quasi sem- 
pre vadliante e di se stesso dubbioso. Con tutto 
ciò non è a dire che la ducal signorìa facesse in- 
teramente copia agjU scrittori di recitare le cose 
nella nuda loro verità ; die anzi a posta sua gf^' in- 
dirizzava ed imponeva ad essi di temperare , di 
mutare o di cancellare tutto ciò die aW utile o aWo- 
f^(i^ proprio credeva essere poco confacente. Co- 
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sicché stimai che i cronisti e g£i storici Veneti non 
si dovessero tenere a guida sicurissima, ne seguitare 
a chius'occhi , ma prima d'accettare la loro aur 
torità si dovessero sottoporre alC esame della se^ 
vera critica indagatrice e scopritrice del 'vero. La 
qual cautela mi parve da usare massimamente, 
rispetto a quelle parti dei loro racconti , nelle quali 
ebbero a narrare le noicende dei popoli emoli o con- 
trari alla patria loro , come soventi volte furono i 
Genovesi. 

Ad agevolare un tale esame non poco mi giova- 
rono altri cronisti Italiani stampeUinella collezione 
del non mai abbastanza lodato Muratori. Se per 
essere estranei ai casi da essi narrati ho talora 
potuto dubitare che non ne avessero minuta con- 
tezza 9 ho per altro creduto che appunto, per la me- 
desima causa^ fossero meno soggetti alle parzialità^ 
onde dal confronto di essi cogli scrittori interessati 
sperai' potessi di desumere la schietta verità. 

Tra gli scrittori delle nazioni interessate , di cui 
mi sono spezialmente giovato , e di cui spesso mi 
accadde di scandagliare le opinioni e la veracità 
dei racconti , meritano particolare menzione i Bi- 
zantini e gli Aragonesi. Le nazioni , alle quali 
gli uni e gli altri di questi scrittori appartengono , 
furono ora in corrispondenza di commercio o di le- 
ga , ora in aperta rottura di guerra coi Genovesi , 
e quindi toccò loro tratto tratto di fare lungo di- 
scorso delle geste di essi. Sette sono gii storici Bi- 
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znruini di cui ho fatto particolare esame , il Pn- 
chimere , il Gre gora ^ Gios^anni Cantacuzeno, Gior- 
gio Pranza , il Ducas , Leonardo di Scio, e il Cai- 
cocondila* Il Pachimere , familiare di Michele 
Paleologo e di Andronico Jigliuolo di lui , lasciò 
memoria delle cose accadute durante il regno di 
questi due Imperatori. Niceforo Gregora , uno dei 
principali del clero Greco, scrisse delle cose ite- 
rate dai medesimi Imperatori e dai successori che 
vennero immediatamente dopo di loro^eci tramandò 
molte notizie intorno alle questioni teologiche le 
quali , per lagrimevole destino dell'Impero , furono 
soventi volle e più del convenendole avviticchiate colle 
quistioni dello stato; di maniera che da questi due 
scrittori si posscno ricavare molte notizie intomo 
a tutto ciò che diede occasione aW istituzione ^ ai 
primi incrementi ed ai primi pericoli della colonia 
di Galata. Giovarmi Cantacuzeno è abbondevole di 
fatti j per ciò che riflette al regno del suo signore 
Andtxmico il giovane e del suo pupillo e genero 
Giovanni Paleologo j e per ciò che riflette allapro^ 
pria amministrazione. Ma V autorità di lui non 
vuole essere scevra di sospetto , ogni voltq che di 
se stesso ragiona » e che gli accade di salvar la 
propria fama ^ con detrimento di quella de' suoi 
avversari e perfino de suoi confederati. Dopo di 
hdfuyvi una deplorabile lacuna nella serie de^ 
storici Bizantini. Vennero molto dopo il Pranza e 
il Ducas ; e perciò il primo è povero di notizie ri-^ 



spetto a ciò che si riferisce ai regni anteriori a 
quello dolt'ttUimo Costantino, ai servigi del quote 
stette da quando era semplicemente despota delia 
Marea, e ne di\>atne protosfestiario poiché fu «*- 
sunto all'Impero ; rimanendo insieme con. lui sino 
al momento che cadde ucciso trattando generosa- 
mente le armi in difesa de' suoi. Il Diieas vistf 
nella medesima età, e in Itù si scorga la mede^mA 
povertà di notizie rispetto ai regni degRarUecesMri- 
di Costantino, ina fu informatissimo dette cose dà 
Genovesi ; come que^ che aveva casa propria nella 
colonia Genovese della Focea, e che fu impiegalo 
al servigio elei Gatilàsii d'origine Genovese e si- 
gnori dì Metelino. A questi storia Bizantini ag' 
giungo di buona voglia teonardo arcivescovo di 
Scio, il quale, avvegnaché fosse della fami ^lei dei 
Giustiniani , traesse l'origine da Genova , e per «5 
ffte spetta alla religione, inclinasse interamente aUe 
dottrirte di Roma, fu tuttavia d'animo Greco. Al- 
cune particolarità da esso s'imparano intorno al- 
l' assedio ed aWimitile difesa £ Costantinopoli, 
dov'e^ trovavasi allora quando cadde sotto lit 
prepotenza dei Turchi. Leonico Calcocondila en- 
tra , con più ragione, nella serie degli storici Bi- 
zantini , e in £fetto d'altri alcune volte mi giovai 
deltautorità di lui. Fiorì in età posteriore edV eco- 
cidio di Costantinopoli , e fu senza dubbio il più 
dotto fra g^' storici Greci di quella staggirne. Ma 
l'amore di chiarirsi versato nella cognizione dei 



pari popoli d'Europa lo trasse non di rado lunge 
dal suo proposto , e non fece sempre pompa del 
saper suo senìui discapito deW esattezza. Del ri- 
manente in tutti questi scrittori non convien cercai*e 
una severa imparzialità. E comune opinione che la 
vanità Greca gV incitasse a passare sotto silenzio 
gran parte deifawri che aUa patria loro venivano 
prestati dai Latini j ed a magnijiccar le offese che 
tratto tratto ne ricevevano. Ne la vanità sola fa- 
ceva un tale effetto , ma la diversità dei culti , le 
sgravi nimicizie^e gli odii che ne scaturivanOf Una 
tale parzialità per altro fa sì che la loro testimo- 
Ifiianza debba essere riputata di gran valore ^ e non 
tema contraddizione , ogni volta che^dal sunto dei 
loro racconti , emerge qualche termine di lode vei^so 
I Latini in generale , e verso i Genovesi in parti- 
fiolare. 

Degli scrittori Aragonesi o Catalani non vidi 
alcuno che appartenesse all'età in cui succedettero 
i casi che ho preso a descrivere, ^allorquando mi 
toccò di parlare della spedizione degli Jllmovari 
ho consultato la storia che con singolare eleganza 
ne scrisse il Moncada conte d'Osona. E questo uno 
dei libri di cui, a giusto titolo, più si pregia la let- 
teratura Spagnuola. E siccome i cronisti Genovesi 
parlano pochissimo deglUncontri che i loro concita 
tadini ebbero a sostenere con quei rapacissimi eroi 
di ventura , cosi gli autori, i quali ne ragionarono 
in appresso , tennero dietw unicamente all'autorità 



del Moncada^ parziale degli jibnwari^ che ave- 
vano da prima obbedito a principi Aragonesi , ed 
ai quali viene attribuita orìgine comune coi Caia*- 
Ioni, e perciò accreditarono opinioni non meno con- 
trarìe al vero che aWonoì'e dei Genovesi ; siccome 
mi venne fatto di riconoscere riscontrando atten- 
tamente in proposito i loro racconti con quelli de- 
gli storici Bizantini. Ho parimente dovMo ricorrere 
al Zurita , segnatamente per ciò che concerne agli 
effètti della famosa lega conehiusa verso la metà 
del secolo decimo quarto tra i Catalani , i p^ene- 
ziani ed i Greci contro ai Genoi*esi. Se mi avvenne 
alcuna volta di scostarmi dall'autorità di lui ^ ho* 
corroborato questa diversità di sentenze colf auto- 
rità di scrittori Bizantini o di cronisti Italiani , 
in cui non cade sospetto d^essere stati favorevoli 
piuttosto agli uni che agli altri dei quattro popoli 
sovraccennati. 

Non contento a ciò che imparar si poteva dai 
cronisti e dagli storici , usai le diligenze che per 
me si potevano maggiori , affine di procacciatmi 
documenti e notizie particolari , che. alla materia 
del mio lavoro si riferissero. E in ciò la fortuna 
mi fu di tanto amica , che poco prima ch'io pigliassi 
ad occuparmi nello studio delle cose concementi 
alla colonia di Galata , le scritture tolte dall'ai*' 
chivio di Genova tornassero da Parigi. Una parte 
di quelle che maggiormente s'appartenevano al mio 
argomento fuivno già pubblicate dal barone Sii- 
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vestro di Sacy nélV undecimo volume delle notizie 
dei manoscritti della Biblioteca del Re di Francia. 
Ma alcune fra di esse erano rimaste inedite; di 
modo che , giosHUìdomi della facoltà concedutami 
dilli* Eccellentissimo conte Napione , il quale pre- 
siederla al Regio Archiviò di Corte , le ho ricopia- 
te , ed ora lefo di pubblica ragione. Un prezioso 
documento inedito rinvenni fra le scritture del mar^ 
chese Massimiliano Spinola , il quale non solo mi 
diede licenza di trarne copia , ma volle che il fi- 
giìuoi suo Cristoforo , giovane d'ottime speranze , 
sotto il mio dettame , lo trascrivesse. Mercè della 
gentilezza del marchese Fabio Pallavicini potei 
giovarmi delle memorie manoscritte del padre Se- 
mini sul commercio dei Genovesi in Levante^; me-- 
morie ch^egli è un peccato non sieno state condotte 
al loro termine dall'autore , perchè sarebbero, un 
tesoro di peregrine notizie ; avvegnaché il modo col 
quale vennero dettate sia acconcio afaiiìe lettura 
gradita a f^' imperterriti eituiiti , anziché a renderle 
volgari. Debbo finalmente ali* esimia cortesìa del- 
l'avvocato Mclfino la facoltà cKebbi di esaminasse 
Vopera di otto volumi infoilo compilata dal Cicala. 
Secondo che ce lo attesta il Soprani , e come me- 
glio ancora si scorge dal manoscritto , il Cicala si 
mostri} indefesso nel racco^ere dei pubblici ar- 
chivi molte tjuasi spente memorie concementi al- 
V istoria di Genova. Le dispose secondo Volgine 
cronologico anno per anno , riportando il sunto 
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delle deliberazioni dei consigli del comune j dei 
trattati coi principi forestieri , e persino dei con/* 
tratti un pò* file^antb da kU esaminati nei cartu^ 
lari degli^ antichi notai* In guisa' t^, nella disper- 
sione , alla quale gli archivi di Genova andarono 
soggetti , quest'opera può tener luogo di un abbona 
devóle ùatalogo di essi , ed a questa ricca miniera 
sarà indispensabile che ricorra chiunque voglia sot^ 
iomettersi alla desiderata iìfipresa di dettare una 
compiuta storia della J^garia. Le agevolezze da 
me incontrate per questo rispetto bastano a dima* 
strare come i gentili uomini di Genova sieno ara 
lontani da quella gelosìa , eolla quale i vecchi pa^ 
dri custodivano le memorie della loro città aitempi 
del Muratóri^ Molto a me duóledi non poter rendere 
ad essi merito inig^oreche questa pubblica espres^ 
stòrie della mia gratitudine. Rispetto al cónte Na^ 
pione, poi , che mi fu mentre visse quasi padre amo^ 
revole, sarmo v suoi cow ^jfuùU- lacrime ne' piansi 
t irreparabile perdita. 

Allo studio de^' autori e dei documenti contem^ 
poranei ho accoppiato quello degU scrittori pia re^ 
centi che trattarono tanto delle cose che riflettono 
al commercio degl* Italiani in Levante, quanto delle 
ultime vicende deW Impero ; quali sono il Duóan^ 
gè , il Fleurjr ^ il Gibboni il Capmany, H Éebeau , 
il Sismondi, VHammer^ e il Depping tra gli stror 
ni eri ; V Oderico , il Formaleord -, Jrttordo Mdrin , 
il Figliai , ed il Fanucci tra gV Italiani. Musimi 
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fitrano tdcune volte itiuuto;tuitMiarum mi giovai 
della loro testìmdniahza y se rum che quando non 
mi bastiMmO' le testimoldanze di autori o di do^ 
éwnenti antichi^ 

Dal semplice indizio delle sorgenti alle quali ho 
attinto la niateria di questi Racconti intomo alle 
cose della colemia di Calata , ognuno può faciU 
mente comprendere che* in parte la memoria nera 
dispérsa in moltissimi libri , senza ch'altri sinora 
twesse pensato di ridurla in imsol corpo , in parte 
tuttora ignota y e siccome V amara e nimichevole 
testùnonianza dei cronisti e degli storici degli av^ 
versori sembra talsK)lta avvalorata dalla scarsità 
o dal silenzio aei cronisti di Genova , sfigurata in 
parte 'eziandio e descritta in modo assai lontano 
€Ìal ^ero. L'entrare in discussioni , per combattere 
gli scrittori che cdddeii} e trassero altrui in in-. 
ganno , mi parve uffizio di censore che ha in se al-^ 
cima parte di arroganza invidiosa. Giudicai inoU 
tre che le scritture polemiche sono di grande uti^ 
Utà , ogni w)Ua dìefaecia di mestiero euioperare 
lunghe ed intricate argomentazioni , per dimostrare 
il vero intomo -ad un fatto o intorno ad un punto 
solo ; perchè sebbene gli studi di tal fatta occu- 
pino solamente il tempo e V attenzione degli eru* 
diti , tuttavia se ne giovano poscia coloro i quali , 
incontrando siffatti punti meglio chiariti , intìo- 
ducono la verità di quel fatto nelle loro scritture 
che €Ìbbmcciano molti altri punti. Ma dove gli er- 



rorì nelle storie antecedenti sieno multiplici e vm 
[ e cangino y per dir cosìy il colore e la faccia 

molte continuate operazioni , mi sembiò allora t 
sere miglior partito ragunare e stringere insieme 
sparpagliate notizie , e sostituir nuove storie' a^ 
antiche , avvalorandole colV autorità dirrecusal 
testimoni.^ Al quale partito m'appigliai tanto f 
n)olentieri , in quanto che V argomento di questi m 
studi mi parve capace d'una certa maniera d*m 
tà , e degno dell'attenzione univetsale^ come qud 
che abbraccia due secoli pieni di casi terribii 
per cui cadde un antichissimo Impero , e sulle rui 
di quello un altro ne surse che al tutto mutò 
soHi di Oriente. 

Eletta per me questa forma , e considerato e 
la colonia di Calata altro non era che unsobbor 
della città di Costantinopoli , al recinto della quc 
non di rado si restringevano le ragioni del vac 
lante Impero, e posto mente che, ad onta della t 
versità delle corrispondenze che dalla repubbli 
di Cenova coltivar si potevano coi Turchi , que 
essendo nimici del nome cristiano , ogni volta e 
l'Impero avesse dovuto succumbere, anche la coi 
ma pili non avrebbe potuto sussistere ; fio stime 
che, nel descrivere le vicende di questa , faceva p 
di mestiero dichiarare i mezzi di salvezza , lesf 
ranze , i timori che aveva V Impero. Quindi n 
ebbi difficoltà di allargare , intomo a questi vi 
punti, il discorso ,. con animo eziandio cheillil 
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potesse essere megUo inteso da coloro , che non ser-^ 
bona intera memoria dei fatti di quell'età^ o non 
hanno comodo di recarsi in numo gli altri autori. 
Gli anni scorsi sarebbero stati meglio opportuni 
alla pubblicazione di quest'opera. Farcita che per 
una tacita intelligenza la maggior patate degli stu- 
diosi di Europa si voltassero ariscMarare ed iUu^ 
strare i monumenti dell* jÌ sia; a tal che molti lumi 
si acquistarono sulle antiche e sulle attuali reli- 
gioni , sugU ordini cibili , sui prodotti e sulle vi- 
cende di essa. Inoltre tutti gli sguardi erano in- 
tenti alia volta d'Oriente dovera strepito d'armi ; 
il paragone tra l'antico Impero Greco coli Impero 
Tiirchesco era nelle bocche di tutti, e vicina pa- 
reva la ruina di questo a coloro i quali , secon- 
dando con soverchia premura i voli deW immagi- 
nativa^ non sanno di quanta mole sia sostituir 
nuovo principato a vasta signorìa da più secoli 

radicata. U concorso di siffatti accidenti avrebbe 
senza fallo procacciato all'opera maggior favore 
presso all'universale. Ma io non intesi mai che 
questa dovesse riuscire , come dir si suole , opera 
di circostanza ; unico premio a questi innocentis- 
simi studi sia il rimovere la mente dalle odierne 
perturbazioni , e raccoglierla nella tranquilla con- 
templazione delle antiche vicende. 

Tuttavia mi conforta sempre la speranza che 
interamente non debba andar perduto il frutto dei 
simultanei Asiatici studi , i quali tener si possono 
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come un Mcermàmento che addita essere giunta 
il termine in cui qiiella ricchissima parte del mondo, 
che fa pernoi radice di tante ^arióse memorie, 
dovrebbe pure diventar farUe di qualche Ueto avve- 
nire. Che se tale accennamento non è prìvo d'uti- 
lità ( cóme sarebbe assai più lungo che fiùn diffi- 
cile 'il dimostrare ) , sembra che gli scriétori do- 
vrebbero adoperarsi à manierierlo in vita; non 
altrimente die quelle caste vérgini , le quali ve^ 
gliavttno in Rema ', affinchè non venisse meno la 
sacra fiamma ili Vesta. 

Se , dopo tutto ciò che venni fin qui brevemente 
accennando, posso acquistare presso il Lettore 
credito di scrittor diligente , e mosso da sincere e 
da buone intenzioni , io mi terrò pago aìAastanza. 
Non ambisco fama di valente storico , ne lode di 
oratore ; anzi per ciò che rifi^ette aH'ordinaménto 
delle numerose fila di cui questa tela è tessuta, 
e per ciò che ragguardà allo stile ed alla detta- 
tura^ imploro in favor mio queW indulgenza che 
Cicerone compartiva €td ogni manieta di racconto: 
Historia quomodócumque scripta delectat. 
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XI el più raggaardevole tra i sobborghi di O)- 
sCantioopoIi ^ e sulle sponde del Bosforo Tracio 
si vedono tuttora splendide reliquie degli edilìzi 
i?i fondati dai Genovesi. Contemplandole da vicino 
io non poteva trattenermi dal maravigliare y come 
la fama dei consigli, e dell'infinito valore impie- 
gato per ottenere radicata signorìa in quelle partii 
fosse gìiuita sì scarsa e così tronca fino a noi. 

Tra le gloriose memorie degli abitatori dell'an- 
tica repubblica di Genova , sovr ogn'altra risplen- 
dono di più chiara luce le loro geste in Oriente. 
Sono in ispecial modo , sì dai propri storici , che 
dagli stranieri lodate quelle che riflettono ai 
conquisti nella Siria ^ e di alcune isole dell'Arci- 
pelago. Ma poche sono le notizie , e le testimo- 
nianze che ci rimangono, intomo ai modi tenuti 
da quella repubblica y per aver commercio e pra- 
tica , e per farsi potente in (Costantinopoli. 
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Vero è bene che nell'opere fatte in arme nella 
Palestina i Genovesi ebbero altri popoli a com- 
pagni e ad ammiratori , e ch'esse furono di quella 
natura , che maggiormente alletta gli scrittori a 
divolgarle e a descriverle minutamente. Laddove 
i maneggi e le diligenze usate in Costantinopoli 
per essere di qualità segreta ^ e principalmente 
rivolte a procacciar vantaggio e favore al proprio 
commercio , danno ed esclusione a quello dei con- 
correnti , volevano essere coperte di qualche velo. 
Ne quindi fuvvi chi si accingesse a celebrarle par- 
ti tamente. 

' Invaghito della novità dell^argomento pigliai 
a racco^iere iiaisreme quel tpoe^ch' è ^arso itegli 
storici y e nei docnraenti ^ contemporanei aiU'opi- 
gltte delie leghe- r< che i Genovesi conchiusero 
eoH'io[ipei)0<Oreco.4' e intorno alla fradaEidne 
ed agli i«a*etiicixtt della ^oionia' di Gralata.> *£ 
quantunque ^oolie nozioni preeacciate io nonpre- 
stuntt 'd'iilustniii fóenamente questa parie della 
Ittguj« istoria^ negletta persili' da Coloro che 
potiitittito parevmo invitati* a trattarla «dipropo*- 
«to f 4pure non giudicai, essere fiàor di stagione 
ftilib iiidare il frutto j qualunque si fosse de' mi^ 
9Md«,ii^ch>po ehe, sotto favorevoli auspici ^ l'El^ 
lesfionto e l' Eusioo sono di bel nuovo frequentati 
d».«[»el popoki stesso^ , che in altre età visi i^eiideva 
e oeiebm ^ le 4Ìovìzii»ow . > 

Lo speochìd di^ gloria , e dei tesoin colà 
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acquistati dagli avi deggìono servir di sprone ai 
nipoti per imitarli. Dopo le mutazioni soprs^g- 
giunte, disavveduto sarebbe chi sognar volesse 
nuovi dominii. sulle riviere di quei mari. Ma la 
navigazioiie>ne è aperta; e se i tempi , che la 
provvidenza prepara^ vorranno essere, alle nazioni 
viventi sulle sponde del Mediterraneo, .di tanto 
benigni j che parte dei commerci dell!Asia. ripigli 
le antiche vie , per troppo lunghi anni abbando- 
nate , si conoscerà quanto essa sia piei: riuscir pro- 
fittevole. Qnd* è , che adoperandoci nel confortare 
i nostri ad esercitarla, noi intendiamo di pro- 
muovere i loìb vantaggi. £ siccome la virtù non 
perisce là «dove è in fiore la navigazione , che 
avvezzando gli uomini a patir disagi ^ e a portar 
quotidiani pericoli rende i corpi induriti, e fa gli 
animi ostinati , così un cimile ecdtamento può 
aprire , ed agevolare eziandio la strada a più liete 
e più fondate speranze per l'Italia intiera, la quale 
a tornare nel grado sublime , che dalla natura le 
venne assegnato^ sembra che trascurar non debba 
di porre ogni sua sollecitudine nelle cose di mare. 
Se per tali speranze , volgendo lo sguardo verso 
rOriente, Tanimo singolaimente mi gode, duolmi 
per altro di dovere in simile lavoro richiamar la 
mente a' tempi pieni di casi fieri , e lagrimevoli. 
Le vicende , di cui piglio a tessere il racconto , 
s' intrecciaiìo coQf pltima rovina dell' Impero Ro« 
mano; e sì non v^ha cosa' che tanto amareggi i 
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pensieri degli uomini y come l'agonìa degli Stati. 
Imperocché quanto è grato il contemplare le ma- 
schie virtù che fioriscono nelle città nascenti, 
altrettanto è deforme l'aspetto della snervatezza , 
della stupidità e dei vizi che conducono al disonore 
e all'eccidio le nazioni invecchiate. L' Impero 
Romano , che sull'esimia virtù d'uomini fortissimi 
e sapienti era fondato y e che perciò più d'ogn'altro 
messo aveva profonde radici , diede per più secoli 
lo spettacolo di cosi dolorosa e di così lenta ago- 
nìa. In Costantinopoli n'era stata con improvvido 
consiglio trasferita la sede principale, ond'è che 
ì casi e le ultime sventure di quella città sono 
parimente le ultime sventure dell'Impero. 

Avvegnaché questo fosse stato partito in due, 
e che per r invasione dei barbari settentrionali > 
le province dell' Impero d'Occidente fossero quasi 
intieramente disgiunte dall' Impero d' Oriente , 
ciò non di meno le comunicazioni tra l' Italia e 
G)Stantinopoli non vennero mai del tutto inter- 
rotte. Per qualche tempo le conservava quella 
maniera d'autorità che gì' Imperatori esercitavano 
sopra l'istessa Roma^ sopra l'Esarcato di Raven- 
na, e sopra alcune città della magna Grecia. In 
appresso le rendeva forse ancor più strette e fre- 
quenti il moto del commercio. 

In mezzo alle tante morbidezze di cui andiamo 
consolando la vita^ ci fa raccapriccio l'idea della 
severa moderanza nella quale vivevano gli avi 
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nostri , fincliè durò la dominazione dei Greci in 
Italia. Considerando il commercio come causa di 
leggiadri costumi , e come fonte di civiltà ^ reg- 
giamo con dolore che i traffichi , per via dei quali 
gli icntichi soddisfacevano al desiderio degli aro- 
mati , delle spezierie , delle perle , e di cento altre 
amorevolezze dell' India , a cagione della calata dei 
Barbari, si riducessero quasi al niente. E di fatto 
gU efferati e selvaggi baroni, che dominavano 
allora non ne facevano migliore stima che del- 
l' agricoltura , li trascuravano quasi indegni delle 
cure loro, né li riputavano quali sorgente e mo- 
tivo ài pubblica felicità. Essi non si tenevano ^ 
per alcun vincolo delle ragioni comuni a tutte le 
genti, l'un con l'altro insieme congiunti ; di modo 
che in nessun luogo era protezione contro i 
pirati infestatori dei mari, in nessun luogo gli 
stranieri invocar potevano l'autorevole aiuto della 
giustizia, o il dolce conforto deirumanità. Gli 
odiosi diritti di naufragio, e di ubcna. dei cpiali nel- 
Todiema civiltà fa vergogna che talor si debbano 
cancellare le ultime tracce per mezzo di conven- 
zioni speciali^ nacquero forse in quei' tempi (i), 
ed erano quasi il solo rimedio all'estrema povertà 
dei principi. Insomma le consuetudini di quell'età 
erano tali, che i popoli chiusi negli angusti confini 
del paese nativo punto non conoscevano i climi, le 

(I) Johanois Lanipredì, Iiiris pallici ihcortmaU Tom. II1.p.72 e 1 Ì9. 
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usanze , le produzioni delle contrade lontane ; onde 
pur troppo ne seguitavano stentatezza di vitii , 
ignoranza di mente e ferocia di costumi. Sembra 
che si fitta barbarie non avrebbe dovuto durare 
lungamente nei popoli venuti dal rigido setten- 
trione. Pare bensì che per V influenza del cielo 
più dolce, sotto del quale vennero ad abitare^ 
Tamor del. vivere delicato e delle pompe , avrebbe 
dovuto succedere in essi alla naturale ruvidezza. 
Già non di meno la navigazione 5 che sola poteva 
procacciar le cose atte ad infondere nei nuovi 
abitatori deir Italia i bisogni degli antichi^ ed 
dissuefargli ai loro usi^ non ripigliò così pronta- 
mente vigore. Elssa fu ^ si può dire, quasi intie- 
ramente negletta nelle marine soggette ai Longo- 
bardi». .. 

JVIa se 'la condizione deUa mercatura era pove- 
rissima nel Continente dell'Italiani Veneziani, che 
dalla coltura dei campi non potevano trarre la 
sussistenza, già iin da quei medesimi tempi erakio 
per necessità diventati e mercatanti e naviga- 
tori. Fuggendo le irruzioni barbariche non sog- 
giacquero alle luttuose vicende , che condussero 
le altre contrade d' Italia in fondo d'ogni miseria. 
Ma trovato un asilo nelle lagune , proseguirono 
negli esercizi che vi praticavano gli Adriesi , gli 
Aquileiesi, i Concordiesi, gliAltinati, i Raven- 
nati ed altri. Pigliando quindi le mosse da que- 
sti umili cominciamenti 9 essi si diedero in sulle 
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pWiBe « iraflioar del sale Padovapo nei^ paesi ciiv 
GQtiìvìciai i poscia cresciuti in forza ed in baldanza 
per le. contese sostenute coi Dalmati, visitarono 
le coste .della Calabria , e $i spinsero a quelle del 
Peloponneso. Approdarono quindi colle loro navi 
alle marine del rimanente dell' Impero Greco , e 
persino a Clo^taptinopoli , prima che fosse rotto 
ogni vincolo che univa parte di questa penisola 
alla signori^ di quella città (i)* 

Ivi la somma delle cose stava non di rado tra 
le manici Principi. lenti e dappoco^ onde i co- 
^taou i^iegavano alla molUzie , e veniva meno la 
marineria.,: non che ogn arte, che richiedesse vi- 
^re* IM maniera che i Veneziani , pronti a trava- 
gliarsi nelle faticose e perigliose opere si di mare 
che di terra , vi; furono accolti a gran favore , e 
come quelli che non erano stati soggiogati dai 
barbari j ma puro conservavano Fantico sangue> 
tenuti- a congiunti ed accarezzati. I ragguardevoli 
guadagni , che fecero tanto in quelle parti quanto 
Bella Siria , e neir Egitto , ove , ad onta dei con- 
sigli in contrario che venivano dalla corte di 
Roma^ cominciarono a volger le vele e a traflìcare , 
invogliarono gli Amalfitani a dilatar parimente il 
loro commercio. L'esempio di questi non tardò 
ad essere seguito dagli Anconitani. Ma gli estesi 
traffichi marittimi degli AmalGtani furono durevoli 

(0 Figliasi — Saggio soiranlico commercio de' Vcnexiaoi. 
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assai. Ali' incontro i navigatori di Ancona, essendo 
troppo vicini ai Veneziani , superati da essi cad* 
dero tra breve neHoscuriià. Rispetto al tempo, 
questo è l'ordine col quale vari popoli dell' Italia si 
avanzarono nella marinerìa , e mercanteggiarono 
con Costantinopoli. 

Frattanto pei travagli che i Saraceni davano 
alle costiere della Sicilia, per le conquiste da essi 
fatte nella Sardegna , nella Corsica , e nella Spa- 
gna , la navigazione dei Pisani e dei Genovesi era 
timida e di piccioli profitto. Questi due popoli 
non furono i primi a mostrarsi numerosi in mare. 
Ma il timore dei Saraceni , e le continue loro ag- 
gressioni li costringevano a tener guardate e difese 
le marine della Toscana e della Liguria , a spiare 
i legni nemici, e armati^ impedire che non venis- 
sero a riva. Ond'èche, per un andamento diverso 
dallo stile ordinario , i loro avanzamenti nella 
marineria militare^ furono più rapidi che non 
quelli della marinerìa mercantile. Com'ebbero 
aòquistato alquanto di forze , da assaliti divennero 
assalitori. Sin dai tempi del Conte Ademaro, cui 
da Pipino era dato il carico di difendere le marine 
d' Italia dall' impeto e dai rubamenti dei Sara- 
ceni , i Genovesi allestirono una grande armata 
con la quale li cacciarono di Corsica^ e recarono 
queir isola sotto il pix)prio dominio. Ne men de- 
gne di memoria furono poscia le cose da essi ope* 
rate nei mari della Sardegna e persino deU'Africa. 
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Assaporarono prima, che non gli altri comuni 
d'Italia , la dolcezza del vivere sotto proprio reggi- 
mentp^ e dello indirizzare le faccende loro colla 
scorta di magistrati proprii(i), potente stimolo ed 
incoraggiamento alle grandi imprese. Usarono 
quindi a suo tempo con ardente studio l'opportu- 
nità delle crociate , dove pareggiarono i diversi 
popoli d'Europa nelle opere del valore , e li supe- 
rarono nelle arti dell'ingegno. In guisa che, am- 
pliata la loro navigazione, non solamente si con- 
dussero a partecipare ai vantaggi del commercio 
orientale, forti abbastanza per istare a fronte di 
chiunque osato avesse farne loro contesa , ma in 
premio degli aiuti che dato avevano ai princìpi 
crociati , ottennero da essi immunità, privilegi e 
redditi , ed acquistarono nella Siria e nella Pale- 
stina signoria di luoghi abbondanti di trafficlii 
marittimi , e fondamento a maggiori speranze. 

In mezzo agli sconvolgimenti di quelle età , la 
fortuna dell'Impero d'Oriente mutavasi , secondo 
che variava la natura dei principi ai quali ubbi- 
diva. Fin dal principio del secolo settimo i Mau- 
mettani lo avevano spogliato delle sue più ricche 
province, ma non poche di esse furono poscia per 
alcun tratto di tempo ricuperate dagl'Imperatori, 
e segnatamente da quelli della stirpe dei Mace- 

(I) V. Foglietta — dell'isteria di Geoovài lib. I ; e il documento 
pubblicato dal Sacy nel voi. Xi dea Notices dcs MSS. de la biblio- 
tbèque du Roi , pag. 2. 
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doni r i quali .averaao pur. avuto» ai^ilimento di op- 
porsi ai conquistatoriw.Co8tàDtdiiQpoli poi era. sem^ 
pre £tata immune daL daxmi.dell'invasione.vQuivt 
regnami il colto vivere,quivi era ogni^generazione 
di piaceri ^ gli allettamenti d' ogni. amenità juariu 
tima e terrestre .; quivi infine abbondavano ^e 
ricchezze V che: in .molti alti'i luoghi^ al paragone ^ 
8Cf cseggiavana assai. Anzi poi che l' Egitto venne 
ia patere dei . Saraceni , Costantinopoli diruto 
emporio O; mercato universale ; siendo ohe le meri* 
eatanaie dell'Asia |. che prima; solevano venire per 
K Erilveo e pel Nilo in Alessandria , presero la via 
dell' Eusino , ed ebbero canova: in quella città* In 
guisa che: i mercatanti, di tutto il mondo vi ac- 
correvano in fòlla , invitati dalLa somma opportu^ 
nità del sito, e. sicuri, comperano*, di tix)var.ven*- 
ditoci delle derrate di. che. abbisognavano. , e 
compratori delle cose .che vi; recavano. I Geno^ 
fvasi ne frequentarono: parimente i mercati. Ma 
nei primi anni che vi andarono* coi loro, navi- 
glit, avrebbero, invano preteso di poter competere 
coi Veneziani, E la causa: di trovarsi in condi*- 
ùone meno vantaggiosa di* loro., stava nella diversa 
maniera , colla quale e gli uni e gli altri vi erano 
.trattati. 

Abbiamo toccato di sopra come i Veneziani , 
poco tempo dopo la fondazione della loro città, 
fossero accolti in Costantinopoli. Gl'Imperatori 
d' Occidente erano temuti ed odiati tanto dai 
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Greci p .quanto dai Veneziani ; trattando con €arlo 
Magno. ^'Imperatori d'Oriente, fermato ave vano 
che Venesia si ^imanessalibera e indìpendente(>] ). 
Qaindi.&'acciebbecog^i scambievoli ui&zi fra le 
due nozioni ;. i Veneziani Borono anuriessi dai Greci 
all'esercito .di quegli impieghi-ebe richiedevano 
fatica : adessi era in parte Iftsciata la cura di trattar 
le armi in difesa deUd statò ; curache in ogni paese 
bene ordinato suol aversi in conto di onorato di* 
ritto y e chelin Costantinopoli veniva tenuta a mo«> 
lesto dovére; Se si Tuoi porger fede a Liutprando^ 
il nervo ddk milizia imperiale consisteva nei corpi 
ausiliari dei Veneziani , il rimanente dell^esercito 
Greco era cosa di poco. rilievOi Basilio II aveva già 
scemati i dazi- che si esigevano dalle navi Venete. 
Grca poi la metà deL secolo undecime i Normanni^ 
che avevapo occupato la parte meridionale dell' I- 
ialia , avendo rotto guerra contra V Impero d^ O- 
riente , e posto assedio alla città di Durazzo , i 
Veneziani vennero cercati d'aiuto dall- Imperato*- 
re , incapace di stare a fronte di così ardimentosi 
nemici. Abbracciando essi con alacrità quell'-oo- 
casione di gratificarselo, mandarono incontanente, 
sotto la condotta del Doge Selvo, un possente 
naviglio alla volta di Durazzo. Ivi seguì sanguinoso 
conflitto 9 dal quale i Veneziani uscirono com* 
piutamente vittoriosi , e la Adotta di Roberto 

(0 Bftldelli , Storia delle relazioni tra l'Asia e V Europa ^ pi^. 4< 4. 



1 2 LIBRO 

Guiscardo fu quasi intieramente distrutta ( i ). Pro- 
varono la fortuna avversa nei combattimenti che 
seguirono in appresso : ma ne i propri disastri , 
ne gli allettamenti del nemico valsero a farli in- 
costanti (2). La condotta da essi tenuta in tutta la 
guerra Noi^manna fu salute all' Impero, e principal 
fondamento della loro grandezza. Perocché essendo 
entrati in essa guerra a richiesta dell'Imperatore, 
la ragione voleva che da lui ricevessero il guider- 
done delle vittorie ottenute e delle patite sventure. 
Epperciò l' Imperatore , usando un atto di giustizia 
e insieme di gratitudine, rinunziò alla signorìa 
della Dalmazia in favore della Repubblica , con- 
cedette ai navigatori Veneziani libera entrata in 
tutti i porti deir Impero , volle che i mercatanti 
di Amalfi , ì quali verrebbero nei medesimi porti, 
pagassero alla repubblica Veneta. tre iperperi al- 
l'anno , e dichiarò ohe i Veneziani non sarebbero 
considerati come stranieri in Ck)Stantinopoli ^ ma 
come nazionali. 

Chi ha assuefatto la mente nelle trattazioni 
che riflettono alle faccende mercantili subito 



(0 Malaterra Uh. 3, cap. 26. 

(2) Dopo la rotta di Casopo , Roberto offrì premi ai Veneziani 
superstiti che volessero rimanere a militare con lui. Ma essi 6era- 
mente risposero : n Sappi , o Duca Roberto , che se uedeisimo le no- 
sUf mo^li , e ijigti a noi dììianzi trucidarsi per tuo comando , non 
ancora toglierci vorremmo dall'alleanza antica co* Greci ». Anna 
Comnena Àlesiade lib. IV. 
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comprende , come i profitti dei Genovesi doves- 
sero trovarsi assottigliati , a cagione dei privilegi , 
e dei favori di cui i Veneziani godevano. Nelle 
franchigie concedute al commercio più assai che 
non in qualsivoglia altro particolare dello stato , 
la potenza dei relativi è sensibile ; imperocché si 
dee del tutto intralasciare un traffico qualunque , 
rispetto al quale il benefizio dei privilegi conce- 
duti agli uni , e negati agli altri , uguagli il 
benefiaùo che dall'esercizio di esso traffico si po- 
trebbe ritrarre. Pure il motivo delle franchigie 
acquistate dai Veneziani nell^ Impero Greco era 
cosi nobile e giusto , che non rimaneva luogo a 
sperare ^ che r ineguaglianza 9 che ne seguitava, 
troppo dannosa ai mercatanti delle altre nazioni , 
venisse prontamente a finire. Ciò non di meno 
i Genovesi^ contenti ai minori guadagni che 
s* industriavano di fare in Costantinopoli , non si 
smarrirono di costanza. Sapevano che il tempo 
corrompe quella maniera d'amicizie , per cui un 
' popolo ministra , con suo troppo gran profitto , i 
negozi di un altro popolo. Sapevano che i favori 
istessi rendono troppo insolenti i forestieri che li 
ricevono, e generano troppo gravi sospetti nel 
principe che li comparte. Confidavano perciò , 
che il tempo avrebbe messo qualche ruggine tra i 
Greci e i Veneziani , mercè della quale essi avreb- 
bero avuto occasione d^acquistar franchigie se 
non maggiori , tali almeno , che li ponessero in 
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grado di pareggiare iMoro concorrenti. Ne fu 
vana questa speranza. 

Non e ben eerta , e non accade cercar qual sia 
la cagione per eui si disturbò l'antica fratello-* 
Tole "Concordia ti*a V Imperò d' Oriente e la città 
di Veneda. Gli Storici Greci sokio in questo par- 
ticolare oltremodo laconici; i* Veneziani aòcagio- 
nano interamente gVbn{^atóri delle insorte cpn^ 
tese. . È . fuor ^ tl'ogni . dubbio che avendo' GioaUni 
Gomneno ondlnito aUe sue armate di assaltare i 
le^i mercaniUi dei Yenei^iani ^ e di imj^adróntr* 
sene y la Repubblica si mosse a far le éue. vendette, 
et sotto il'goverab del Doge Domenico Midhèli^ fece 
saccheggiarla Morea ed. alcune isole dell'Arcipe- 
lago. :Poco poi |ierò Emanuele Comneno , succes*» 
sore di Gioannt *, *trx>vamlosi in guerra contro a 
Ruggiero Re di Siottià v richiese i Venesiani d'ialu- 
to^ed essi^. quantùnque. o^BPesi, lo porsero^ sotto 
la condizione d'essere ammessi neUe isc^ di Cipro 
e. di: Creta , e nel porlo di Megalopoli , da dove , 
secondo gli:iantichi:tràttati; erano stati esclusi. 
Rttggferot fu . vinto , e «quella guerra grossa ma 
corta> ehb&fine'coll'intera*;distruzione della flotta 
Siciliatia V e con^un {trattato, pel quale, i Vene- 
ziani acquistavano estese ^anchigie inel regno 
ddla Sicilia, da: cbsi poco innanzi messa a ruba e 
a sangue. • v - -• 

In quel < mezzo dì t(9mpo Emanuele , deposto per 
imprudenza il i[)efi$iero:di difendere lo*, stato suo 
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dalle ofifese dei Turcomannì , andava ambìziosa- 
mente macchinaDdo i modi:, onde Ticuperare Fan- 
tiea*flignoEUi dell' .-Italia. Ad un tal fine proseguiva 
la ' gnecm ooiitro ai princijpi ^òrmamii :che ne 
òccnpavanD ia, parte orientale; e per odio de- 
^' Imperatori Sassoni , i qcmli aspiravano a pa- 
drcbeg^arla intieramente^ icaldeggtava i làótivi 
deUe città Italiane ohe -s^àffaticavano a'rtmet-i 
tersi in libertà. S'adirava perciò jgrandemente che 
i Vreneziani avessero 9 ^enza il suo consenti mesto ^ 
fermato la péce con Ruggiero ; e pQt(^ le 'jBue 
rìcliseste, onde averli a compagni nella guerra di 
Sicilia y erano rimaste senza -effe ttò>' tenendo che 
le franchigie di cui godevano dovessero parto* 
rire ad essi l'oUiligo d^esser perpetui ausiliari 
deirimpero 9 diede segno di vólemeli fogliare. 
Venezia si adoperò per rappacificarlo : ma tutto 
fu invano. Perlocchè il Do^e impose a tutte le 
Baivi ^ e a tutti ^i uomini di Venezia di sd>ban-' 
donare i lidi e le tèrre dell' Impero. S'accrebbe 
Tira d'Emanuele per un siffatto ordine 9 che 
troppo mal volentieri vedeva partir quégli ospiti 
i quali ^ mentre le cose erano mal composte 9 te- 
ner si potevano come statichi ; laonde mosse l'eser- 
cito^ e s'impadronì di Spalatro^ di Trau, di 
Ragusa e di Gorcira 9 promettendo però di resti- 
tuire quelle città ogni yolta che le corrispondenze 
tra V Impero e Venezia fossero di bel nuovo oihIì- 
nate come per l'addietro. 
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La dignilà della Repubblica ricercava che in ben 
lott'altra maniera fosse espiata l' ingiuria fatta a 
quelle città della Dalmazia. Ma il reggimento di 
Venezia , città piena di popolo vivente sui tìraffi- 
chi , non potè a meno di lasciarsi commuovere ai 
lamenti dei mercatanti , ai quali pareva e diffatto 
sarebbe riuscito di sommo scapito il perdere le fat- 
torìe che avevano nell'Impero. Ebbe pertanto ad ar- 
rendersi alle promesse fatte. Ma come i Veneziani 
furono tornati alle stanze abbandonate , l'Impera- 
tore Emanatele , il quale sempre invelenito cercava 
occasioni e tempo comodo a soddisfar l'odio suo , 
mosso fors'anche dalle pei^uasioni dei Genovesi , 
che , per vantaggiarsi in Costantinopoli a detri- 
mento dei Veneziani , dovevano impedire che le 
parti tornassero alla fratellanza di prima , per via 
di lettere mandate segretamente nelle province 
ordinò , che tutti i Veneziani , ad un certo de- 
terminato giorno fossero incarcerati ^ e le robe 
loro confiscate (i). Se a tale annunzio Venezia 
gravemente si conturbasse , non è a domandare. 
Apparecchiò subito un poderoso naviglio , col 



*'♦ 



(0 Niceta Coniate lib. V, pag. 22^ Francofurt. 4 563 , tace tutti 
gli accidenti oarrati di sopra , e se ne sbriga colle seguenti brevi pa- 
role : ■ Unde faatwn est ut is ( Emanuel ) mutata òenetnyUnUa yehe- 
menter iUi$ irascerttur , eorunufue gratsbtiones intoUrabiles rtOus 
literis in omn€§ PrXH^incias missiM , Venetoi omnes certa die com- 
prehendi , eontmque bona publicari iuberet. « Johannis Cinnami bist. 
lib. VI. Parisiis 4 670, e typographia Regia p. 164, 4 67. 
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qaale distrusse Trau e Ragusa ; cpiindi mentre 
il Doge, al quale era affidato il governo delle 
navi , si avviava nell'Arcipelago per far più aspra 
e più compiuta vendetta , il governatore di Ne- 
groponte , avuto modo di venire a ragionamento 
con lui , lo persuase a trattar di pace coli' Impe- 
ratore , ejL mandare per un tal fine ambasciatori 
a Costantinopoli. Intanto che colà sotto vari co- 
lorì e pretesti i negoziati si mandavano alla lunga, 
la flotta Veneziana riparò nell'isola di Scio. Ivi fu 
assalita dalla peste , che tolse di vita molti guer- 
rieri , e assottigliò le ciurme per modo , che la 
maggior parte di quelle navi , mancando di chi in 
mare le governasse , andarono perdute. Tornate 
in Venezia le miserande reliquie di quel già s\ fio- 
rito naviglio^ riempirono di spavento gli animi 
della moltitudine ^ e la condussero a tal furore , 
che il Doge incolpato d'essersi lasciato trarre in 
inganno ^ e di essere fatai cagione di sì grave di- 
sastro , fu trucidato barbaramente dal popolo. Per 
questa insperata rovina della flotta Veneziana, 
Ilmanuele non ebbe più alcun ritegno: rifiutò di 
ridurre in forma di trattato i patti di riconcilia- 
mone proposti , e dicesi che , deposta la dignità 
d'Imperatore e di uomo, accecasse di propria mano 
il messo dei Veneziani , Enrico Dandolo , giova- 
netto allora, e che in età provetta doveva a troppo 
caro prezzo fare scontare l'atroce ingiuria che in 
quel momento pativa. Lo sfinimento però pro- 
li 
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dotlo dalla morie <li «ì gran numero di soldati , e 
dalla perdita di tanti legpi , non Lasciava campo 
9 Venezia dì rìsentirsi. Né potendo per altri ri- 
stetti rimanem dal trafficar coU'Oriente, domandò 
la pace. Ma non l'ottenne se non se quando la 
paura di veder la repubblica unita a' danni del- 
l'Impero col re di Sicilia , consigliò ed Emanuele 
di' consentirla. 

Come die alcun trattato ancor non vi &sse tra 
il comune di Genova e l'Impero , pure trovo che, 
duraobe le descritte contese , alcuni Genovesi si 
misero ad evidente pencolo in prò dell' Impera- 
tore, che alcuni dei loro legni furono predati 
tanto dai Venexiani, cpianto dai Siciliani , e die 
non pochi uomini di Genova , sospettati di ado- 
perarsi per la causa dell' Impero , patirono disagi 
e prigionie nei paesi sottoposti alla dominazione 
dei nemici (i). 

Iton so se al buon volere mostrato con tali aiu- 
ti « o te piuttosto alla riputazione di valore e dì 
cenno acquistata dal comune di Genova , o vera- 
mente al desiderio d'inanimir sempre più gli abi- 
tanti di un luogo così cospicuo dell' Italia occi- 
dentale contro gllmperatori Germanici, ascriver 
si debba il desiderio del Greco Imperatore d'aver 
l'amicizia dei Genovesi. Non v' ha dubbio che 
in quel frattempo frequenti furono le ambasce- 
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rie, e caldi i negoziati tra Genova e Costanti-* 
oopoli, e che in fine Emanuele Imperatore spedi , 
con doni dì molto prezzo ai consoli del comune , 
Demetrio Metropolita, dal quale vennero fermati 
i patti della lega (i). Proponeva egli in nome 
del suo signore di dare ai Genovesi le medesime 
ragioni e franchigie che avevano i Pisani e i Ve- 
neziani in tutto l'Impero , di conceder loro prò* 
pria piazza , privato fondaco e chiesa nella citta 
di Costantinopoli^ obbligandosi di più a pagare 
ogni anno aUa repubblica cinquecento iperperi ^ 
e sessanta all'Arcivescovo di Genova, e alcuni 
pallii d'oro per onoranza (2). Dal canto loro i 
consoli promettevano che il popolo Genovese non 
muoverebbe mai guerra all'Impero, ne comporte- 
rebbero che da verun Genovese fosse fatta ingiuria 
alle città o terre di esso, riserbandosi per altro la 
facoltà di difendere, contro le armi istesse dell'Im- 
peratore, le città o terre della Siria, sulle quali ^ 
nei tempi delle crociate , avevano acquistato ra- 
gioni , o ch'erano , per qualsivoglia altro titolo , 
da essi possedute ; infine che i Genovesi, rei 
d'aver recato ingiuria alle robe, alle terre ov- 
vero agli uomini dell'Impero, sarebbero puniti 

(0 Uberto Fogtielta lib. 4 , p. 59. Questo Demetrio Metropolita 
fii per aTfentora lo slesto penonaggìo cbt i Greci chuunaoo Denu- 
trùu MecrmnboUtes , e che Manuele mandò ambasciatore ai barbari 
settentrionali. V. Cinnami histor. .llb. II, pag. 37. 

(3) V. il Documento in 6ne M. I. e Caffiiro R. I. Tom. Vil- 
li. 265. 
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Ogni volta die ne venisse mosso richiamo ai con- 
soli del comune. Tali condizioni furono^ con 
solenne pompa , giurate nella chiesa di S. Lorenzo 
in Genova, da Demetrio Metropolita, dai con- 
soli , non meno che dal popolo di Genova nel- 
Fanno del Signore mille cento e cinquantacin- 
que (i). 

Ma sia che quel primo ardore raffreddato si 
fosse 9 sia che \ Imperatore mutato avesse di vo- 
lontà , egli andava di giorno in giorno differendo 
l'adempimento delle fatte promesse. Stimava per 
avventura che i Genovesi^ venendo a por radice 
negli stati suoi , diventerebbero superbi ed inso- 
lenti al par dei Veneziani , e col favoreggiarli te- 
meva che in vece di liberarsi dal peso di ospiti in- 
comodi , altro non farebbe che cangiare gli uni 
cogli altri. Fatai condizione di quel cadente Im- 
pero , che non potesse far a meno degli aiuti fore- 
stieri j e non sapesse poi comportarne gli effetti. 

Molte ambascerìe furono spedite dal comune di 
Genova a Costantinopoli per procacciare ai mer- 
catanti Genovesi le pattuite agevolezze. Era forse 
troppo difficile ai messaggieri Genovesi lo stare 
a fronte della sottigliezza dei Greci. Checché ne 
sia 9 tornarono indietro jsenza aver nulla operato. 
Due ambasciatori del Greco Imperatore vennero 
in Genova, ed ivi furono accolti onoratamente; 

(4) V. il documento in 6ne N. II. 






PRIMO Hi 

ma i consoli avvertiti da Amico da Mortai tornato 
da Costantinopoli , che gli ambasciatori Greci 
uscivano fuori dei termini delle commissioni loro^ 
non vollero ricevere i cihquantasei mila iperperì , 
dei quali llmperatore, per l'accordo fatto agli 
anni passati, era debitore alla città , ne conchiu- 
dere con loro cosa alcuna. Laonde il medesimo 
Amico fu rimandato a Costantinopoli , sperando i 
Genovesi che per mezzo di lui si dovesse meglio 
intendere la verità del fatto, e che gli accordi che 
si farebbero, dovessero riuscire più stabili (i). 
Quali fossero le commissioni date a lui dai con- 
soli per questa sua legazione ^ da noi non si po- 
trebbe ben dire. Gli Storici osservano sopra di 
ciò il solito silenzio , e tra le scritture da noi esa- 
minate, non ne abbiamo , come di altre commis- 
sioni somiglianti e posteriori, trovato la copia. 
Quell ambascerìa ebbe però il suo effetto. Ci è 
riuscito di rinvenire il crisobolo , ossia la bolla 
d'oro, nella quale, dopo aver riferite le promesse 
(atte dall'ambasciatore di Genova, l'Imperatore 
Emanuele enumera le ragioni, le franchigie, e i 
doni che s' impegnava di concedere al comune, 
doratore Amico da Morta prometteva che i Ge- 
novesi mai in veruna maniera non farebbero 
guerra contro l' Impero , nò da se soli, ne in com- 
pagnia d'altri; che non recherebbero ne danna 

(f) FoglielU lìb. II. 



a 2 LIBRO 



ne ingiuria a veruna terra delF Impero; che anzi 
dove venisse a loro notizia macchinarsi qualche 
cosa in contrario nel territorio della repii}>blica , 
userebbero tutti i più efficaci rimedi per distor- 
narla; che giungendo in qualsivoglia parte del- 
Y Impero la novella della prossima venuta dei ne- 
mici con uno stuolo di più di cento navi , i Ge- 
novesi , presenti neluoghi minacciati , dovrebbero 
pigliarne la difesa , e salir sulle navi Greche , ri- 
cevendo il soldo solito pagarsi alle ciurme Latine. 
Prometteva che se talentasse all'Imperatore di 
mandar uomini , navi o tesbri in Genova , i Geno- 
vesi li guarderebbero da ogni pericolo ^ e li pre- 
serverebbero da qualtmque offesa nd territorio 
«leUd repuUklica. (^JJigava il comune a non im- 
pnlìr^ r Imperatore di riacquistar terre o cittadi^ 
^xi^tto queUe della Sìria, dove i Genovesi avevano 
$i^(iM>r\ii o giarisdixione di qualsivoglia maniera ; 
cW laai ksscerebbero fare all'Imperatore tutto 
ciò rbe a luì piacerebbe in quelle medesime terre, 
MivcK^ W K>rà nftgioai* signorie o giurisdizioni 
ìK^ u^ ¥HMfve$$ero nocumento* Stabiliva che, dove 
^|m4cK^ iWui>vew recasse danno od ingiurìa agli 
^U^uù ^ alle terre dell' haperatore* dovesse es- 
^#^>e ^iwlU^jilo dalla curia Imperiale , e che il co- 
ìA^Vim vr &vcbbe vetKÌeUa^ qualora il reo trovasse 
«aoJv^ e YMi ^ fn^ir daBe pese del primo giù- 
Uiaìv^ .Wv^^^ d;jll dtu> imperiale che Amico da 
Um^ ^^kX^K^ sfu»^;^ c^miìiioiii> e promettesse 
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che sard>bero parìmeme giurante dai consóli d'à^l- 
lon , e che i successori di essi tìon kvrétihero ]preto 
l'ufficio s se prima giurato non af elisero d'osser^ 
varie e di farle osservare^ a fronte d'ogni maniera 
d'ostacolo 5 e persino delle censure edclesiasti^ 
che (i). 

Dal canto suo K Imperatore, per corrispondere 
al buon volere del comune di Genera ^ gli conv» 
cederà fondaco proprio , uno sea^o , rma chiesa 
al di là di Costantinopoli in sito comodo ad abi* 
tare^ e appropriato ai traflichi marittimi (2). 
Gmfermava la promessa di pagare al comune^ cin* 
^oeeento iperperi all'amno, e sessanta all'arcivesco- 
vo, e di dare ad essi i pallii d'oro, di cui già se fatto 
parola; stabiliva che per ìe merci recate in Go- 
stantinopoti dai Genovesi^ pagherebbero il cpiattro 
per cento , e che negli altri porti dell' Impero si 
segukeriibbe lo stile usalo cogli altri Latini*. Ri* 
spetto poi a quelle merci, che i Genovesi non 
avreMiero potuto o voluto vendere in Costantino- 
poli I si osserverebbe eziandio ciò che si praticava 
verso gli altri Latini (3)w S'impegnava a guardare 

(4) Ntqtm unquam Januenses dimitunt hanc eonyeiukmem , pel 
JàcieiU conerà «om ne^citf prò EecUnasiica txeommtànicatUme, rteifue 
prò prm^tepto alicuUu homtni» coronati ytl non coi-onaiL 

(3) Emboium ti ttalmn tt Eeelesiam tdtra Constantinopotim in 
èoeo qui éiekuf Orctk , in loco Bono et placabili. 

(3) Da qaetU claiistila e da un articolo della pace e cooveozìone 
stalnlìu tra Melech-Elmansor Soldao^ di Babilonia, e Alberto Spi- 
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ila ogni pericolo) e preservar da qualunque ofiesa 
lu navi (ìenovcsi che approderebbero a'suoì porli; 
faceva copia ai Genovesi di navigare in tutte le 
parli dell'Impero 9 eccetto nella Bussia e nella 
Malica (t)% a meno die non ne ottenessero £aicolià 
da chi vi comanda\*a* Prometteva che dove qual- 
che legno Genovese venisse i» per nanfi:agio od 
pXiVQ Mnistro a rompersi > o dare in secco sui lidi 
doir hu^Hìiro % e che dagli abitanti fosse derubata 
pai |0 del carico % esso fardìbe risarcire i danni (a). 
Stahiliva iu line che la curia Imperiale , e non 
altra {j^ai^^Uln^ gimlice delle coolese^ in cui un Ge- 
no ve«f> accagionalo fosse d avmr recato danno od 
ingiuria a g^ula d'alira naiioae* Questi patti e 
iHUH>«^«^iimi rimperalore €«iii og?Eii solennità gin- 
iHiva I p coulViinava coUa soUoscrinone dd pro- 

IU'io uomo i^3\ Ma W cottdiiktti conlciHite nd- 
atto ch«> \mi\\i da MoiHa al sa»» ritonao da Go- 
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stantinopoli fece giurare in pubblico parlamento 
a Genova, erano alquanto diverse da quelle con* 
tenute nel diploma Imperiale. Ond'io son d'avviso 
che il Greco estensore di quel crisobolo vi inser 
risse alcune clausule , di cui o il legato Genovese 
non s'era accorto » allorché lo accettava , e n'ebbe 
vergogna poi che fu giunto in cittade cattolica, 
o di cui forse i consoli non giudicarono doversi 
dare al popolo piena contezza (i). Il Padre Semini, 
nelle sue memorie manoscritte sul commercio 
dei Genovesi in Levante , accenna , che per nuova 
istanza del medesimo ambasciatore , F Impera- 
tore Emanuele ordinò che i Genovesi possedes- 
sero il loro privato fondaco e gli scali nell^interno 
della gran città (n) , e che in questo secondo criso- 
bolo y o se amiam meglio diploma Imperiale , egli 
venne determinando i conGni dei nuovi possessi 
conceduti per lo sbarco^ per la vendita delle merci, 
e pel caricamento delle navi. Come che non ci sia 
riuscito di scoprire questo diploma, pure non ab- 
biamo difficoltà di ammettere la sincerità delle 
parole riferite dal Semini , coscienziato scrittore 
e diligente. Ma quand'anche da qualche scrupo- 
loso por si volesse in dubbio la sua autorità , noi 

(4) V. il Docoroeoto in fine N. V. 

(2) Ut pottideaiU eitamodi Embolum et Scalwn in magna ci- 
tntate , sieiif i7/i j tradita sunt , tnet illorum quae data fuerant eis 
in trmnsmarinis partiòut. Semini — Memorie MSS. sul commercio 
^ei Genovesi io levante. 
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,e certe 
al iiMèK» dei FK»KÌ, té altre ndle 
Jisaaa Sofia, affachr dal mare sino 
fld cole* ov e posto ^pd cdebra- 
. il fiaae dei GcBOfresi non fosse 
(i\ INMìfiiil o aacHle al soanino stu- 
dio elle il coniiiiie di Geaovii iispic^^va nel cercare 
f ampliazioiie dei siti concedoii y è fera ìi «Misi- 
denre qmaito giraide già fosse la loto potenza, 
e quanto doressero esscie estesi i trafichi che 
feceTano direttamente o^ citta di Costantino- 
poli y in TÌno« olio, panni di lana e seta,e in altri 
generi, tratti non solo dal natio paese, e da ^ire 
parti occidentali dell' Eoropa , ma eziandio dalle 
coste dell'Asia , e ddTEgitto. Riflettendo poscia 
come fosse tra le prime cure della repubblica 
d^arere , per i legni de'sooi cittadini , frequenti 
luoghi da poter riposare^ necessarissimi aQora alla 
navigazione > la quale di gran lunga non aveva 
conseguito i perfezionamenti che fra tutte le 
umane arti stupenda oggi la rendono e quasi di- 

(0 V. il DoGumeiilo io Bue N. VI. 
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vina , Ci nasce il dubbio che già sin da quell'iti 
Genova partecipasse al ricco commercio del mar 
nero. 

Condotte le cose a questi termini , i trafiSchi 
dei Genoresi in quelle parti dovevano essere oltre 
modo prosperi e lucrativi. Ma quelle prosperità 
venivano alcune volte turbate; essendo sventura 
comune ai forestieri che mercanteggiavano coIè> 
di patir guasti e saccheggiamenti , o per effetto 
della cupidigia dei paesani , o per causa dell' in- 
vidia che nasceva nell'animo delle strane genti 
semole tra di loro^ e che vivevano a modo di colo^ 
nia in Costantinopoli. Celebre nelle storie è lo 
scempio che Andronico Comneno reduce dall'esi- 
glio^ patito durante il regno d'Emanuele , permise 
che i Greci facessero dei Latini.. Scandoli di tal 
fatta succedevano non di rado ; e tra gli altri è da 
notarsi l'affrontochei Pisani, stanziati in Costanti- 
nopoli e congiunti ad una turba di Greci e di 
Veneziani, fecero al fondaco dei Genovesi, obbli- 
gandoli ad abbandonarlo e saccheggiandolo quindi 
intieramente. 

Non fa maraviglia che i Pisani , i quali sui 
lidi d' Italia venivano sovente alle mani coi Ge- 
novesi 5 cercassero anche di danneggiarli nelle 
contrade lontane. Rispetto ai Greci poi, egli 
era secondo il naturai corso delle umane cose , 
che s'ingelosissero all'aspetto di ricchezze prodotte 
da «l'industria^ che con più comodo essi avevano 
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giusto diriUo d'usai^ ^ e che per sola eflemina- 
tezza trascaravano ; di ricchezze acquistate da un 
popolo forasiiero^ tenuto « per la diversità dei 
riti y ad eretico. Tali o somigliauti insulti ebbero 
luogo in terra e in mare più volte. Le commissioni 
date a Grimaldo Grimaldi , e a Ottenibuono di 
Croce sono piene di ricordanze intomo alle rapine 
fatte dai Pisani e dai Greci a danno di quei di Gè- 
nova^ ed alle perdite delle quali i consoli facevano 
domandare il risarcimento adi* Imperatore , come 
a quello che% nelle convenzioni antecedenti, obbli- 
gato si era a far salve e sicure negli stati suoi le 
robe dei Genovesi. Ma qualuncpie fossero e quan- 
tunque volte tornassero a commettersi slmili in- 
giurie e rapine , la repubblica di Genova non per 
via della minaccia , ma col mezzo di negoziar mo- 
desto e rispettivo domandava, che si rifacessero 
i danni recati tanto agli averi del comune , 
quanto a quelli dei privati , amando megb'o com- 
por quelle cose nella tranquillità d'un accordo 
qualunque , che non d' impegnarsi in modi aspri^ 
le cui conseguenze avrebbe poscia potuto provar 
diflìcili e dannose. 

Mentre cos\ Genova progrediva nelle sue corri- 
spondenze con Costantinopoli , Venezia attendeva 
a medicar le piaghe ricevute, coltivando anch'essa 
il commercio , le di cui benedizioni restauravano 
con celerità prodìgiosale perdite che aveva sofferto. 
Non potendo^ per la soverchia debolezza, star sulle 
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guerre 9 aspirava a salire in riputazione , com- 
ponendo le contese di altri principi ; perchè sapeva 
come la riputazione , che nasce dalla saviezza nei 
consigli 5 dia- anche soventi volte comodità d'ado- 
perarsi in bisogne assai vantaggiose. N'ebbe una 
prova sul principiare del secolo decimoterzo. 

Verso il fine del secolo precedente quel pietoso 
entusiasmo che aveva condotto popoli e principi a 
rovesciarsi promiscuamente in Oriente per ritorre 
ai Saraceni il sepolcro di Cristo , quell'entusiasmo 
che tanto aveva contribuito a sedare le discordie 
d'Europa , ad introdurvi di bel nuovo il commer- 
cio e i semi della civiltà , e soprattutto asalvarla^ 
che non diventasse preda di barbari , peggiori di 
cpielli che già una volta guasta l'avevano^ quell'en- 
tusiasmo languiva bensì^ ma non era ancora in tutto 
estinto. Lo specchio delle sciagure e dei mortali pe- 
ricoli che sovrastavano ai cristiani d'oltre mare, la 
Yoce d'Innocenzio terzo ^ e di Folco di Neuillj^ 
non menO/Che quella d'altri zelanti sacerdoti eb- 
bero virtù bastante a ridestarlo. Molti baroni 
d'Italia , di Germania , di Francia e d' Inghilterra 
presero la croce e giurarono di andare al soccorso 
di Palestina. Quando l'esercito fu in pronto, 
parve che la via di terra fosse piena di troppi 
pericoli. S'affacciava alla mente la natui^a dei di- 
versi popoli, nelle province dei quali si sarebbe 
dovuto passare; si prevedevano gli intoppi che 
avrebbero frapposto^ e più di tutto si paventava il 



So LIBRO 

ùiSetto delle vettovaglie. Deliberato di andar per 
la via di mare , i capitani si voltarono a Venezia , 
e pattuirono con essa il prezzo del trasporto delle 
loro schiere. Giunti al momento di sborsarlo, s'av- 
videro che le forze non tenevano dietro allo zelo 
e al buon volere. Allora Venezia consenti a dimi- 
nuire la somma dovuta, sotto la condizione che 
i crociati a lei dessero aiuto per riaccpiistar Zara 
che al suo dominio ribellata si era. Il Sommo Pon- 
tefice s'opponeva a questo patto , come a quello 
che ritardava l' impresa di Terra Santa. Ma dal- 
Vun canto gli davano debole ascolto i Veneziani , 
che pel continuo trafficar con genti infedeli , an- 
davano alquanto rimessi nella venerazione dovuta 
alla cattedra di s. Pietro; dall'altro i crociati, stretti 
dalla necessità^ dovettero calare agli accordi pro- 
posti. Dopo l'espugnazione di Zara^ e mentre 
a^ettavano il fine del verno per commettersi al 
mare , vennero ai loro alloggiamenti i messaggeri 
di Filippo di Svevia. Recavano essi lettere del 
cognato del lorosignoi*e il principe Alessio Com- 
neno, figliuolo d'Isacco detto l'Angelo, Impera- 
tore di Costantinopoli. Esponeva l' infelice giova- 
netto , come il vecchio suo genitore fosse stato 
cacciato dal trono da un fratello di lui, detto 
parimente Alessio, il quale mosso dalla sete di 
regno , non pago d'avergli tolto la corona , lo so- 
steneva in duro carcere. Magnificava il valore dei 
guerrieri crociati^ invocava il loro possente aiuto ; 
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non patissero 9 diceva , che la violenza trionfasse 
e la giustizia rimanesse sì duramente oltraggiata , 
ponissero k> zio traditore, rimettessero il padre 
sol sogljo 9 e lui ramingo e quasi orfano non la- 
sciassero ludibrio di avversa fortuna ; essere facile 
quella santa impresa a' soldati sì prodi , e che , 
appena compiuta, avrebbero il Greco Impero a 
compagno non solo per ricuperare le contrade 
occupate dai Turcomanni e dagli Arabi , ma per- 
petuo e fedele alleato per guardarle da nuove 
aggressioni. Alle preghiere, alle lagrime, aggiun- 
geva la promessa di larghissimi doni. 

I capi dell'esercito erano dotati di quella uma- 
nilà che non si scompagna mai dall'indole dei 
valorosi , onde non £1 maraviglia che al doloroso 
racconto ddle sventure d' un principe oppresso , 
profogo dalla reggia patema, e che implorava 
aiuto per rompere le catene del genitore 9 forte- 
mente si accendessero nel desiderio di vendicarle. 
La passione che ognuno ne sentiva , e fors'anche 
FaUetlamento de' premi , potevano assai ne' consi- 
g^ per confortare a pigliar quell'impresa. D'altra 
parte i nuqxi Pontificii, e coloro , ch'essendo più 
caldamente invogliati di sciogliere il voto , soffrir 
non potevano cosa alcuna che gì' intertenesse dal- 
l'andare a dirittura in Palestina, esclamavano, 
non potersi impunemente mancare alle promesse 
giorate nel cospetto di Dio , non doversi impie- 
gare all'esito di cosia affatto terrena le armi bene- 
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dette per conseguire uno scopo religioso ; ram- 
mentavano la fede Greca, e proclamavano semplice 
òhi ad essa si commetteva ; sostenevano finalmente, 
essere degna soltanto degli incauti e degli sper- 
giuri l'opinione contraria alla loro. Questa parte 
avrebbe senza dubbio vinto la prova, se i Veneziani, 
la cui voce in quelle adunanze era di grandissimo 
peso 5 non avessero tirato il maggior numero nella 
prima sentenza. 

È fama ( antica però e dubbiosa ) che la pro- 
messa fatta dal Soldano d' Egitto di concedere 
nuove e più larghe franchigie ai naviganti Veneti, 
e il molto oro sborsato ai principali della repub- 
blica , per impegnarli a stornare quell' incendio 
di guerra dalle province di Siria , abbiano avuto 
forza di menare la risoluzione ^ per cui vennero 
accolte le preghiere del giovane Alessio. Qualora 
anche fosse fondata una tale opinione ^ sembra 
che in quest^occorrenza il partito preso dai 
Veneziani sia stato prodotto eziandio da qualche 
altra cagione. Abbiamo toccato di sopra come i 
Veneziani avessero avuto più d'una volta giusto 
motivo di lamentarsi degli aspri modi^ coi quali 
i Greci Imperatori si governarono verso di loro ; 
e si sa che gli odii nati a cagione di troppo severi 
provvedimenti fatti in un paese a danno d^un 
altro , si estinguono nelle repubbliche commer- 
cianti e che piegano verso Tordine popolare, più 
difficilmente assai ^ che non negli stati retti da un 
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solo ^ da pochi. In questi può accadere che ra- 
^oue di stato consigh a patire^ senza risentirsene > 
che fuori si frapponga ostacolo ai guadagni dei 
soggetti ; in quelle per lo contrario , quando Tu- 
tile dei cittadini è danneggiato ^ se ne offende 
il reggimento che di cittadini è composto. Le 
massime inoltre e le opinioni ivi si tramandano da 
padre in figliole se Tifigiuria, quantunque antica, r 
non è vendicata, n^è causa, per l'ordinario, difetto 
di possanza , non di volontà. Egli è perciò vero- 
simile che i Veneziani , deliberando d' intromet- 
tersi negli sconvolgimenti dell' Impero Greco , 
avvisassero di agevolarsi la via, tanto di vendicare 
le antiche offese, quanto di acquistare la facoltà 
di mercanteggiare in quelle parti con immunità 
esclusive. 

Non accade raccontare le prodezze fatte in 
q[aella guerra. Uno fra i più valenti capitani che 
l'amministravano , scrivendo con aurea semplici tà, 
fece eterne le cose operate colla spada da lui e 
da' suoi commilitoni; e segnatamente dal doge 
Enrico Dandolo , in cui la vecchiezza non aveva 
scemato ne l'ardire ne le forze (i). 

L'esito corrispose all'espettazione ^ non meno 
che alla giustizia della causa per cui si combatteva. 
L'usurpatore fu vinto e cacciato dal trono , e il 
legittimo signore vi risalì. 

(I) VìUchanlouia. 
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l^fa le cmidiziom^ mercè delle quali i crociati 
gli aveano restituito e libertà e regno , parevano 
troppo pesanti. L'universale si sbigottiva pensando 
alla grandissima quantità di danaro che ^ secondo 
i patti , loro pagar si doveva , e che raccogliere 
non si poteva senza che i cittadini non ne rima-^ 
nessero soverchiamente gravati. Gli animi poi 
s' inacerbivano ancor maggiormente , perchè , a 
termini degli stessi patti^ V Imperatore doveva far 
opera > affinchè il rito Romano , e lobbediena^ al 
Sommo Pontefice* si sostituissero al rito Greco. 
Ond'è che l'odio ^ in cui il popolo Bizantino s^era 
acceso contro Isacco G>mneno , e più ancora con- 
tro il figliuolo di lui , che troppo manifestamente 
e troppo servilmente parteggiava pei Latini , fece 
sì che un Murzulfo , liberatosi dall' importuna 
presenza d'Isacco, potè aggirare a posta sua 
r imprudente Alessio, bruttarsi quindi le mani 
nel sangue di lui , e dopo aver fatto eleggere, per 
qualche istante ^ come simidacro d'Imperatore, 
Niccolò Canabio , salire egli stesso sul trono. 

I crociati stavano ancora acquartierati in quel 
tratto di paese posto a mano stanca del porto di 
Costantinopoli , dove fu poi Galata e Pera^ aspet- 
tando di essere soddisfatti delle somme promesse.'^ 
Divolgatosi appena fra di loro il grido di sì terri- 
bile tradimento , non frapponevano indugio ve- 
runo a voltar le armi contro Murzulfo. Cessate le 
insidie poste da lui , lo superavano , e lo costrin- 
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gerano a fuggire, con vergogna uguale alla colpa , 
nei monti della Tracia. Mentr'essi , usando la vit^ 
toria, occupavamo la città ^ i Greci fra mezzo della 
confusione elessero ad Imperatore Teodoro Lasca** 
ris ; e così in brevissimo giro di tempo Costanti- 
nopoli vide cinque principi insigniti della porpora 
imperiale. 

È noto come i capitani delFesercito crociato 
non potessero in quella gravissima congiuntura 
trattenere i propri soldati dall'osare verso gì' in*- 
felici Bizantini ogni esempio di rabamenti , di li- 
bidine e di bestiale crudeltà. Ond e , che a chi 
tien cara la fama dei Genovesi , riesce grato che 
non sieno annoverati fra gli autori di quella mi* 
seranda rovina. Il nome loro non s'incontra presso 
ninno degli scrittori^ che ne tramandarono la nar- 
razione feiUa memoria dei posteri. 

Avvegnaché Tesaltazione di Teodoro Lascaris 
avesse colore e segni visibili di legittimità , non- 
dimeno i crociati deliberarono d'^averla in niua 
conto. Tenendo le province dell' Impero a giusta 
conquista , le partirono tra di loro. Diedero la co- 
rona imperiale a Baldovino , conte di Fiandra , 
alcune province agli altri capi dell'esercito ^ e i 
Veneziani ritennero per se la maggior parte delle 
isole dell'Arcipelago , una porzione della capitale, 
e tutte le marine che dall'Adriatico si stendono 
sino al Bosforo Tracio. 

Quel fatto parve tanto memorabile , che nell e- 
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same degli effetti da esso prodotti consumarono 
tempo e fatica molti scrittori di cose politiche. 
Fra i quali v'è chi stima essere ^tata la conquista 
di G)stantinopoli , e la successiva partizione del- 
l' Impero una delle prime cagioni , che Venderono 
sfiancate , inutili e dannose le seguenti crociate , 
perpetuarono lo scisma , ed agevolarono T inva- 
sione dei Turchi (i). 

Ed in vero siccome non s'è veduto mai uscir al- 
cun bene dalle violenze usate alle eteme leggi della 
natura, così pare che dopo aver castigato Murzul- 
fo 9 i Veneziani , i quali indirizzavano a posta loro 
i consigli dei crociati , avrebbero dovuto lasciare 
a capo del Greco Impero Teodoro Lascaris, prin- 
cipe naturale , eletto secondo gli ordini antichi , 
e pieno di alti spiriti, e contentarsi di sollecitarlo 
per l'adempimento delle condizioni pattuite da' 
suoi predecessori , in quella parte soltanto che , 
senza rinnovare le passate confusioni^ condur si 
poteva ad effetto. 

Ma poiché lo splendor della preda allettò per 
siffatta maniera i principi crociati^ ch'essi non 
furono capaci di vincere l' interna cupidigia che 
li stimolava a partirla fra di loro, reputo che le 
conseguenze dell'occupazione di Costantinopoli 
sarebbero state men ree , ogni volta qhe un prin- 
cipe Italiano , e non già un principe Fiammingo , 

(0 Fltaiy ^ DUcourt VI sur l'Hisf. Eccles. 
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fosse stato eletto a Imperatore. Le nazioni meri- 
dionali sono e per indole e per costume poco men 
che sorelle tra loro. Oltre agli esempi che ce ne 
porge la remota antichità , chiarissimi ed evidenti 
sono quelli che si possono desumere dalle istorie 
recenti. Le più splendide e intemerate illustrazioni 
delle nostre famiglie patrizie hanno fonte e radice 
in Oriente. Colà risplendeva l'avito nostro valore. 
Colà i nostri guerrieri ^ uscendo vittoriosi dalle 
battaglie, acquistavano e terre e signorìe, nel go- 
verno delle quali essi ed i loro seguaci a poco a 
poco coi nativi si addimesticavano. Le cronache 
di Benvenuto San Giorgio sono piene di cose orìen- 
tah' ; frequentissimi erano i parentadi che si con* 
traevano tra i signori d'Italia e quelli d'Oriente. 
Mario Filelfo sul principio delle storie della guerra 
dì Finale rammenta sei matrimoni tra la sola fa- 
miglia di Monferrato , e la casa Imperiale di Co- 
stantinopoli (1). I titoli, che ornarono la prima 
Tolta di reale corona la fronte degli augusti Prin- 
cipi di Savoia , sono titoli ereditati in Oriente. I 
dominii colà fondati dalle nazioni Italiane dura- 
rono assai più, che i dominii da altre genti fondati 
non durassero, e se vennero alfine disfatti, non 
furono oppressi dalle sommosse dei paesani , ma 
soggiacquero alla prepotente forza delle spade di 
barbari venuti , come fuoco distruggitore , da lon- 

(0 I>« bello Finariensi, aodore loluime Mario Philelpho. R. I. 
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tanissime regioni. Molti popoli d'Italia erano coi 
Bizantini e cogli altri Greci, per cagionrli traffico 
e per altri motivi) da lunga pezza congiunti. L'in- 
telligenza della lingua Italiana era plesso di loro 
comniie , e vi si è conservata per modo che anche 
al di d'oggi, chi intende viaggiare nell'ameno pa^ 
radiso della Siria ^ e dell'Asia minore , può colla 
scorta dell'Italiana favella spiegare i suoi bisogni, 
e schermirsi eziandio dai più imminènti pericoli. 
Finalmente lanalogia, che passa tra l'Italiana e la 
Greca pronunzia, avrebbe giovato a rendere l'ob- 
bedire più comportabile e più dolce , laddove su- 
periore ad ogni umana pazienza esser doveva pei 
Greci lo stare ai cenni di uno straniero , venuto 
da troppo lontana contrada , che con asprezza 
settentrionale lacerava l'orecchio e comandava. 

Per le quali ragioni è da lamentare che , nelle 
adunanze dei crociati conquistatori, siasi rigettata 
la proposta di por la corona imperiale sul capo di 
Enrico Dandolo , ovvero dì Bonifacio Marchese 
di Monferrato. Il Doge tirava con se il seguito di 
tutta la sua repubblica. Ogni cura dei Veneziani 
èi sarebbe congiunta con quella dei Greci per mi- 
gliorare le condizioni delle contrade occupate; in 
]K)Co tempo i due popoli non ne avrebbero fatto 
che un solo. Le virtù poi di Bonifacio erano cosi 
cos|iicue I che a nissun altro fuorché ad esso, come 
a benefico protettore , accorrevano i Greci quando 
più dolorosamente dagli altri commilitoni di lui 
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sa sentivano taglieggiali ed oppressi. Per maniera 
che se ali uno o all'altro di questi due principi 
fosse toccato V Imperio , i nativi non avrebbero 
cercato e preso con tanto ardore le occasioni dì 
ribellarsi , ed all'occorrenza di bisogno gli aiuti 
sarebbero stati più vicini , più pronti , e senza 
dubbio meglio efficaci. Inoltre , quantunque non 
ci sia Ignoto che la lingua e le lettere Greche fos- 
sero coltivate da non pochi Italiani sin dal secolo 
undecimo (1), pure è fuor di dubbio ch'esse 
Bon furono in fiore, che allora quando molti 
dotti Bizantini, fuggendo gli strazi di Maumetto II, 
ebbero ospizio e comunanza di vita cogli avi nostri. 
Ma questa vita e questi ospizi comuni avrebbero 
avuto luogo sin d'allora se fosse stato eletto a si- 
gnoreggiare r Impero Greco , che serbava tuttavia 
il maestoso nome dlmpero Romano , un principe, 
sotto l'obbedienza del quale fosse rimasta una parte 
dell' Italia. L' Italia era aljora più verde , e meno 
guasta dai vizi che la piegarono poscia a servitù ; 
essa avrebbe sin da quel tempo ricevuto il bene- 
fizio delle lettere e della scienza che costituisce 
la vera forza delle armi ; e perciò il risorgimento 
d'Italia avrebbe potuto operarsi con molto mag- 
gior profitto due secoli e mezzo prima ; l' Impero 
d' Oriente avrebbe potuto mantenersi più lunga- 



(0 Bagionanenlo di Gian Girolamo GrtdcDÌgo intorno alla Ut- 
Uralura Grcco-ltalìana. Breada 4 759. 
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mente in vita ^ e gli scambievoli soccorsi essere 
all'uopo di gran lunga maggiori. 

Ma le opinioni , di cui i presenti bisogni dimo- 
strano la bontà , non potevano cadere nella mente 
degli uomini d'allora. Venezia era troppo superba 
come quella che possedeva il principato del mare ', 
prospera , rispettata e temuta , non sapeva antive* 
dere che 9 per aver sottoposto le mire dello stato 
alla carità di municipio , avrebbe dovuto un giorno 
soggiacere all'urto di forze maggiori , e che i son- 
tuosi palagi della regale città ^ vedovati dei pub- 
blici consigli y avrebbero offerto un giorno nella 
tetra lor solitudine i muti testimoni della passata 
grandezza , e il lagrfmevole esempio di quanto 
possano i colpi di sorte nemica ( i ). 

Se per un verso , guidata da gretta gelosìa di 
stalo , Venezia non vide dirittamente ciò che ope- 
rar si doveva rispetto alla dignità imperiale^ per 
l'altro fa d'uopo giudicare , che anche nella parti- 
zione delle province siasi lasciata piegare e torcere 
ul disoixlinato amore delle cose sue ^ e ad una po- 
litica piuttosto avara che non savia e discreta. Im- 
perocché procurò che ai capi dell'esercito di terra 

(i) Si potrebbe lupporre che all'acuto ìiiteDcli mento di alcuno fra 
i rettori di Venezia si facesse palese il danno deUa perduta occasione. 
Imperocché nel 1225 , scorgendo grimromeotì perìcoli che sovra- 
stavano all' Impero Latino d'Oriente , posero in consulta la proposta 
ar foMo spcdiente d'abbandonar le lagune , e trapiantar la sedia del 
^nvvrnn in Costantinopoli. V. Sismondij htst. des r^bl. Italien. 
'1*0111. Ili , p. i80. Dani hist. de Vcnìse, Tom. L 
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toccassero i ponti dove accadeva far perenne di- 
fesa , e serbò a se le isole e le marine, venendo così a 
raccogliere per se medesima tutto il frutto, ed a < 

lasciare ai compagni tutto il carico deir impresa; 
profitto per un istante maggiore per essa, ma molto 
meno durabile. Tanto è vero che^ alloraquando ^ 

succedono grandi vicende , le quali paiono desti- , 

Bate a consolar l'ùman genere di larghi ordini , < 

di gloria e di felicità diuturna ^ Dio , per rammen- \^ 

tarci che qui non sono le stanze nostre , mette nel- 
Vanìmo degli uomini di alto affare qualche cupi- 
dità • che faccia velo al giudizio loro y o lascia il 
governo delle cose nell'arbitrio di chi men sa. 

Per far ragione come quello spartimento sia 
stato fuor di misura di proporzione ^ si rifletta 
alla grandezza dei guadagni che far dovevano i Ve- 
Beziani^ provvedendo alle diverse terre sparse 
lungo gli estesi lidi acquistati , le derrate di cui 
difettavano 5 ed estraendone le produzioni che si 
Tendevano poscia nelle rimanenti parti d'Europa. 
Si consideri che^ signoreggiando il Bosforo Tracio^ 
potevano senza difficoltà veruna respingere anche 
il più piccolo navicello , tanto dei Greci , quanto 
delle emole repubbliche dell'Italia, dalle acque del 
Mar Nero , ed esercitarne per conseguenza esclu- 
sivamente i commerci. 

Lungo le sponde di esso mare non vi fii antica- 
mente ne bocca di fiume , pè promontorio, ne cala 
o baia dove ancorar si potessero comodamente le 
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navi I che di qualche Greca colonia ornata non 
fosse. Di là gli antichi Greci traevano un numero 
infinito di schiavi , un'ìnfìnita quantità di Tetto- 
vaglie , di pesci , di pellicce , di cera , di pece « di 
canape, dì lino, di frutte, e finalmente di metalli 
preziosi, che si raccoglievano fra mezzo le arene 
del Faso. e sì ritraevano dai monti della Colchi- 
de, e dalle cave dei vicini CalibioCaldei. Per vìa 
di quel mare gli antichi Greci si fornivano ezian- 
dio delle rare produzioni dell'Asia, Le compera- 
Tane nei mercati del mar Caspio , dove con ah- 
bondanza venivano recate mediante la navigazione 
dell' Osso , e le strada della Battriana. Quindi sa- 
lendo verso la sorgente dell'Arasse e del Ciro, le 
portavano sul fiume sino a Sura , o forse anche 
sino ad Annozica. Ivi , abbandonata la navigazio- 
Be, facevano venir per terra i loro carichi sino a 
Sarapana, dove, imbarcandoli sul Faso, e seguendo 
corso delle acque , li conducevano poscia con 
tutta facilità nell' Eusino. Gli antichi Romani non 
fecero minore stima dei commerci del Mar Nero. 
Ne sia prova la sollecìiudìne colla quale il Gran 
t^ompeo, com'ebbe vinto Mitridate, fece esplo- 
rare il corso del Ciro e dell'Arasse , per essere in 
l^do di giudicare se fosse più spediente procac- 
ciar le merci dell'Asia per la strada del Ponto Eu- 
»no , che non per la strada dell' Egitto , antico 
rivale dei Mar Nero (i). Ne sia parimente prova 

-(0 Hoet hiil.du conRNKC, pig. 100. 
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Io Stuolo di quaranta vele che gli antichi Romani 
mantenevano nel Ponto Eusino , pel solo fine di 
proteggervi il loro commercio (1). Se cpiesto sca- 
pitò in appresso , riprese quindi vigore , allorché 
Costantino trasferì in Bizanzio la sede principale 
dell'Impero. Fiorì poscia anche maggionpente 
dopo che r Egitto venne occupato dai Saraceni. 
Quando poi i Veneziani acquistarono il poco men 
che esclusivo diritto di navigar nel Mar Nero , il 
timore che nasceva dall' instabilita dei patti cogU 
infedéli , la verecondia che s'aveva di mercanteg« 
giare con essi, i decreti dei Papi, e dei concili che 
lo vietavano , rendevano meno rilevanti i traffichi 
con Alessandria. In vece di estrarre da colà le 
nercatanzie dell'Asia , di cui abbisognava l'Euro- 
pa , i mercatanti le comperavano a dirittura negli 
emporii del Golfo Persico, ed imbarcate le facevano 
salire sino ad Orfa^ da dove le trasportavano, sul 
dorso de'camelli , sino ad Aleppo , ed a Laiazzo y 
celebrato da Marco Polo come mercato di tutto 
r Oriente ; ovvero seguendo le tracce segnate da- 
gli uomini , che per lo innanzi trattavano i negozi 
degli Imperatori di Costantinopoli, facevano salire 
quelle merci verso la sorgente dell' Indo sino al 
luogo dov'ora è Caboul , poi le trasportavano per 
terra sino al fiume Osso che, da cinque secoli, per 
effetto d'un terremoto (2), getta le sue acque nel 

(O lam , pag. 439. 

(1) Bahklli — RelttSooi tra V A«it e l'Europa , pag. 856. 
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lago d'Arai , ma chg anticamente le gettava nel 
Mar Caspio. Dal Mar Caspio poi le facevano venire 
neir Eusino o per la già nota via dell'Arasse, del 
Grò e del Fj^gi , o per la via del Volga , trasiM>r- 
tandole contro il filo dell'acque sino al punto , 
dove quel tratto dì ten-eno che lo parte dal Tanai 
è men largo e men disastroso , e dal Tana! poi nel 
Podio EusÌno( i ). A comprovare l'importanza della 
navigazione di quel mare , giovi parìmente la le- 
ctimonianza di Marin Sanuto. Mosso da un pen- 
siero magnanimo , simile a quello che por si volle 
in opera nelle ultime vicende d'Europa, in pre- 
giudizio di una nazione essenzialmente mercantile, 
cglf disegnava d' impoverire , e d' indebolire i Sa- 
raceni, privandoli affatto di commercio. Consi- 
gliava però al Pdpa , e agli altri potentati d'allora, 
che vietata ai cristiani ogni maniera di tralEco 
con essi, facessero venire pel Mar Nero le spe- 
zierìe , e le varie indiche merci che dall'Egitto 
e da altri porti della Sina trarsi solevano (a). Av- 



0) Nc'tiattì co'Re d'Armenia» conveoDc che lìbero foxe il 
puuggio MDlpre pe*VcneuiDÌ che per terra andavaao e Tcnivaoo 
da Tanni , dalla Penìa ecc. , dove di fatto Tact^viiTiD comper« immense 
di tappeti, m incili De , acialli , lete rnide, tele e drapperìe dell'ladie. 
Figliali. Saggiò nil commercio de' VcneEiaDi. 

(I) Btifuad Soldani altemianlur reiidttai et dtiiliunlur virei , et 
fuoij ipeeie» tt neetiiaria quat ìu^mui de territ SiAdano tubitctit 
atiande habtrt pouumut. Et hoc iHdelur noiii per ta ifuaejaeta lunt 
mniiijuittti et hadie limililtr aguiiCur, PorlaiOw tnim de Taniitio et 
SaUack per MARE MAIUS. AUtìdì Sanuti, Mcrcla fidcllum Cni<. 
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rertcntlo che verso il secolo decimoterzo l'Europa 
cominciava appunto a ingentilirsi, e a prendere 
amore alla leggiadria, e all'eleganza del vivere e 
del vestire , non si penerà a giudicare quanto vi 
si arricchissero i Veneziani. 

Fatte queste ragioni , sembra che i Veneziani 
avrebbero dovuto cercar modo e via di rendere 
partecipi dei guadagni di tale commercio gli altri 
crociati conquistatori di Costantinopoli , affinchè 
compiacendosi nell'utile che loro ne sarebbe ve* 
Biito , si disponessero, all'occorrenza, a fare tutti 
gli sforzi possibili per conservarlo. Imperocché 
egli è manifesto che il disordinato appetito di ti- 
rare a se tutti i beni d'un'impresa fatta in comune 
con altri , partorisce per lo meno supina indiffe* 
renza in coloro , ch'essendo stati compagni nella 
fatica, hanno, ad onta di patti contrari e lesivi, 



cis eie. Hanovìae 46H ; Typis Wecbelianis. Aoche dopo la scoperta 
iti Capo di Buona Speransa il passo dì quelle parli cbiainò a se I*atten- 
siooe de* negozianti h Non erano pojsaii molli anni che venne in Ma- 
movia alla Corte del suo Principe un ambasciatore di Papa Leone, 
mominato Meuer Paulo Centurione , Genot^se , sotto diversi pretesti ^ 
■M Ut prinoipal cagione . . . .'era perche il detto Messer Paulo , avendo 
cometputo sdegno e odio grande contro Portoghesi ^ voleva vedere se 
poteva far aprir un viaggio per terra, che le speiierie venissero éC India 
per via di Tartari e del Mar Caspio nella Moseovim. — Ramusio , 
discorso sopra li viaggi delle speiierie. Delle navigationi et viaggi eie. 
▼ol. I ^ pag. 374. Nel i 626 la Francia ebbe in pensiero di stabilire colla 
Persia delle relazioni per il commercio delle sete. Federico , Duca di 
Uolslcia , fece lo stesso disegno , e per condurlo ad efietto mandò in 
Fcrm un'ambasceria , di cui Adamo Oleario ha acrìtio li florìa.* 
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giusta ragione di dividerne il premio. Non è a dire 
che i principi d'allora fossero affatto alieni dal 
commercio. Tutti non potevano vantare quella non 
curanza di guadagno, di cui Torquato fa bello il 
pio Buglione. La maggior parte di essi , piegando 
in apparenza all'indole cavalleresca dei tempi , era 
tirata ai passaggi in Oriente dalla mira di disten-* 
dere e proteggere i traffichi dei loro soggetti , e 
ad impinguare il proprio erario (i). . 

Ma se Tarnore d'essere soli a mercanteggiare in 
quelle parti tanto poteva negli animi dei Venezia^ 
ni 5 avrebbero almeno dovuto essere larghi d'aiuto 
agi' Imperatori Latini , quando le cose loro erano 
messe a più grande pericolo. Perchè , quantunque 
sulle prime ogni cosa fosse succeduta a seconda 
dei voti loro, pare tuttavia che non avrebbero do« 
vuto lasciarsi abbagliare dalla prosperità , ne darsi 
a credere che colla caduta di Costantinopoli ogni 
rischio fosse svanito. Molti principi della stirpe 
(^mnena si erano ricoverati chi nell'Epiro, chi 
in Trebisonda , e in altre parti vicine , dove pro- 
curato avevano d'acquistare signorìa di province , 
e seguito di persone, con animo di ri vendicare lo 
stato , di cui la nequizia dei padri , e la forza de' 
casi e delle armi gli aveva spogliati. Teodoro La- 

{i) y* Mimoitt où r<m examins si le commerce infitta sur les. Croi- 
mdes , et tfuelU a éU VinJUtenoe de celles-oi sur Le commerce. Par M, 
Dei Guigfiae , dans la coUecUom des mèmoira da rjeadéoùe dee iu- 
seri^ons ei Miee lettree* Tom . xxxrtl « p, 4S7. 
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scaris ayeva piantato le sedi dell' Impero a Nicea 
nella vicina Bitinìa. 

I Veneziani avrebbero pur anco dovuto stare 

alquanto in gelosia dei Genovesi. Vero è che non 

erano con essi in guerra in quel punto. Ma non 

doveva sfuggire airacume delle menti loro che i Li* 

gari navigatori non avrebbero tralasciato diligenza 

alcuna per tornare alle usate vie di quei mari , e che 

la pace fra due nazioni marittime è assai più tenera 

e fragile che non fra i popoli di terra ; che in 

questi la voce del condottiero , che obbedisce agli 

ordini dei reggitori dello stato^ frena l'impeto dei 

soldati , anche quando sono più pronti a trascor* 

rere; laddove i capitani e patroni di navi, soliti 

a usare assoluto imperio sopra le ciurme , credendo 

di dipendere solamente dal cielo e dalla propria 

industria , non si rimangono dail'assalire un altro 

navigatore se lo incontrano scompagnato, e se 

sperano che l'assalto possa rimanere occulto per 

SMspre. £ di fatto in mare i latrocini tra Genovesi 

e Veneziani furono allora frequentissimi. Si con^ 

serva memoria che Dondadio Bo Fomaro, cit* 

ladino Genovese , rapiva certe sacre reliquie , che 

nna nave Veneziana recava da Costantinopoli. Per 

questa ed altre offese di simile natura s'inasprivano 

Tun contro l'altro i due comuni. Quel di Genova 

lasciava che i suoi navigatori porgessero aiuto ad 

Arrigo conte di Malta , che tentava di muovere a 

sedizigne gli uomini di Candia , e di togliere quel- 



I 
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risola al dominio dei Veneziani. I^ signoria di Ve- 
nezia poi ordinava che il Genovese Leone Venlra* 
no y intrapreso in mare mentre andava a soccorrere 
il conte Arrigo , fosse condotto a Corfùed ivi fatto 
morir sulle forche.Infame supplizio edimprudente, 
che uscendo fuori dei termini delle leggi di guerra, 
aggiungeva agli odii nascenti fra due popoli de- 
stinati a contendere fra breve del principato del 
mare, gli acuti stimoli delle personali vendette. 
Tuttavia Genova sopportava pazientemente, anzi, 
ad onta delle cose accadute, procurava di mante* 
nersi in pace coi Veneziani , e si adoperava per 
ristabilirla tra di essi , e il conte di Malta. E queste 
vie pacifiche le abbracciava , perchè essendo in 
quei tempi provocala dai Pisani , dai Marsigliesi , 
da quei di Savona, d'Àlbenga, e da certi signo- 
rotti confinanti, non voleva tirarsi indòsso il pondo 
di nuova guerra. Aspettava forse il benefizio del 
tempo ed occasione sicura per vendicarsi. 

Frattanto ne i travagli che le davano i vicini , 
né le gare intestine che incominciavano ad accen- 
dersi nella città, la trattenevano dal voltar le cure 
alle cose di fuori , o la facevano cadere in quel- 
l'abbattimento e deficienza d'animo ch'èuna vera 
peste degli stati , e che più d^ogni altra cosa toglie 
i mezzi di prevalersi delle opportunità. Le armate 
di Genova impedivano che i pravi disegni di Fede- 
rigo li , indirizzati a rovinare i commerci di essa in 
Skilia, itt Tunisi ed inSoria, non si conducessero 
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ad effetto, tenevano nel tempo medesimo netti i 
mari dalla lebbra dei pirati, e quando un momento 
di pace consolava il comune d'un po' di quiete , 
mandava ambascerìe ai principi e signori delle 
diverse marine del Mediterraneo, per ottenerne 
la facoltà d'approdare ai loro porti , esenzione di 
traffico , e franchigie di giurisdizione. Cercava il 
modo di gratificarsi i principi Saraceni ^ perchè 
sapeva che i patti con essi erano instabdi e lievi 
se tratto tratto non si rinfrescavano e si confer- 
mavano coi donativi. 

Siflatti respiri di pace erano rari e di breve 
durata. In quel frattempo appunto , cessato di 
stare sotto il reggimento de^ consoli , Genova , ad 
esempio d'altre città Italiane, tornava a chiamare 
il podestà di fuori , quindi disfatta, quasi a 
furia di plebe , questa maniera di governamento 
si eleggeva un capitano del popolo. Ne senza 
gravi scompigli seguivano tali mutazioni di stato, 
come quelle che nascevano dagli antichi pestiferi 
sdegni tra i nobili e i popolani. Intanto le armi 
di Federigo Barbarossa incalzavano acerbamente 
i Genovesi che avevauo dovuto impegnarsi in gravi 
contese con lui. Sempre più s'inacerbivano i furori 
delle parti per causa delle fazioni Guelfa e Ghi- 
bellina ; e quei male arrivati, che con troppo fer- 
vore le abbracciavano , parevano tener in non cale 
che, per le loro discordie, fosse guasta e corrotta 
la libertà della patria. Degna di maraviglia è la co- 

4 
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Stanza colla quale, in mezzo a tanti perturbamenti , 
il comune guidava le cose sue al di fuori. In ciò 
lo aiutavano sommamente i suoi cittadini , ne- 
mici dell'ozio , i quali non cessando mai di ado- 
perarsi in mare , fornivano a Lodovico IX i mezzi 
di far passaggio in Oriente > e in guiderdone rice- 
vevano grandi benefizi da quel Re pietoso, che per 
Tinnocenza della vita meritò d'essere ascritto fra 
i santi. Di modo che mentre le cose di Genova 
scapitavano al di dentro , grandemente si vantag- 
giavano nelle contrade lontane. 

I Genovesi pativano certamente di mala voglia 
che la loro mercatura in Costantinopoli fosse .ve- 
nuta meno o al tutto finita (i). Dovevano inoltre 

(<) Il FoglìelU mira che oell'aiiiio l23l tLmptrmtoreCreeotemtò 
M prwarù il popolo Gtmtvtte deUe Jrmmckigie ed etrmtjpmi che 
itt>€vm tHtUt pmrU oUrm mtart. Ma io stimo clw egli abbia preso uà 
abbaglio , e che un sìfiàtlo teotatifo ascrircre sì debba a Federigo 
Iroperalore di Cermaaia. Eodem mmmo redtumrUmt m m 'A mM Immien- 
film d9 imnikms ìdtNimm'mii mt ente /«fio, mmximmmjmt itkimiata 
^otuiUmm ctMrmttmi » m fHO rrnlaf— i /mii fo rf tiommmut Impermtor 
MISERAT mem$€ Jhèrmmrio prarime prmeurièo gmiemm ymam ad 
purtes N/iAMMrÙMi , et im ip$m gmiem tmùermt liurms imms domino 
énimh in ultrg ma rtJtù partite €om$tiimto , vomtìmemm ^mod oh ho» 
mimiéms /«fMMM et de dUtrieim dbicùMi Cmthmmime «ee^pcrcc» set- 
li«tl deetm^m <(CMt mi mliis kbmimièms ^ erimde pfwtle^Ntfi fum 
ermnt. Cosi sta Krìtto al libro VI degli aamli dì Gcoora di Borto- 
lonmeo Scriba contìttuatoce del CaflEuno. — A aie pare cbe io questo 
fNisao non ai alluda »^ all' Iroperalore FiaoMungo di Caslaiitiiiopoli, 
cbe era gW troppo debole , né ali* Imperatore Greco di Ricea , che 
non era ancora abbastanta gagliardo per gravar di imposte il com- 
marcio dei Genovasi ohra mare. Meglio si potrebbe riferire a Fe- 
derigo Bifcrbarossa» cbe dopo a^ar tentalo iaTano i Genovesi per 
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aver qualche ruggine con Baldovino Imperatore , 
il quale adirato contro essi , e trovatosi per ven- 
tura in Italia quando erano maggiormente trava- 
gliati dalle guerre di Federigo y s'affaticò non poco 
affinchè venissero interamente disfatti (i). Per le 
quali cose era manifesto che i Genovesi , stimolati 
dal risentimento non meno che dalla brama di 
usar di bel nuovo in tutta la loro pienezza , le 
franchigie concedute da Emanuele Comneno , spia- 
vano le occasioni e il tempo comodo a muover 
le armi contro l'Imperio dei Latini in Oriente. 
Solo li tratteneva forse il rispetto dei Veneziani^ 
ai quali tanto premeva la conservazione di cpiel- 
r Impero , quanto premeva ai Genovesi il disfarlo. 
I due popoli avevano tregua .tra di loro; che 
anzi i Veneziani > osservando la fede ai Geno- 
vesi y s'erano mostrati disposti a soccorrerli , con 
un possente naviglio, quando furono maggiormente 
travagliati da Federigo Barbarossa. 
Ma quel rispetto fu tolto di mezzo perunacci- 

distoglierli dalla lega col Papa , fatto già aveva opera di rovinare le 
loro fattorie in Sicilia, in Tunisi ed in Soria. Non sappiamo che 
coM fotte il diritto detto Caihania dall'analista Grenovete ; ma per 
congettura ti può supporre che fosse un fortissimo dazio prele- 
vato tulle mercanzie che si trasportavano dai negozianti , e che pi- 
gliasse il nome da una delle province sottoposte a Federigo. Il titolo 
di haitdm dato alla persona, nelle mani della quale pagar ti doveva 
quel diritto, non è d'origine Greca, ma latino-barbara, ed impariamo 
dal Ducange , che nelle antiche costituzioni di Napoli si dava il 
titolo di iaiulus al fiscale incaricato di riscuotere le gabelle, 
(f) Uberto FoglietU lib. IV. 
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dente che , mosso da piccola cagione 9 sparse fra 
le due nazioni il seme di aspre contese , die dura* 
rono poscia per più secoli, con rovina e con grande 
spargimento di sangue d'ambe le parti. In quei 
tempi e Genovesi e Veneziani avevano grandi traf- 
fichi nelle riviere di Soria ; ma in ninna città erano 
più persone dell'uno e dell'altro popolo che in 
Accone. Un terzo di questa città, che dagli antichi 
fu detta Tolemaide , era abitato dai Veneziani , 
un terzo dai Genovesi , e l'altro terzo dai Soriani. 
Ciascuna delle tre nazioni aveva la sua contrada e 
la piazza separata, e oltre a questo, aveva il suo 
magistrato. La città era poi così fìorita di ampi e 
sontuosi edifìzi sì pubblici che privati , così fre- 
quente di uomini^ così fornita di magazzini e di 
botteghe piene di mercatanzie di gran prezzo, che 
omai non pareva ricetto di compagnie di merca- 
tanti privati , ma la stanza di più popoli interi e 
di più repubbliche , viventi ognuna con le proprie 
leggi. 

Accadde per mala ventura che un giovanetto 
Genovese , di scuro nome , venisse battuto da un 
Veneziano più avanzato in età e più gagliardo , 
mn di nome parimente ignoto. I Genovesi, pronti 
oll'acccndersi in ira per ogni lieve cagione , reca- 
tosi quel fatto ad onta pubblica , corsero al palagio 
dei Veneziani , costrinsero a fuggirne quelli che 
vi erano , e ne ferirono alcuni. I principali della 
colonia ) intenti a spegnere quel fuoco ^ e ad 
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acquietare i Veneziani che già s apparecchiavano 
alla vendetta , s'adopravano per farli capaci che 
uno dei loro avendo avuto il primo torto della di- 
scordia , non era convenevole che la rissa andasse 
più avanti. Ma per un altro sgraziato accidente 
questi buoni e salutevoli consigli non ebbero il 
loro effetto. Bessoccio Mallone^ Genovese , al quale 
erano affatto ignoti gli scandali che succede- 
vano in Accone^ vi condusse una nave Vene- 
ziana da lui comperata da un corsale. A tal vista 
i Veneziani non vollero più udir parole di pace ; 
senza ricorrere a verun magistrato si impadroni- 
rono colla forza di quella nave ; e i Genovesi mon- 
tati in furore, non solamente la ripigliarono ^ ma 
s'impossessarono di molti altri legni degli avver- 
sari ancorati nel porto. Giunte le novelle di sif- 
fatti tumulti in Venezia^si mandarono ambasciatori 
a Genova a proporre un congresso per deOnirc 
quella differenza. Ilegati d'ambe le parti conven- 
nero insieme a Bologna. La cosa si trattò con animo 
quieto , e si stanziò che i danni si stimassero e si 
rifacessero. Ma perchè i Genovesi tardavano a 
dare esecuzione ai patti , i Veneziani , giudicando 
d'essere mandati alla lunga e scherniti^ risolverono 
di vendicarsi colle armi. Allestirono perciò tredici 
navi da combattere , e le spedirono insieme coi 
legni da carico alla volta di Accone. Entrato cpiel 
naviglio nel porto, arse tutte le navi Genovesi 
che vi stavano senza verun sospetto^ e sprovvedute 
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d'ogni Jlfesa. Quindi parendo ai Veneziani di non 
avere ancora sfogato Tira abbastanza, misero fuoco 
nel monasterio congiunto con la chiesa di S. Saba^ 
ch'era posseduta dai Genovesi. Mossi costoro da 
SI grande ingiuria , diedero incontanente di piglio 
alle armi, e tra loro e i Veneziani^ coi quali si 
congiunsero alcuni Pisani , si attaccò un crudele 
conflitto , in cui morirono molte persone da ogni 
parte , e un'antica torre dei Pisani fu dai Genovesi 
gittata a terra. In questo mezzo , essendo giunta a 
Genova la nuova y che , insieme con le navi da 
carico dei Veneziani erano andate in Soria alcune 
galee armate « i Genovesi pensarono di mandarvi 
parimente alcune navi e dieci galee armate. Ma 
uscite appena fuori del porto ^ esse furono assalite 
da gran fortuna di mare , per cui quattro rientra- 
rono ^ e le altre alquanto fracassate e guaste giun- 
sero nel porto di Tiro. Intesa la loro venula , i 
Veneziani , ch'erano in Accone , si recarono a Tiro 
con diciannove galee^ ed assediarono la bocca del 
porto. E i Genovesi con pazzo e inconsiderato 
impeto usciti lor contra , perderono tre galee. 

Frattanto i Veneziani^ deliberati d assicurar 
meglio le cose di Soria , fecero una poderosa ar- 
mata « e i Genovesi^ allestite quattro navi grosse, 
fi venticinque galee , e datone il governo a Rosso 
dollu Turca lo spedirono a quella volta. La quale 
anuala arrivata a Tiixx» si partì quindi la vigilia di 
8. Gioauui dcUanno ii58, e si fermò innanzi al 
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porto di Àccone suirancore , quasi in atto di pre- 
sentare la battaglia ai nemici. Il giorno seguente 
i Veneziani , ajutati dai Pisani , e dai Marsigliesi , 
e da quegli uomini d altre nazioni che poterono 
condurre a lor soldo , accettata la disfida , usci- 
rono attelati con più d'ottanta legni di varie ma- 
niere , assalirono i Genovesi con grand'impeto , e 
perchè li soperchiavano di gran lunga di forze, 
li ruppero agevolmente, e presero venticinque 
loro galee. Le poche navi scampate si ricoverarono 
nel porto di Tiro. Sgomentati per così grande 
sconfitta i Genovesi , ch'erano in Accone^ si par- 
tirono dalla città. Frattanto i Veneziani non sep- 
pero usar la vittoria con modestia. Non pojtendo 
incrudelire contro le persone y saccheggiarono i 
magazzini e le botteghe , spianarono gli edifizi sì 
pubblici j che privati dei nemici » e rovinarono a 
terra una torre fabbricata dai Genovesi con arte 
maravigliosa ^ le porte della quale, ed alcune pie- 
tre f furono mandate a Venezia. 

Per una fatale disposizione l' istcsso giorno in 
cui questa cosi crudele rovina seguiva in Soria, il 
Papa Alessandro IV concordava, per via di compro- 
messo j le contese di questi due popoli in Italia ( i ). 

(4) Dwn autem haeo in partìhus ìdtrammrinì» agereniur, in par- 
tibuM eitmarinis, in curia Sommi PontiJìci$ compromisso Jacto , pax 
inter ipsas tiintaUs facta fuit eoram Sommo Pontijìce et Card ina- 
iiius in URO fnense : quod est nUrahite. Annaics Geouen. lib. VI. 
R- t. , Tom. VI, p. 526. — Giintiniaiii Annali, Genova 4 537, 
carte 95. >- Uberto Foglietta • Dell' istorie di Genova , lib. IV. 
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Gli storici e cronisti da me consultali , non ri- 
feriscono quali fossero i capitoli della pace pro- 
curi tu dal Sommo Pontefice. Narrata la quale 
cos\ leggermente , tacciono in appresso delle cose 
di Accon. Ma sia che la notizia* delle percosse 
ricevute in quella città ponesse il comune di Ge- 
nova nel caso di farnuovi richiami presso la Corte 
di Roma , ossia , com^ è più verosimile , che la 
natura istessa del compromesso lasciato avesse 
Taddentellato a più decisivi negoziati , si trattò 
|>oscia ancora in Accon di questo medesimo affare 
nella più solenne maniera. 

Quindi nel 1261 frate Tommaso, vescovo di 
IVellemme e legato Apostolico , congregati a se 
dinnanzi 1 messi e procuratori dei Genovesi , il 
bailo di Venezia^ e il console di Pisa, ed al 
colpetto dei principali signori , degli arcivescovi , 
dei vescovi > e dei prelati del regno di Gerusa- 
lemme , e del regno di Cipro, come pure dei 
umt^Mtri degli ordini dei Templari , degli Speda- 
llori , e iloi Teutonici , domandò al bailo di Ve- 
iwmìk al console di Pisa che consegnassero neUe 
miti nmiù le torri e le fortezze che possedevano 
ili Ai^coii t «fluìoliè potesse , intomo alla signoria 
iU*lli> mt>dej«ime. deliberare a termini del compro- 
Ui«>'(^^ • t* conforme gli veniva prescritto dalle let- 
U>IV lHmtHìclt>% dì cui aveva fatto lettura, e dato 
ooliti n iiuoUh pubblica adunanza. Il bailo e il 
v\Mi^^\4o iif ^<iiviu> di volei^e e di potere acconsen- 
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tire., assegnando di non avere in proposito man-* 
dato o commissione alcuna delle loro repubbliche, 
e di non essere tenuti ad obbedire ai comandi del 
Papa. Benché tali pretesti e tali scuse paressero 
di ' poco valore , tenendo ciascheduno , che da 
Venezia e da Pisa fossero venuti ordini e commis- 
sioni intorno a cosa che da tre anni addietro aveva 
menato tanto romore , e dato luogo a tante dispu- 
tazioni fra quei popoli , è di cui si doveva defini- 
tivamente trattare in Accon, pure il bailo ed il 
console stettero sulla dura , ogni qual volta il 
legato Apostolico rinnovò la medesima domanda. 

Questi particolari passati sotto silenzio dagli 
storici y e venuti a mia notizia mercè d'un prezioso 
documento che ho scoperto nel regio archivio di 
Corte ( I ), vogliono essere ritenuti come quelli che 
dimostrano , che i Genovesi non possono venire 
accagionati d'aver rotto la fededeì trattati, quando 
rinnovarono le contese con la repubblica di Ve- 
nezia. 

Mentre queste cose si travagliavano tra le due 
repubbliche Italiane , la signoria dei Latini , ossia 
dei prìncipi Fiamminghi in Costantinopoli , odiosa 
alla moltitudine , combattuta a ponente dai despoti 

(0 y. Docomentì in Gne N. VII. Nella ptce seguita tra Genova 
e Pisa nel 4 288 , di cui è copia nel libro lurium , conservato ncU'ar- 
dùvio di Corte, venne pattuito che i Pisani getterebbero a terra 
la torre più alta da essi posseduta in Accone , e risarcirebbero t 
danni recati ai Genoresi nella guerra del « 2S8. 
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dell'Epiro, ed a settentrione dai Bulgari , dava 
sempre più manifesti segni d'essere mal sicura, e 
vicina al suo termine. Tra i principi Greci , che 
possedendo, ovvero usurpando il titolo di suc- 
cessore alla dignità Imperiale, durarono ogni ma- 
niera di fatica per giungere ad averlo in realtà , 
il più celebi*e e il più avventurato fu Michele 
Paleologo. Da tutore diventato collega di Gioanni, 
nipote di Yatace Imperatore di Nicea , non tardò 
guari ad essere la prima speranza dei Greci , ed a 
recarsi in mano la somma dello stalo rinascente. 
Dopo aver faticato alquanto per allargarne ì con- 
6ni nell'Asia, pose in cima de' suoi pensieri di 
impadronirsi di Costantinopoli, e considerò che 
l'acquisto di quella città dovess'essere il più splen- 
dido e l'ultimo premio de' suoi sudori. Per con- 
duiTO ad effetto questo suo disegno, recatosi con 
poderoso esercitò nella Tracia, occupò i sobborghi 
minori di Costantinopoli , e venne a porre assedio 
al castello di Calata e ad oppugnarlo , facendo 
fondamento che avrebbe penato assai meno a in- 
signorirsi di tutto il paese, dove quel castello 
irenisse prima in sue mani. Come che i Veneziani 
possedessero un palazzo dentro le mura , pure io 
stimo che nella partizione dell' Impero si fossero 
anche tenuto Calata. Se la cosa è così convien 
dire che l'avessero assai bene afforzata , poiché ad 
onta dfii mangani e delle macchine murali d'ogni 
rftgione , di cui Michele Paleologo l'aveva circon- 
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data^ e malgrado tutti gli sforzi che fece, non 
potè venirne a capo. Partendosi però da quell'op- 
pugnazione , si contentò di munir di fortificazioni 
altre castella finitime di Bisanzio occupate da lui, 
e di lasciarvi buona guardia di soldati , ai quali 
impose di tribolare i Latini con frequenti scorre* 
rie (i). L'impresa non s'era fornita; ma il sola 
ardimento d'averla tentata bastava a dar riputa- 
zione alle armi del Paleologo. 

I Genovesi^ avendo la mira rivolta a vendicar 
le ingiurie e i danni ricevuti dai Veneziani , ad 
oifenderli , in tutti i modi che per loro si potesse, 
a ricuperar le franchigie concedute loro dall'Im- 
peratore Emanuele , e ad aggiungervi signorie di 
luoghi opportuni ai traffichi , ed atti a far fiorire 
il loro commercio, deliberarono di mandar solenne 
ambasciata a Michele Paleologo. Speravano che 
da lui , mentr'era ancora costituito in minor for- 
tuna , avrebbero potuto ottener patti più larghi 
e migliori , e che aiutandolo a conseguire lo scopo 
che s'era prefisso , avrebbero poscia sempre tro- 
vato in esso un alleato altrettanto utile quanto po- 
tente. 

II comune di Genova non s'era ingerito per 
niente nella crociata che terminò collacquisto di 
Costantinopoli. Non essendo venuto a parte ne 
delle fatiche, ne dei benefizi di quell'impresa^ 

(0 Niccph. Gwgor. lib. IV , cap. 4 , $ IV. 
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poteva vantarsi di aver serbato la fede all' Impero 
Greco , col quale era congiunto per antichi patti. 
Per la qual cosa Guglielmo Visconti ^ e Guarnerio 
Giudice , ai quali era stata data commissione e 
piena facoltà dal comune di Genova di trattare i 
negozi con Michele Paleologo, vennero accolti da 
lui onorevolmente , e con ogni maniera di piace- 
volezza. 

L'Imperatore, avendo grate le proposte dei Ge- 
novesi , strinse confederazione con essi , e con- 
chiuse un trattato, nel quale, oltre alle esenzioni 
e franchigie concedute a quei mercatanti , donava 
al comune la città delle Smirne , faceva copia ai 
soli Genovesi , ed ai Pisani di navigar nel Mar Ne- 
ro , 8* impegnava di dare ai Genovesi il palazzo e 
la chiesa posseduta in Costantinopoli dai Vene- 
«inni , e pattuiva gli stipendi , ossia il soldo da pa- 
garsi ai cnpilani ed alle ciurme di un numero de- 
tcrminato di navi da combattere, che in compenso 
il ooituuu) si obbligava di armare ad ogni sua ri- 
ohiivstn (i). 

NolTanno istcsso^ che fu il mille duecento e 
HfYMaiituno, ovvero nel seguente, come narrano 
gli iinniilÌ5ti di (lonova, nuovi ambasciatori furono 
Mpctditi air Imperatore , ed insieme con quelli 

{\ ) i)WÈ$U\ lr«IUto fu |Hihblic«to dal Ducange nel retueil des di- 
ii^iJiM «4««Mri ih^v Vhiit. iìtCoitstmnmopiesouslesEmpereursftan' 
^«•u l*»mff *éf VimfHtmrne iiorak i 657 , folio. Annaì. Genueas. 
Illi VI U I Tom Vl« |v sa». 
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che prima andati vi erano , vennero gli oratori 
del Paleologo in Genova. Fatte ivi alcune leggeri 
mutazioni ai capatoli del trattato, essi vennero 
confermati e giurati nella più solenne maniera (i). 

Ad instanza dei medesimi oratori , i Genovesi 
mandarono , sotto il governo di Martino Bocca- 
negra , fratello del capitano del popolo , sei legni , 
e dieci galee armate di tutto punto , in aiuto del 
nuovo alleato , e contro i Veneziani. Sorrideva 
frattanto la fortuna alle armi ed alle mire del Pa- 
leologo. Imperocché Alessio Strategopulo gio- 
vatosi con pronto e coraggioso accorgimento del- 
l'opportunità che gli offriva l'imprudenza di Marco 
Gradenigo , bailo dei Veneziani , il quale , nell'im- 
minente pericolo^ e in male affezionato paese, 
aveva lasciato Costantinopoli sprovveduto di guar- 
dia , vi si introdusse co' suoi soldati , celatamente 
per via sotterranea e tenebrosa ^ e lo recò alla 
devozione del suo principe. Udita la novella del 
fatto , Marco Gradenigo abbandonò l'assedio di 
Dafnusia , e venuto senza frappor dimora sotto le 
muraglie di G>stantinopoli , attese, dalla sera sino 
all'aurora^ a raccogliere sopra le navi i Latini 
fuggitivi , e fece vela con essi alla volta d' Ita- 
lia (a). 

Non è ben noto che i Genovesi abbiano avuto 



(4) Annal. Genaens. R. I.T.VI. p. 528. 
(2) PUc«^. Grtg. bui. Biianì. lib. lY , a 
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parte in questa ricuperazione di Costantinopoli. 
Matteo Villani (i) e Ricordano Malaspina positi- 
vamente lo affermano, e positivamente lo niega 
Niceforo Gregora (2) , Tautorità del quale per 
questo fatto è appresso di me maggiore , che non 
quella degli storici Fiorentini ; quantunque il Gre- 
gora potesse per avventura essere stato sospinta 
dal vano amor di patria, a recare ai soli Greci la 
gloria di cosi utile e così arrischiata intrapresa. 

Checche ne sia , il Paieologo non frappose in- 
dugio a mandai^ a Genova in compagnia di An- 
tonio Doria (3) un altro ambasciatore , il quale 
recasse la novella dell'accaduto. H palazzo già 
posseduto dai Veneziani era stato , a' termini dei 
patti, abbandonato ai Genovesi, i quali in quel 
subbuglio gittatolo a terra, ne spedivano nel tempo 
•lesso alcune pietre in Genova per essere collocate 
come trofeo nella casa del comune. Giusta vendetta 
di quanto i Veneziani operato avevano dopo la 
sconfitta di Accon. 

Il Paieologo onorava in tal guisa i Genovesi , 
Ittitochè non avessero forse avuto parte all'atto 
deiroccnpazione. Perocch'egli comprendeva, come 
senza del loro aiuto avrebbe durato grandissima 
fatica u conservar la città, e antivedeva che i Vc- 



(0 Uh, VI, cflp. LXXI. 
(IJjNicitpb. Crtfg. lib. ì\, cap. 5. 

(») Animi. Oen. II. I. Tom. VI, p. 528. Il Giastìniani a carte 
XCVII dici Anfaldo Dona. 
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neziani , nemici di gran lunga superiori nella ma- 
rinerìa 9 gliene avrebbero forse contrastato il pos- 
sesso ; che, secondo la condizione degli ordini della 
milizia in quei tempi, poteva essere più facilmente 
occupata per mare che non per terra, siccome 
per ben due volte un mezzo secolo avanti se n'era 
fatto esperimento. 

Ne contento a queste sole dimostrazioni il Pa- 
leologo volle gratificarsi viemaggiormente i Geno- 
vesi y non mettendo spazio veruno a concedere le 
promesse franchigie rispetto alle mercatanzie , ed 
assegnando loro , secondo che narra Niceforo Gre- 
gora , nella regione di Galata un luogo dove abi- 
tassero (i). 

Alcuni altri scrittori Greci si compiacquero nel 
magnificare più minutamente le arti usate dalllm- 
peratore per comporre nella maggior sicurezza 
possibile le cose della città ricuperata y piena tut- 
tavia degli uomini di stirpe Latina. Narrano come 
riconoscendo egli , che i Genovesi erano in molto 
maggior numero ^ più temerari e più contenziosi 
di quello che non avrebbero dovuto essere, per 
potersi ripromettere che fossero disposti a vivere 
in quiete sotto l'Impero Romano^ gudicasse spe- 
diente che non rimanessero dentro le mura^ ma 
ne fossero segregati ; e che perciò assegnò loro 
primieramente la città d' Eraclea di Tracia (2), 

(0 Nìcq>b. Gre^. loc. cit. 

(2) Sulla riva occideotale della Proponlìde tacina a Eodotlò. 
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e comandò quindi che venissero ad abitare hella 
regione di Pera , e nella rocca di Calata ( i ). 

In quella età si incolparono gravemente i Ge- 
novesi per causa della lega da essi fatta col Paleo- 
logo contro i Veneziani. Il Papa Urbano IV inter- 
disse Genova delle cose sacre (2), e scomunicò i Ge- 
novesi (3), perchè gli era sommo dolore^ che 
l'Impero d'Oriente , sottraendosi all'obbedienza 
dei Latini , e della santa Sede , tornasse al rito^ e 
sotto il reggimento Greco. 

Tanta era la venerazione in cui i pontificii de- 
creti tenevansi dagli scrittori^ che nissuno tra 
quelli, i quali mandarono alla memoria dei posteri 
le cose di Genova , mosse lamento rispetto a quella 
sentenza ; quantunque non a purgare interamente 
la mancanza in cui il comune era caduto 9 ma per 
lo meno a sminuirne la grandezza, avessero potuto 
assegnar le ragioni toccate di sopra di convenienza 
e di assoluta necessità, e le ingiurie sofferte in Ac- 
con, di cui al Pontefice non era riuscito di pro- 
curare il risarcimento. 

Mu i rettori della repubblica , mirando unica- 

(0 Pachi m0r§i — Michael Paieologui — Romae \66^i TyP^* 
HarhffiniM lib. Il, oap. XXXII, pag. 4 04 e 4 08. 

W r.iiialiniani carte XCVII. 

(.1) Il l'n^lirllA lib. IV dice, che ì Genovesi furono scomanìcati 
roma violulori dclU pure falla poco prima co' Veneziani per autorità 
«lui Ponlf Ih'p. Ma avendo noi vechito , come i Veneziani non aves- 
•are» mal %oltito accattare le condiiioni di quella pace, abbiamo as- 
a^gfialii più vera cagiona della acomunica. 
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m«nte airutilc (Jeì cillatlini , e non disperando che 
il tempo e le loro sollomissìoni placherebbero l'ira 
del Papa, più terribile in (juei tempi agl'Impera- 
tori di Gei-mania , che noii alle repubbliche d' Ita- 
lia, proseguirono arditamente nella lega. 

Discorrendo noi semplicemente ciò che s'aspetta 
agli umani consìgli « non possiamo trattenerci dal 
fare osservare , che i Genovesi , rispetto «Ile rela- 
zioni con Costantinopoli, si governarono assai più 
saviamente che non ìVenezìani ; giacché per aver 
franchigie e signorìe in quelle parti,Venezia disfece 
un antico Imperio, e sulleniine di esso pensò fon- 
darne un altro poco appropriato ai luoghi, e poco 
stabile ; laddove Genova , guidata dal medesimo 
desiderio , Io condusse ad efletto . procurando in 
vece che la signorìa venisse restituita ai principi 
antichi , ai quali per ragione di lungo e di legit- 
timo possedimento essa si aspettava. 

Acciocché poi nulla mancasse a colmare la fe- 
licità dei Genovesi , ì consigli del principe, in fa- 
vore del quale si adoperavano , furono ad essi som- 
mamente favorevoli. Imperocché ai tempi d'Ema- 
nuele Imperatore , mentr'erano ancora deboli e 
sui loro principii , domandarono che le stanze loro 
assegnate nelle vicinanze e al di là di Costantino- 
j>oli , venissero scambiate , e impetrarono in gra- 
zia d'essere accolti nell'interno della città, come 
in luogo più sicuro I e dove avrebbero portato 
meno pericoli d'essere danneggiati o dai paesani. 



v«^«iv via|^ ìiraiien loro concorrenti , ma sotto 
>l r^MMnilP Ji M i chel i Paleoiogo « allorché 
yKirr ttJv«M <iei Intuii coBchiusi coi Signori delle 
i;^itt; Ui ÌHCÌIùi, Jf ^^f?!^ « ài Creta (i), avevano 
«Art(ui:4aU) sicipii ricetti pei Ipro i|avigli y e stabi- 
llitli^ ^ 4 wc p9 cp6i , g^ scaglioni per cui salire ai 
^^fifàf/fiuti Bjz^ntifu 7 venne loro assetato sponta- 
MTAineiite, per quanto apparisce dagli storici 
tìreci , nn luogo appartato si y ma che aveva co- 
l|l|ini cplla città i comodi capaci a favorire i pro- 
gressi del loro commercio. 

Delle quali cose t^to prosperamente succedute 
gli finjmi Gepo^resi meritamente si rallegravano. 
Se|i^do$i jn fqw l^astap^ a fondar lontane co- 
lonip e a difenderle^ ed aveqdo già colle voglie 
f|b|[ir!a0ciato i] disegno di farsi gagliardi e princi- 
pali sa)}e poste 4^1 Mar Nero^ la possessione di 
tin sito rpial er^ Qalata^ dove erano luoghi da po- 
tersi finporfife , p {peccati indipendenti , riusciva 
jipf essi $qrnfP)ipi^te vaptaggiosa , e perciò di gra- 

(\)l\ KM**^ ^ frojjlWwt, 6$Hp di R«W«?P ^ ^ Sicilia, è 
^1 4157, quello con Arrigo , Conte di Malta e Signore S. Cnrla . 
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CALATA 
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Ijriace Gslata appiè dei oolli che sorgtAio rim- 
petto a Costaotioopoli in una ristretta pianura , 
cui le acque del porto, tnxl'è separata dalla cJttàf 
vengono kmfaendo da una parte , e che serve dal- 
l'altra di spiaggia all'entrata del Bosforo Tracio, 
il quale la divide dall'Asia. Verso occidente ap- 
parisce la scena maravi^iosa degli acquedotti, dei 
palagi e dei templi ediGcati sulle colline dov'è 
posta CostantiDOpoU. A mezzo di si distende la 
limpida superficie del mare della Fropontide, che 
il più delle volte tace quieto e senza increspatura, 
e fuori del quale , in discreta lontananza, si sporge 
quella lingua di terra, dove alcuni antichi Greci , 
vìnti dalla bellezza del sito, edificavano Calcedonia ; 
ed alquanto più innanzi , quasi vicina prospettiva , 
s' innalza , sovra ameni poggi » la città di Scutari , 
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detta anticamente Crisopoli. Torcendo quindi 
verso levante , s'apre il maestoso letto del Bosforo, 
dove con dolce pendìo vengono , dalla parte d'Eu- 
ropa , a morire le radici del monte Emo , e dalla 
pai-te dell'Asia, a finire quelle del monte Tauro. 

Àllemultiplici vaghezze , per cui tanto s'allegra 
l'aspetto di Calata, s'aggiungeva il pregio più 
gradito ai mercatanti , d'avere cioè comune colla 
città capitale dell'Impero la comodità del sito, 
e spezialmente del porto, che si ritira quasi quattro 
miglia infra terra, ampio a ricevere ogni quan< 
tunque numero di navigli , e sicuro sì , che non 
ìstanno a fortuna di verun vento che da alcuna 
parte vi possa. Le acque di esso , profondandosi 
perpendicolarmente tanto dall'una, quanto dall'al- 
tra banda , danno campo alle navi di accostarsi a 
terra a segno che , mediante alcune tavole a guisa 
di ponte per congiungerle alla riva, si può caricar 
le medesime , e levarne la mercanzia , senza che 
faccia d'uopo consumar tempo e fatica coi navi- 
celli , soliti adoperarsi altrove in somiglianti bi- 
sogne. 

Già per noi s' è detto come i Genovesi , mei-cè 
della loro virtù e della loi-o buona fortuna , fossero 
giunti ad acquistare il dominio di luogo così ameno 
e così vantaggioso. Ora è tempo di descrivere le 
arti e le opere dì valore da essi usate per niante- 
nervisi , tra mezzo le intralciate vicende che se- 
guitarono. 
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Quando Costantinopoli venne occupata dai sol- 
dati di Strategopulo , Baldovino II , unicamente 
sollecito di conservarla vita, si diede vergogno- 
samente alla fuga. Salito sopra le navi del baila 
Marco Gradenigo , e fermatosi per alcuni giorni 
in Negroponte , si condusse con esse in Europa/ 
Disegnava di rivolgersi ai principi , che ne signo- 
reggiavano le province, per implorarne soccorso ^ 
onde ricuperare Io statp perduto^ 

Tentò dapprima gli animi dei Veneziani, i quali 
mal comportando di essere stati cacciati fuori delle 
comodità da essi godute sulle rive del Bosforo , si 
posero senza indugio a secondare le domande di 
lui. Mentre sollecitavano il Papa e il re di Francia 
a congiungersi seco loro, attendevano ad allestii^i 
navigli, colla mira, non solamente di restaurai*; 
r Impero Latino , ma stimolati ancor più dal de* 
siderio di ricuperarle cose perdute, e nuocere ai 
Genovesi , emoli tanto più odiati , quanto meglio 
avventurosi nell'essere entrati in luogo loro a 
vantaggiarsi pei commerci di Costantinopoli. Uscite 
in mare le armate navi, come che sulle costiere, 
della Morea, e di alcune isole dell'Arcipelago, 
combattessero sul principio con non prospera for^ 
luna , ora contro la flotta Greca ( i ) , ora contro 
la Genovese , pure non si perdendo d^animo pei 
leggen danni sofferti , mandarono fuori più pos- 

(0 Pachymeret Michael Paleologiu . lib. UI, cap. 4 5. Anod. 
Genoens. R. I. , Tom. VI , pag. 530. 
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sente baviglio, col quale ruppero i Genovesi a 
Tìtapamo (t). 

Gii ^oàà costanti Aàlt arnù venete dmtmo nos 
piccola sDspeitO'aHifiieheèBPaleoWg^o. Lanade-egli, 
■al' timore cbe non si mtiovessero a ricorgli ri do- 
BiMMo DevellhnieaAe riacquwlato, ÌBiKicaBd»i patti 
sialkiliti con Gesov», ridkie^^a ilrcomune che ve- 
BÌsse ins«o Soecom». Genova allestiva , e a lui 
mandava un'armMft dì venticinqrie galee con altri 
lt3gDÌ vari d» qualità e di nome , sotto il governo 
di Pietro de' ^sialdi > e di Pescbetto Mallone*. 
DiriazavsJH) essi il eammino verso Epidauro, città 
della Morea'j che noi chiamiamo f^gi Malvasìa. 
Passato il* capo, si congiungerano con aTeuni legni 
Genovesi' che vetégghi vaso a caso in quelle acque 
( sicettè in tutto sommavMko a trentotto navi da 
comk(!t«TCt )) e amit9 spia , che l'armata Venezia- 
Ba, di v«»t)<ei galee, andava alta volta di Ifcgro- 
uoQte-o di Còstantinopolijs'inviarono incontanente 
Terso di a$M> e-niggiBnCala rinvestirono. I piimi 
urli fiiroBQ vivi; la mischia feroce; egfà il valore 
e la somma- periaia dei- Genovesi- nelle evoluzioni 
di mare-) £ìcevane piegar la fortumi in favor hjro. 
Gik i V^Kzianì sbiigottiti. e seoraggTad sì- volge- 
Tsno ih fuga ;. allerehè tutto- ad- mi tratto ventl- 
quatbo gdee cfeQh-flbtta vincitrice, staccatesi da) 



(») Hufa SkBvIoi Tits-de' Ihcifi a Venu». R. I: . Tom. XXII 
p. $62. 
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conflitto, drizzarono altrove le vele. Qùèffinf- 
aspettato partir dei compagni n&etteta iitf gran'di:^- 
simo dubbio Kanimo dei Genovesi più da pVesitf 
impegnati nefla' tuSk , ma^tutt^'aléro pensato à^refb- 
bero , fuoróh'è d'eiéere viltóeité abbancFoirati. Daf- 
l'altra patate i Veiiteziani stavano attoniti' e sospési 
perchè , veggendo allónta Aai!>sì il nterbo pt^i^cipaléf 
degli avversari, stimavamo chic aììd'ató fosse pt- 
gtiando il ventò pfer piotabàr iota sopi*a*da fianca 
o alla coda. Era un* mòmetiió' d'as^etta^^ioilé pitf 
lerribife chfe fardor del combattere'. Ma* cómfe vf- 
derò che le gateé Genovési non fsicevaho aWrimehtì 
ritorno, i VeneJJiaéi rincorati chiè dì tanto si foSse 
assottigliato i¥neihic<y, rinnovarono óoii maggfòV 
ìmpeto la batta^ra'; e benché franca e disperata! 
fos^ lia difesa ófte faCéVana le rimanènti' gaKéé 
Genovesi , pure alla fine' quattro di' e^sé furòho 
prese; le altre dieci dilsperse, e Pietro Grimaltlb*, 
uno dei Capitani , ferito a morte (i). Fihita cosi 
ki battaglia , le lìaVi Venerane andarono a Negro- 
ponte, e le Genovési sì ricoverarono nel porto dì 
Malvasia , dov' ebbero occasione dì predar (^attró 
nuvì lìeMicHe ivi stanziate , cariche di vettovaglie 
e di merci. Colà si trovarono insieme confuse è 
quelle che lieiscibto aVéVanoy aikzì teihj^ò, la pugna, 
e quelle che dopo l^ittfausto esitò d^laiiièdésìtfhà^ 
n'erano uscite a malìsi péiia a salvaménto. Ivi sf 

(4) Anoal. Gemiens. , lib. VI, pag 530. - FogUetU lib. IV. 
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seppe che la discordia delle parti , ond'cia Ince- 
rato il seno della patria, avendo invasato gli animi 
di coloro che comandavano le galee fuggitive, a 
tal segno di cieca rabbia li aveva condotti, che 
alla ormai certa vittoria avevano anteposto l'empia 
soddisfazione dì abbandonare i compagni in preda 
al pericolo di cader tra le mani degli avversari. 
Benché piene di sospetto , di mal talento e di ver- 
gogna , pure dirizzarono di conserva le vele verso 
Costantinopoli, raccogliendo lungo il cammino 
tutte le navi Genovesi che incontravano, e giunsero 
nel porto di quella città in numero di sessanta. 

Pai-e che negli uni lo specchio della sventura 
succeduta, e negli altri il rimorso di esserne stali 
cagione , avrebbe dovuto poter tanto da farli rin- 
savire, e ricondur la concordia tra loro. Pure agli 
inveterati odii aggiungendosi le nuove otTeseegli 
Hmari rimproveri , vieppiù l'un contro l'altro s'ac- 
cendevano i capitani e le ciurme. È fama che Ni- 
cola da s. Donato, per età e per saviezza di consiglio 
il più autorevole fra tutti quanti, grandemente sì 
affaticasse per rappacificarli. Metteva loro innanzi 
i lagrimevoli effetti di quegli scandali ; rammen- 
tava come i padri loro non tanto colle armi, quanto 
col governarsi temperatamente , fossero saliti in 
riputazione , ed avessero acquistato franchigie ed 
immunità presso i Greci ; pregava non guastassero 
l'antica fama ; ricordava le recenti offese di Accon, 
e dimostrava essere quegli odii privali insuperabile 
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impedirnenlo alle vendette, e maraviglioso con- 
forto ai Veneziani per rinnovar gli afTronti , e ritor 
loro il frutto delle durate fatiche; predicava dover 
essere infami in perpetuo le onde di Malvasia , 
dov'essi con obbrobrioso esempio avevano dato t 
propri concittadini alle spade dei nemici ; espias- 
sero , colla riconciliazione , e con qualche opera 
egregia , il turpe misfatto ; placassero l'anima di 
Pietro Grimaldo che già minacciosa chiedeva il 
gastigo del tradimento, e li accusava al tribunal 
della patria, affinchè al ritorno fossero respinti 
dal seno dei vecchi padri , delle amorevoli spose f 
e dagli amplessi dei teneri figliuoletti. 

Ma le perturbazioni dell^animo , partorite dallo 
studio delle sette 9 non si lasciano vincere alla 
ragione. Quegli ostinati marinai continuarono 
nelle aspre loro contese ; si rinfacciavano ì torti ; 
e ricordando , tra le grida e i tumulti, l'origine dei 
vicendevoli sdegni , facevano , in quelle contrade 
lontane , palese di quanto furore di parti fosse 
piena la terra natia. Laonde Michele Paleologo 9 
giudicando da quegli sfrenati e riottosi che poco 
fondamento era da fare sugli aiuti di un popolo , 
che all'onore ed all'utile comune anteponeva il 
crudele appetito delle particolari vendette » sprez- 
zati i soccorsi di cos\ mal sicuri alleati , rotto ogni 
trattato , e cacciati ignominiosameule dal suo co- 
spetto, comandò che incontanente si partissero. 
Già prima ch'essi giungessero in patria, s'erano 






niemrt^ M Getkc^^ le 'rnhaslm iraveife cbi fiidto ^ 
Itr /|«iaI» ^ f9Me x&aiej. «asvescmm aocora. per Ir 

immr^ iMljMAeMswe» ferie dhDpkcitfiài 
l^fi^itéyiMVIii^ 0»^è die aJ pranc* sctnitvr a 
i^A f«ee A i]»^e cMiesie e Iicie 
4er>fl# f\UfAi i Cù^^fmai e ^ mhcì 
4Hmmfìt4ifetìiteàma i A»^ ddb hag» vn^ vi- 
4^r!¥ <f<^MrUt# ffii ròfco e ne^ ocdUi Jfign— j 
Aif^étmì if VtrtTftnfé 4bbattdoMati e sdiÈbli 
M#Mf (trrskVfMf ili tatti ^» ordiiii, 
llivfl* ^f4>fK<i / fM#«ti e ^erm daDe sielse fc 
^r/r ithr^y m$meAfff^ all^inte^o loi^ scorna^ 
)f fi^/yf r)^l^ ^^' ^^' ^^^ ^<^<^ passò 
t^tm, fftéf^ 4 A fKìdeÈif» eogniKione del im^Mo, i 
étff^^nì 4 i mf\frmtÀniAii eì ì n^cdiieri 
i^tfffàimmik \% mnUe profM^rzioifeie db gn^ 
444U t:^ipit M (iidiciìednno di esèi ^ e la smBhwijr 
t^ffff^ f\u'in4U ^flM?gfiita> eon tisoltó rigore (i). La 
#(W^ !l^tM»i ftl glMliiwima. Imperocché ^le^ 
i»f ^if^Mif f / 4 (fi»f cm#«ra «ttfli trop^ caMi ne^ odii 
^>ffff<tJff#f(W<hÌ # m>n ik>l«mcnte traviarono dal do- 
t^f^ / ^ futniuf (f^gione della perdita- dellosor 
Évf^ff )ff « ^ /I^^Im fni>rt^ di mólti loro fratelli , ma 
fOn^lnf^i W/iNHilio morivo all' ira) concetta da Mi- 
Hlll<lf< t^Mff^ii(^((f^ MMfM il nome Genovese. 

l^lIffllfMlVM) i^f^li ^l^llft lega col comune , per causa 

Ih MIH«MnI«n) AhhiiN 
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della tracotante natura di quegli animi inferociti^ 
ne volendo per altro star senaui gK aiuti marittimi , 
iece intendere ai Veneziani ,.per via di Arrigo Tre-^ 
TisanOy com'egli Ìòs9e disposta a* tornare in* pace 
colia repubblica. Avrebbe per avventura abban* 
donato intieramente le cose di Genova^ e si sarebbe 
gettato del tutto in grembo di Venezia , se strin- 
gendo* pace perpetua con Tlmperalore r i reggitori 
di essa boi» arassero temuto di pregiudicare alle 
proprie giurisdizioni sopra una parte delFImpero ; 
e se questo rispetto e la speranea che Baldovino 
giungesse una volta ad ottenere l'aiuto dei principi 
di occidente , ed a muovere^ di conserva con essi , 
le armi a ristabifire V Impero Latino , non li aves- 
sero consigliati a commettere ai legnti di restrin- 
gere a soli ainri cinque la lega da conchiudersi (1). 
Veniva questa* di fatto fermata , ed i patii di 
essa , per ciò che rifletteva alla condizione dei 
sudditi Veneziani nell'Impero, erano a un dipresso 
ngoaK a quelli contenuti nelle capitolazioni coi 
Cienevesi , da noi. già riferite. L^Imperatore si ob- 
bligava inoltre a non molestare i Veneziani nei 
dominii di Modone y di Corone , di Creta , e di al- 
tre is<^ deU'Areipehgo, e adi esser vare gli accordi 
che la repubblica aveva col principe di Acaia ri- 
spetio a Negroponte. Non assegnava stanze proprie 

(4}'8lom Veociiaiia tcritU da Andrea Navagero R. I. , tom. XXIII , 
p. rOOO. — Blarin Sanato Vite dei Duchi di Venesia H. I. , tom. XXII , 
p. 565. 
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ai Veneziani^ ne dentro la città capitale , ne in altrer 
terre dell'Impero , ma loro lasciava libera facoltà 
dì pigliarne a pigione. Permetteva loro parimente 
di estrar frumenti dall' Impero , ma s' intendeva 
che questa facoltà dovesse cessare ogni volta che 
il prezzo di cento moggia di frumento eccedesse 
ì cinquanta iperperi (i). Intendeva che per quella 
tregua i Genovesi non dovessero venir cacciati da 
Costantinopoli , ne dagli altri luoghi da loro abi- 
tati neirimpero , ma che nei dominii del medesimo 
fosse amicizia fra i due popoli ; che anzi impe- 
gnava la propria autorità , affinchè non si offen- 
dessero in quel tratto di mare che si stende dallo 
stretto d'Abido fino alle fauci del mar nero , e si. 
obbligava a rifare i danni che gli uni agli altri per 
avventura avrebbero recato^ riservando però a 
se la ragione di regresso contro V ingiusto assali- 
tore (a). 

Quella tregua dimostrava chiaramente come si. 
fosse freddato Tanimo del Paleologo verso i Ge- 
novesi. Mercè di essa Costantinopoli tornava, ri- 
spetto agli stranieri ammessi ad abitarvi , nella 
stessa condizione in cui era prima che fosse occu- 
pata dai Latini ; i mercatanti di Genova stabiliti 

• 

(0 Questo CApìlolo « detlalo dallo stesso prÌDclpìo che regola le 
leggi annonArifl nella Francia. 

(2) Il Navagero ( loc. cit. ) riferisce con molti errori l'atto di que- 
sta tregua. Carlo Antonio Marin l'ha trascritto per exunsum affine 
del IV volume della Storia civile del commercio dei Veneziani. 
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in Calala venivano ad avere nuovi concorrenti nei 
traffichi che vi esercitavano quasi soli. Tal fu Ta- 
maro frutto delle discordie intestine insorte fra 
€[uei male arrivati , che avevano sì infaustamente 
combattuto in Malvasia^ e rinnovato l'infamia de- 
gli scandali sotto gli occhi stessi dell'Imperatore* 

Ma per buona ventura di Genova le cose del- 
l' Impero Greco non erano composte in calma e 
sicurezza tale , da togliere la speranza ^ che non 
fosse per aver di bel nuovo mestieri di ausiliari 
contro ristessa gente 9 che in quel punto veniva 
accolta come amica y ed alla quale si concedevano 
larghi favori. I maneggi di Baldovino presso le corti 
Europee non avevano menato gran frutto. Con in- 
differenza , e colla non curanza erano accolte le 
preghiere d'un principe che aveva sostenuto di 
perdere il tix)no , pria di portar qualche pericolo 
per conservarlo. Il solo Papa aveva sin da prin- 
cipio favoreggiato con qualche calor di parole la 
causa di lui. Il patrocinio della chiesa però non 
poteva essere che di poco momento , Bntantochè 
Man&edi, conservando il dominio della Sicilia , 
teneva la corte di Roma in gelosìa , e serviva quasi 
di antemurale all' Impero. 

Ma quando la fortuna di quell'infelice mo- 
narca fu prostrata in Benevento j Carlo d'Angiò , 
fatto sicuro nel possesso di Napoli ^ si collegava 
con Baldovino^ colla mira sia di rendergli Mm- 
pero perduto , sia di allargare i coniìni del prò* 
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prìo domiaio. Michck Paleologo &od urdò ad 
avere notizia dei dìse^ di qud prìncipe , come 
quegli die , sapendo largheggiare nei doni aache 
Appresso ad uomini di alto affare , era minuta- 
mente e per rie segrete ragguagliato di «pianto si 
maccbinava in Italia. Occupato nei gravi pensìerì, 
che simili indizi gli geoeravaDO nella mente ^ af- 
Cnccendato nella cura di £ir procaccio d'armi , dì 
armati , e di muniziont d'ogni maniera , per essere 
apparecchiato alle difese « non dimenticara quanto 
Isrgiii d'aiuto stati gli fossero i Genovesi , sia 
per rimetterlo in istato , sia per ricuperare la 
.città di Costantinopoli. Voltava perciò l'animo 
a cancellare le nuove ruggini, a ripristinare e 
ad assicurarsi l'amicizia di quella repubblica. 
Conoscendo eziandio , e per prova come rilevasse 
alla conservazione dì Costantinopoli l'essere sicuro 
dalla parte di Galata , non trascurava verun mezzo 
per guadagnare e confermare la benevolenza dei 
Genovesi che l'abitavano. Cominciava la' colonia a 
fiorire per le ricchezze dei mercatanti , e a farsi 
gagliarda e potente pel numero dei navigatori che 
la frequentavano. Dai Genovesi nulla era dimen- 
ticato, onde mantenerla in ottima condizione. Né 
senza ragione vi usavano intomo ogni maniera di 
sollecitudine ; imperciocché, diventando di giorno 
in giorno più grande , era a buon diritto stimata 
come il nodot e il principale incentivo della pro- 
sperità della repubblica. Quindi Michele Paleologo, 



SBCONDO 79 

avuto rigiiarclo tanto alla qualità dei tempi , e dei 
vernici , da cui temeva di venire ossalt^to^ quanto 
aUa forma d(eUa colonia di Calata , ripiena d'uo*- 
iiìipi per patria e per sangue Italiani , giudicò es^ 
sere miglior partito obbligarsela con ogni maniera 
di bi^niefi^ii cbiQ non procurar di tenerla colla forza. 
£ di fattp 9 UDsando modi carezzevoli ^ acquistò 
la certezM chi9 in qualunque evento mai non 
gli sarebbe mancata l'amicizia dei coloni. II Pa- 
chimere asserisce di più che l'Imperatore ne ade- 
scò con lusinghene e con doni i capi principali , 
e li indusse cosi a rendere la colonia cliente e li* 
già di lui , onde , stretta da questo vincolo di sog^ 
gezione , fosse obbligata ad inconcussa fedeltà (i ). 
Se Io Storico Greco ha inteso di dire , che così la 
colonia di Galata fosse diventata suddita dell'Im- 
p^ratqrp , hqì crediamo che sia caduto in errore, 
« varr^mQ spiegando in appresso le ragioni che ci 
ioducQne wlU contraria sentenza* 

frattanto j non contento d'essersi assicurato 
della fedeltà di quegli ospiti, Micliele Paleologo 
libava grandissima diligenza per raffreddare , nel- 
Vanimo del Papa , l'ardore che aveva di collegare 
i principi Cattolici in sua rovina. Fin dal princi- 
pia del suo regno , non trovando , presso il pa- 
triai'Otl Arsenio, perdono allp grave colpa commessa 

(4) Pachjmeres, Micliael Paleologus lìb. V, cap. 4 0. Per esprimere 
<|uesto suo pensiero il Pachimere introdusse nella sua storia la parola 
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coalro il suo pupillo Gioanni VaUce , da lui pf i- 
vate delk tìsU e del Irono ( colpa , alla quale era 
stalo intlotlo dalla rabbia , che invade chiunque 
comanda , di DOd[i Toler partir Fimperìo con altri ), 
r^i s^era rifollo al Sommo Pontefice^ promet- 
Itfiido d'adoperarsi per l'anione delle due chiese. 
Il I^itrìarca Germano , elello poscia in luogo di 
Arsenio , vi acconsenlira ^ ed andava in persona 
al concilio di Lione, dove quell'anione era solen- 
nemenle celebrala ; acconsentiva Vecco , il quale 
soiierto aveva prigionia e persecuzioni per oppor- 
visi « alloraquando gli erano assai meno noti i punti 
della contesa (t); e nel segreto del cuore vi ac- 
CiHìsentiva il Patriarca Giuseppe > che pel sola \ 
amore di serbare intera la fama di sua costanza , 
si asteneva dal professarne pubblicamente le mas- 
iiii>e. D*altra parte i Papi , ogni volta che per 
celie legioni di stato non si tenevano nell'obbligo 
di favoreggiare gli ambiziosi disegni di Carlo d'An- 
giò » secondavano in questa parte i voti dd Pa- 
leologo; giudicando senza dubbio essere bellis- 
sima gloria y e sovr ogn'altra meritevole di eterni 
|irenii il richiamar nazioni intere alla luce della 
verità, ruirusarela via delle beneficenze, la più con- 
»eulHiu*M di tutto allo spirito di amore , su di cui 
la ivli^ione è fondata. Secondava parimente in ciò 
i voli del Paleologo Lodovico IX re di Francia , 

(0 railiytnfr««« Michael Paleologus lib. V, cap. 45 et 2S. 
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iì quale y pochi momenti prima di rendere l'anima 
a Dio^ prometteva di fare uffizio^ affinchè quel- 
Tunione seguisse. 

Dopo tanti secoli del deplorabile scisma che la 
credenza greca disgiunge dalla latina, meditando 
noi sulle vicende di quegli antichi tempi ^ giudi- 
chiamo , che opera sommamente pia sarebbe il 
comprovare coirautorità della storia , e far capaci 
anche le menti proterve (le quali pretendono 5 
che gli umani sdegni debbano essere implacabili)^ 
siccome uomini schietti di animo e di cuore , e 
versati nella scienza delle divine cose > fossero 
allora venuti a capo di appianare le difficolta 
d'onde era nata la divisione; come avessero saputo 
troncare cosi la sorgente alle ire che ne seguita- 
rono , funeste all'umanità , ed all'utile vero delle 
regioni meridionali d' Europa ; e come , in questi 
tempi più colti, la stessa opera potrebbe essere con- 
dotta a une , se uomini ugualmente benefici vi si 
adoperassero. 

Le cure , nelle quali era involto Carlo d'Angiò 
sul principio del suo regno in Napoli, e Tobbligo^ 
io cui si trovò poco poi, di recarsi a Tunisi dopo 
la morte di Lodovico IX, lo distoglievano per 
qualche tempo dal pensare ai conquisti in Oriente. 
Frattanto Filippo Re di Francia , detto l'ardito , 
reduce anch'esso dairAfrica , pieno la mente delle 
idee cavalleresche delle crociate , e acceso nel de-, 
sìderio di togliere gl'intoppi che impedivano di 

6 
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tmnomiafat^ eUuito a CtcsBOtt^. si £ace%'a media- 
tflET «E pace tra le ii^wMilM4ìr di Venezia e di 
l^esova. e ^ riusicÌTa eoa BM>Ito sienlo a stabilir 
fia diesas aBakeve trc^m di cinque annidi). 

Vjl sxoHMMt ut 4|Bei Inlteflipo ^ o poco dopo, la 
tfot&i. diÒL Veneùuù e do Candiotti avera asalito 
Bei solfi» di Alnico il natidio Greco comandato 
da. FJaoCrtipeao ^ i Genovesi , ai quali premeva di 
coB^servar FamrWmi e la confederazione col Pa- 
leotogo^ ■iiiniirriri a Ini per ambasciatore Lan- 
fironco di S. Gion^o C^\ Tra le scritture dell'an- 
tiea repafaUìca dr Gcoovb non aMìiam rinrenuto 
le cornai i'wionì di qneslo oratore. Uà ragio- 
nando per oonieUnra stimiamo ^ che gli fosse dato 
il carico di iar conoscere aUlmperatore la qua- 
Kla defie condizioni della tregua da essi fermata 
con Venezia y e come nel conchiudexla Genpva 
non si fosse per niente staccata dalla fede che 
areva colllmpero. Lanfiranco di S. Giorgio doveva 
fors'anche persuadere aUlmperatore , che il pas- 
saggio in Levante, al quale anelavano in idlora i 
pr^ipi d^'Eurqpa, non aveva già- per iscopo la 
eonquisla di Costantinopoli , ma sibbene di rimet- 
tere in riputazione le cose dei cristiani afflitti in 
Palestina. Doveva avvalorare 1 suoi detti facendo 

(0 <374« Andreae Dandulì Chronìcon R. I. Tom. XII, pag. 380. 
— IfaglietU lib. V. — Antonio Mario Storia civile dtì commercio 
%ìpi Veneaiaqì , Tom. IV, p. 335. 

i'i) MS M Cicala ad aa. 1272. 
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osservare , che il Papa Gregorio X , anima e capo 
fli queir impresa , assunto teste dalla chiesa arci- 
vescovile di Toleroaide alla Sedia Pontificia, non 
aveva cura che tanto il pungesse , come di libe- 
pfire i laoghi della redenzione dalle continue 
molestie degli Infedeli , di cui egli era stato per 
mólti anni vittima e testimonio. L'^ambasciatore 
Genovese soddisfece alle istruzioni ricevute, e 
i:;onchiuse con l'Imperatore un trattato, che venne 
poscia ratificato in Genova dai capitani ed anziani 
del pQ|k>lo ( I ). 

I capitoli di esso chiamavano a stretta osser- 
vanza la convenziofie fatta col Paleologo nel mille 
tlucensessanta (a); stabilivano ^ che se qualche 
Genovese dicesse danno od ingiuria ad un suddito 
dell' Imperatore o ad altra persona pòsta sotto la 
devozione di lui , il podestà dei Genovesi in Ro« 
mania dovesse punirlo secondo la gravità della 
mancanza , e conforìne al prescritto delle leggi. 
Che dove il podestà rifiutasse di punire colui 
che fosse chiarito delinquente , l'Imperatore avesse 
facoltà di castigarlo a norma delle ragioni comuni 
dell'equità ; che se alcuni tra i Genovesi venissero 
armati per terra o per mare in forma di corsari , e 
danneggiassero terre o qualsivoglia altra congre- 
gazione di uomini soggetta all' Impero di Roma- 
nia , dovessero , subito dopo essere stati presi , ve- 

(1) fstromcDto del 25 ottobre 4 275. 

(2) QuoUa pubblicate dal Oncaage «it Mp. p. 60. 
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nir puniti dal podestà , e quando riuscisse lofo di 
fuggire , il comune di Genova fosse tenulo di ri- 
fare, a richiesta dell'Imperatore, i danni a quelli 
che ricevutoli avessero j colle sostanze dei dan- 
neggiatori j e se le persone di questi ultimi non 
potessero venir arrestate , il comune le dovesse 
conGnare come malfattori, e come propri nemici ; 
che il podestà da mandarsi in Romania fosse di 
tal condizione , che onorasse il comune che lo man- 
dava , e r Impero che lo doveva ricevere. Che se 
qualche Genovese facesse passar per sua la mer- 
catanzia d'altro negoziatore che Genovese non fos- 
se , e venisse per tal maniera a fraudare la gabella 
dovuta , r Imperatore potesse , intorno a quella^ 
tal mercatanzia , ed al vero padrone di essa , dar' 
quel giudizio che più gli piacesse , e che il Geno- 
vese , mezzano del frodo, dovesse essere punito dal 
podestà a norma delle leggi. Che qualora un Ge- 
novese asportasse, contro il divieto fatto nella 
convenzione , oro od argento dalle terre dell'Im- 
pero, fosse punito dal podestà secondo il rigore 
delle leggi ; che accadendo che qualche Genovese 
facesse contratto di società o viaggio tanto per 
terra , quanto per mare , insieme con qualche Gre- 
co , dovesse , per salvare la persona o le robe del 
compagno , usare quella medesima sollecitudine 
che userebbe per salvare se stesso , e le cose sue ; 
che , se all'incontro gli recasse danno esso slesso 
o per mezzo d'altri, il podestà fosse leuuto di giù- 
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f1ic<irlo e punirlo y secondo vogliono le leggi , e in 
difetto l'Imperatore potesse pigliarne giusta ven- 
detta ; che succedendo che un Genovese offendesse 
o mettesse a morte un Greco , o qualche altra per- 
sona suddita dell'Impero, l'offensore^ o l'uccisore 
dovess'essere castigato dal podestà , e quando a 
questi non riuscisse d'averlo tra le mani , il colpe- 
vole dovesse venir confinato dal comune di Ge- 
nova , e dovessero pubblicarsi i suoi beni , per 
impiegarne il prezzo in risarcimento dei danni re- 
cati alfotTeso^ ovvero alla famiglia dell ucciso. E 
questo patto si intendeva che fosse reciproco. Por- 
tavano inoltre i capitoli , che i Genovesi estraendo 
vettovaglie o qualsivoglia maniera di frumenti 
dalle terre dell'Impero fossero obbligati a recarle 
al comune di Genova ^ e che qualora le portassero 
ai nimici dell'Impero ^ i contravventori dovessero 
venir giudicati e puniti dal podestà. Si stanziava 
quindi , che , sopravvegnendo il caso^ in cui l'Im- 
peratore apparecchiasse un naviglio ^ e. intendesse 
mandarlo fuori da un porto dove fossero ancorati 
parecchi legni Genovesi j esso Imperatore potesse 
trattenerli per lo spazio di giorni venti, finito il 
qual termine dovesse lasciarli andare liberamente 
al loro viaggio ; che abbisognando dell'opera di 
legni Genovesi , l' Imperatore potesse noleggiarli , 
cpiand'anche fossero già stati noleggiati per altri , 
e ricevuto già avessero tutto il carico, o parte di 
esso y e dove convenire non potessero intomo, al 



prezzo Jel nolo, questo dovesse venir determinalo 
dì comune.conSenSOidal podestà, e da uomÌDÌ in- 
telligenti a ciò' deputati dall^ Imperatore ; e che 
questi legni così Ddle^iati potessero spedirsi dove 
meglio piacesse all'Imperatore, fuorché ne'Iuoghi 
eccettuati nella convenzione. Si proibiva a tutti 
i Genovesi , sotto pena d'essere castigati dal po- 
destà , di portar le lettere degli inimici dell' Im- 
perio ; e si comandava loro finalmente che , re- 
cando taercatanzia in Costantinopoli , dovessero 
manifestarla , nelle sòlite forme , ai gabellieri del- 
rimperatord, è pagar loro i dazi stabiliti (i). 

Tali sono ì capitoli del sovraccennato trattato , 
nei quali si osserva sollecita cura per parte dei 
Greci nel porre in sicuro i diritti dell' Impero , e 
per parte dei Genovesi facile condescendenza in 
tutto ciò che la giustizia richiedeva , non che il 
fermo loro proposito nelpretendere che i cittadini 
Genovesi V bgni volta che si rendessero colpevoli 
dì fraude ■, ■ -anche verso l'erario imperiale , o rei 
Ai qualche delitto , anche verso i sudditi dell' Im- 
pero, fossero esaminati e Sentenziati dal proprio 
^udlòe. I capitoli , per via dei quali veniva' ordl- 
iiàt'a l' Independenza di silTatta giurisdizione^ assai 
chiaramente dimostrano , come anche , nell'atto dì 
trattare colla maestà dell'Imperatore, il comune 
di Genova non avesse voluta rimuoversi dalla mas- 

(0 T. Doctimenti in fiae N.Vni. 
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sima di assicurare ai Genovesi , tirati o per ra* 
gion di negozio , o per altri motivi , in contrade 
lontane , la salvaguardia dei superiori propri e na- 
turali , e di porli nelFobbligo di* dipendere dalla 
loro autorità. Ond'è che , ponendo mente a quanto 
importi un^ tale massima , voluta con impegno dai 
Genovesi in tutti i trattati maneggiati con altri 
popoli e principi' minori^ non si penerà molto a 
giudicare . essersi forse il Pachimere lasciato so^ 
spingere alla vàBÌtà di patria, allorché scrisse che 
i Genovesi s*erana fatti ligi dell' Irtiperatore, men- 
tre all' incontrò dal trattato descritto apparisce , 
che sin dalla sua origine la colonia di Galata non 
fu sottoposta all'autorità imperiale, ma franca da 
essa e del' tutto independente. 

Mercè degrincrem^ti ch'essa pigliava di giorno 
in' gtoniò , la repubblica di Genova poteva farsi 
ga^iarda , e mantenersi in riputazione nelle acque 
di Costantinopoli e del mar nero. E siccome quella 
era la principal sorgente delle sue ricchezze , cosi 
ì suoi nemici riputavano òx ferirla nel cuore, ogni 
volta che loro riuscisse di oflfenderla in quei man\ 
Genova invero usava scrupolosa attenzione per 
ìmpediris che Venezia e Pisa non acquistassero cre- 
dito nella corte di Costantinopoli ; andava spar- 
gendo a bello studio semi di diffidenza ; infine si 
adoperava a tutta possa per far siche i mercatanti 
di quelle due repubbliche, stabiliti in Costantino- 
poli ^ fossero piuttosto tollerati che non favoreg- 
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fpMi 1 e non potessero dÌTentarri tanto potenti da 
conlrasiaHe nn giorno il principato del mar nero. 
Se queste arti accresceTano i saoi goadagni , ac- 
creseeirano parimente Fastio e l' insidia che gli 
emoli suoi le portavano. 

Tra i fienovesi poi ed i Pisani ardevano per- 
petue contese ; gli animi erano esacerbati e gli odii 
ereditari. Una galea Pisana entrò nel mar nero per 
oflendere i Genovesi , e si fermò in Sinopi. Qaei 
di Oalata , non volendo aspettare che avesse recato 
gravi danni ai loro concittadini , si diedero tosto 
a<l allestire una gajea ch'era della famiglia dei Ba- 
cherii , e la spedirono parimente nel mar nero. 
Questa inseguì la galea Pisana, e la raggiunse men- 
tre era nelle accpie di Soldaia. Gli abitanti accorsero 
in sulla riva, e furono testimoni non solamente 
deiregregìo valore 9 col (juale la nave Genovese 
annnllò e s'impadronì della galea nemica^ ma ezian- 
dio dulia lodevole moderazione y colla quale usò 
la vittoria ; poiché contentatasi d^ardere la nave , 
rifriafidò salve le persone dei Pisani che la gover- 
navano « ron parte delle robe loro (i). 

rVaf tanto , se per un verso, col rinnovar tratto 
trailo In convenzioni colla repubblica di Genova^ 
riiriprralore Michele s adoperava per assicurarsene 
raiiiiiti/ia t per Tultro egli stava in guardia, onde 
r««|irimern sul nascer loro i tumulti dei coloni di 

(U OluMliiUnl , Annali, carte Cm. — Foglietu lib.V. 
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Calata , i quali , ritraendo dell'origine loro , non 
potevano mancare d'essere inquieti e turbolenti. 
La storia ci ha conslervato un esempio della fer- 
mezza d'animo usata verso di essi. L' Imperatore 
aveva conceduto al Genovese Manuele , figliuolo 
di Zaccaria (1) , la facoltà di negoziare esclusi- 
vamente dell'allume^ facendolo ad un tempo istesso 
padrone delle cave o lumiere che sono nei monti 
della Focea, detti poscia Foglis nuove e Foglie 
vecchie. Con questa concessione e con quella fran- 
chigia intendeva per avventura il Paleologo di ri- 
munerare in Manuele i meriti del padre di lui , 
che nel 1 273 s'era adoperato con grandissimo zelo 
per recare l' isola di Negroponte sotto la signorìa 
deir Imperatore , e che in vari incontri susseguenti 
s^era comportato con tal valore^ da meritare d^es- 
sere innalzato prima al grado di gran duca ( dignità 
che equivaleva allora a quella di Governatore di 
tutta la Romelia ) e poscia alla dignità di conte- 
stabile dell'Impero. Ma siccome nell'allume con- 
sisteva il capo principale dei negozi del mar nero « 
COSI quei di Galata , che , per essere superiori ad 
ogn'altro popolo in coraggio ed in perizia di na- 
vigazione , trafficavano anche nel più fitto verno 
sulle sponde di quel mare ^ furono oltremodo dis- 
gustati che y per favor di principe ^ i guadagni che 
si partivano sull'universale fosseix) destinati ad ar« 

(1) Federici , Scnilinio della nobiltà Genovese » MS. 
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ricchi re un solo uomo. Per temenza dell' Impera- 
tore qviei di Péra ne mormoravano sommessamente 
tra di lora ; ma> i loro corriqMindenti di Genova 
se ne crucciarono più acerbamente , edì avendo a j> 
mato una grossa nave , la mandarono nel mar neroi 
ordinando ai marinai cfae^ per dispre:£Eo dell'autor 
rità imperiale^ si* guatrdasserò dal domandare la^o* 
lita licenza*, che-alloras come al, d\ d-oggi^^, si 0** 
cercava da chiunc(ùè* volesse -passare per quel ca«» 
naie! Siccome^ era- ihiposta*) così' fecero. Entrala 
inmar nero quella grossa naTS*^ sidiedeacorseg- 
giare jed ^a faé ricche prede. Avuttine notizia llm-^ 
pératoré , prevedeva cfae'> dov^e quel, primo* atto 
di irriverènza' rimanesse impunito > mai più buona 
compagnia- iión' sareMiertra: lui , ed' i Genovesi^ 
Laónde si pose in cuore d'avere del tutto fra le 
mani * quei . corsari ^ ed ordinava che si spiasse il 
Idro ritorno, e s* intraprendessero mentre avreb^ 
bera -attraversato 'il canale. I corsali. conóscendosi 
ìAeritevoit di severo castigo, stavano sulle. guar^ 
die ', e da se respingevano qualunque nave .Greca 
èbe facesse segno di venire alla loro volta. Mercè 
del sollecito loro contegno, e del vento che li fa* 
voreggii^^va , avrebbero compiuto il loro viaggio, 
se contro di essi non si fosse usato un inganno. Che 
fatto salire tutto ad un tratto una mano di sol- 
dati senza divìsa , e di marinai rauna ùcci sopra un 
guscio di nave Catalana, che stava quasi abbando- 
nata nel potto, la spinsero contro i corsali. Questa 
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iraye non essendo scafo Greco , né. governata da 
gente'cha avesse apfmrenza nemica , non dava so-^ 
spetto^ e fu lasciata venire a randa, cosicché In 
nave grossa Genovesie fu quasi air improvviso oc« 
cupata. Incarcerati i capi e le ciurme^ ebbero, 
per comando imperiale , gli occhi strappali fuor 
della testa. Quel duro giudizio metteva gran tur^ 
bamento nell'animo dei Genovesi di Galata. Fram- 
mezzo alle commozioni del popolo s'udirono le 
voci minaccevoli dei più imprudenti , che anda- 
vano 9chiama9UKando> essere vicino'il tempo in cui 
ì Latini tornerebbero al conquisto di Costantino- 
poli , ne il sangue di quei miseri rimarrebbe in* 
vendicato. È a dire ^ che quegli strepiti passassero 
ogni coufinq^ e mettessero in grandissimo furore 
l'animo del Paleologo , giacché , reso per siffatta 
cagione oltìmnodo cruccioso , si disponeva di muo- 
vere Teseroito all'esterminio di Galata. Pieni di 
spavento gli abitatori , elessero allora tumultua- 
riamente due deputati, e li mandarono subita- 
mente colla- corda al collo a chiedere misericordia 
air Imperatore. Qàesti , ossia che fosse ancor pieno 
di mal talento, ovvero che non volesse che la 
troppo facile clemenza diventasse stimolo a nuovo 
|>erturbazioni , non si lasciava in sulle prime pie- 
gare per niente a quelle preghiere. Fatto quindi 
più QDÌte consiglio > accettò in emenda del fallò U 
ragguardevole somma, che i deputiti , per redi- 
mere la colonia , gli profferìvaifìo , e concedette il 
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perdono ( i ). Ma quella paura fu salutevole , pe- 
rocché d'allora in poi i coloni di Calata noti mi- 
sero più a dubbioso cimento l'utile che Genova 
ritraeva dall'amicizia coli' Impero Greco^ uscendo 
fuori dei termini del contegho guardingo e rispet- 
tivo > col quale i reggitori del comune s'erano 
sempre governati per conservarla. 

La famiglia dei Zaccaria , alla quale apparte- 
neva quel Manuele^ che fu indirettamente cagione 
dello scandalo narrato, era molto innanzi nei fa- 
vori della corte Bizantina. Oltre ai gradi sublimi 
a cui era salito il guerrier Genovese del medesimo 
nome che aveva recato sotto la devozione del- 
l'Imperatore l'isola di Negroponte, oltre alla con- 
cessione di Foglie nuove, e del monopolio dell'al- 
lume fatta a Manuele , trovo che un altro Zaccaria 
fu molto a quei tempi adoperato dal Paleologo 
nelle più gravi , e nelle più segrete incumbenze. 
Venne spedito come messo dell' Imperatore in 
compagnia di Gioanni di Procida alla corte del 
Pontefice , e del Re di Aragona ; e siccome questi 
due principi furono spezialmente indotti, per amor 
delle somme che vennero loro sborsate, ad entrar 
sotto l'impresa della Sicilia , così non v'ha dub- 
bio che Benedetto Zaccaria fu uno dei principali 
stromenti a compir l'opera d' insigne prudenza , 
per via della quale il Paleologo, rendendo la gloria 

(0 Pachymeres Michael Palaeologus lib. V, cap. 30. 
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di Giovanni di Procida splendida al par di quella 
di Epaminonda , fece perdere parte degli stati a 
Carlo d'Àngiò , che d^ogni dominio lo coleva 
spogliare. 

Ma poco poi che gli fu tolta la spina che le 
ambiziose mire dell'Angioino messo gli avevano 
nciranimo. Michele Paleologo finì i suoi giorni 
nell'ignobile borgo di Àlaga, sulla sponda occiden- 
tale della Propontide. Fu poco compianto da' suoi , 
che il volgo noù sa addentrarsi nell'esame delle 
cose. I suoi cominciamenti invero , come di qua^ 
lunque intenda da umile stato Salire ai gradi su* 
blimi , non furono scevri di fraude e di colpa ; ma 
quei cominciamenti il tempo li aveva già quasi 
cancellati dalla memoria degli uomini. La molti- 
tudine non gli condonava che, per attenere le pro- 
messe fatte al Pontefice circa l'unione delle due 
chiese , egli avesse usato violenza verso i dissen- 
zienti , e avesse perciò passato talvolta i termini 
della modestia. Quella fede , che è degna di lode 
appresso noi, sarebbe anche stata degna almeno di 
scusa appresso ai Greci ^ se il calor delle parti in 
fatto di religione fosse capace di ragionevolezza , 
e avesse consentito che si mirasse allo scopo da 
cui era mosso il Paleologo^ cercando di istituire 
al rilo Greco il rito Romano. Del rimanente erano 
in lui molte parti di ottimo principe. Colla forza 
delle armi restaurò llmpero caduto; colla sapienza 
lo mantenne^ e lo salvò dai pericoli. I suoi princi- 
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pali nemici in Occidente , la repubblica di Venezia 
e Carlo d'Angìò erano del pari infesti alla fortuna 
di Genova. Quindi tra questa e V Imperatore na- 
sceva un necessario consenso di mire politiche , 
mercè- del quale i Genovési ebbero occasione di 
fondar bella colonia^ e serbandosi in tutti gl'in- 
contri fedeli alleati dell'Impero, agevolarono a 
cfuelli che dovevano venire in appressò la via di 
renderla nobiltsaàma ed importante. 
..Andronico succedeva à lAichede.I primi giorni 
del suo regno furono di poco lieti augurii» Lascia- 
vasi ^aggirare ai' volein d'Eulogia: sua sia > la quale 
odiava Tunione coi Latini con quell'an^ara acer- 
bità^ propria delle donne chie si mettono nelle 
disputazioni teologiche più avanti che noi com- 
porti la gentile fralezza del sesso. Porgendo anche 
moppo facile orecchio alla men nobile parte del 
dero Greco , da cui era condannata la memoria 
di Michele, non volle onorar di solenni resequie 
le ceneri del genitore (i). Sinistro indizio d'animo 
debole ed ingrato^ inclinato alle superstizioni, 
alieno dalla verace pietà ^ e dalle maschie virtù, 
per cui gli stati si. mantengono e fioriscono, ^on 
considerava 'l'incauto chcj coU'alienarsi i Pap4> 
multiplica va contro allo stato suo i pericoli d'oc- 
cidente ; e che favoreggiando lo scisma^ metteva 

{i) M Jilùa eius Imperator Andronicua , quamtfis adesstt , pa- 
irem Imperatoria septdtutn adeo non honorauit , ut ne pUòeia qtU- 
dgm 4it dignatoM, Nicepb. Grog. , lib. V. 
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in dubbiò la legiltimilà della propria signorìa^ 
poiché egli succedeva ^Michele, scomunicato dal 
Patriarca Arsenio , come usurpatore del soglio di 
Gìoanni Vàtace pupillo di lui. 

Ma ì Genovesi , avvisando solo agli avanzamenti 
del proprio commercio , e seguendo ie massime 
dei maggiori , che s astenevano dall' immischiarsi 
nelle faccende dell' Impero ^ ogni volta che far noi 
potessero con utile comune , compiangevano forse 
nella segreta parte del cuore; le inconsideratezze, 
cui Andronico si lasciava trascinare , ma nell'aperto 
davano ai loro andamenti il colore di spassionata 
indifferenza. Girne che i modi troppo parziali con 
cui Papa Martino IV si governava , non li muo- 
vessero a profonda riverenza verso. di lui , nondi- 
meno si afiftenevano dall'abbracciare neppure con 
fìuror di parole le diiDOStrazioni fatte dall'Impe- 
ratore per sottrarre la chiesa .greca dalla supre- 
ma^a Romana , temendo che il Papa non ne pi- 
giasse motivo per rinnovare le antiche censure , e 
}ier frapporre qualche intoppo ai loro negozi in 
Oriente. ITaltra parte «i temperavano eziandio 
dal condannare apertamente la condotta, qualun- 
que ai &^se^ d'Andronico; poiché dubitavano che 
per vendetta d'essere biasimato , egli restringesse 
le franchigie e le immunità che godevano negli 
siati di lui. -In tali condizioni di cose, il contegno 
di Genova era alquanto spinoso , essendo troppo 
difficile cosa servare quel giusto mezzo clie non 
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ti lascia inclinaire più JalFuna che dalTaltra parte. 
Non obbliando quindi giammai che principal une 
delle sue cure esser doveva rivolto alla conserva- 
zione delle sue relazioni mercantili eoll^ Oriente , 
Genova assai volontieri accostavasi a quei principi^ 
che^ per ragioni temporali , avendo mire diverse 
da quelle dei Pontefici^ mantenevano vive le loro 
corrispondenze colla corte di Bisanzio. 

Pietro d'Aragona , il quale stimava che tanto a 
lui, quanto all'Impero Greco giovasse impedire che 
la Sicilia non tornasise sotto la signorìa de' Fran- 
cesi, teneva in gran pregio simili corrispon- 
denze ; ond'è che , per confermare con Andronico 
l'amicizia che già tenuto aveva col di lui padre , 
procurò di far sì , che Violante , figliuola di Gu- 
glielmo VII , marchese di Monferrato e di Beatrice 
di Castiglia^ gli fosse conceduta in isposa; e fece 
conchiudere le nozze senza i concerti ^ che dai 
signori cattolici prendere si solevano col Papa , 
ogni volta che intendevano far parentado coi Gre- 
ci (1). I Genovesi , non volendo perdere quell'oc- 
casione di crescere in grazia presso l'Imperatore^ 
armarono tre galee per portare a Costantinopoli 
la novella sposa, e mandarono due ambasciatori 
per onorarne le nozze (2). Era la giovanetta in 

(4 ) Tdifue factum cantra veterem Latinòrum morem , Papa in- 
consulto. Nam Latini proceres affinitates iungere cum Bomanis, non 
itisi Papa prius assento^ consueverunt, Nìceph. Gre^. , lìb. VI. 

(2) Giiutiiiiaai aonali , carte CYUl. 
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eia fresca e fiorita , avvenente di forme , ed atteg- 
giata di quelle grazie e di quel brio , che tuttavia 
a' giorni nostri tra le Italiane fanciulle distinguono 
quelle di Monferrato (i). Andronico, quantunque 
vedovo , non oltrepassava il vigesimo terzo anno 
dell'età sua. Allegravasi nel possedimento di s\ 
bèlla principessa , e compiacevasi nel considerare 
come , ad onta ch'egli del tutto staccato si fosse 
dalla Sede Pontificia, un principe Latino fosse 
stato autore di quella sua felicità , e che una re- 
pubblica d'Occidente non avesse temuto di con- 
gratularsene colle più solenni dimostrazioni di 
ossequio. Questi fiirono i mezzi coi quali, sul prin- 
cipio del regno d'Andronico, i Genovesi si man- 
tennero nella grazia di lui , mercè della quale non 
solamente accrebbero lo splendore della colonia 
di Calata , ma allargando eziandio i confini della 
loro navigazione nel mar nero> diedero consisten:^ 
e nerbo alle colonie fondate sulle sponde di esso. 
I negozi del mar nero rendevansi frattanto di 
giorno in giorno più rilevanti , perocché le armi 
del soldano d'Egitto, facendo grandi progressi 
dalla parte di Sona , i cristiani vi scapitavano tut- 
todì. Invano la repubblica di Venezia aveva man- 
dato un'armata di venti galee alla difesa di Tripoli ; 
non riuscì a salvarla dalle itiani del vincitore. Le 

(4) Quam ei vuUum vematas et eUganiia morum haud mediocri" 
ter ermaàéutl. Niceph. Greg. , lìb. VI. — Pftcbymeres Androoicut 
Palacologus , lib. 1 , cap. XXX. 
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galere spontaneamente armate pel medesimo fine 
dai Genovesi di Gaffa, e venute, sotto il governo del 
console Paolino Doria, giunsero troppo tardi, e 
quando erano ancor calde le ceneri dell' infelice 
città (i). Antiochia e la città di Sidone furono pa- 
rimente perdute (a). Altra teiTa più non rimaneva 
ai cristiani in quelle parti che le città di Barati e 
di Accou , ossia di Tolemaide ; ed ivi ancora le 
discordie accese tra i vari popoli che vi traffica^ 
vano, congiunte coli' imprudenza degli avventati 
guerrieri , che , intenti solo a far battaglie e prede^ 
non davano ascolto a verun consiglio , onde si sa* 
rebbero potuti allonunare e forse cessar gli estremi 
pericoli , aveano condotto le cose degli Europei 
a pessimi termini. Tolemaide fu l'ultima a cadere. 
Alcune navi Genovesi, per buona ventura ancorate 
nel porto, salvarono da certa morte molti abitanti^ 
e Andreolo Pellaio trasse fuor dal pericolo il re di 
Cipri. Ma quei soccorsi erano scarsi in paragone 
del bisogno. . Autori degni di fede raccontano che 



(O ^ galere armate io Gaffa In prò del signor di Trìpoli anda- 
rono in Cipri , pigliarono una nave mora , t ne trucidarono la ciurma. 
Il Soldano d'Egitto pose in carcere tutti i Genovesi abitanti negli slati 
suoi. Genova mandò Alberto Spinola ambasciatore al Soldano per far 
le scuse di quella preda, e pagò la ipesa éhe s'età fatta in Coffa 
per daie il goocotsù a Tripoli ; e quatto fece per dar àtUmo alla 
brigata di soccorrere nei bisogni le terre del comune. Giustiniani 
annali ad aan. 4 289» caritè CIX. 

(2) Abel Renusat. Mémoire sur les rektions politiques des princea 
chrctiens avec les Empereurs Mongols. Paris { 822 , p. 75. 
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« trentamila sommasse il numero dei cristiani 
sgozzati il dì che la città fu presa dai Saraceni. 
Degno di altissime lodi e di essere, col ministerio 
delle lettere > tramandato alla memoria dei posteri 
è l'esempio di rara costanza che si vide in quella 
funesta catastrofe. Mentre ogni cosa era piena di 
terrore e di spavento per l'imminente eccidio , la 
badessa di santa Chiara , convocate le sue mona- 
celle , le confortò ad incontrar valorose la morte , 
pria che servire alla sfrenata libidine dei vincitori. 
Ad esempio di lei quelle caste vergini si troncarono 
le narici , affine di rintuzzare , collo sformato viso, 
i soperchievoli appetiti dei barbari^ e serbare 
intatto quel fiore che le rendeva più accette a 
Dio j al quale sapevano che poco poi la spada de- 
gli infedeli le avrebbe congiunte. Venezia acco- 
glieva fra la più eletta schiera de' suoi cittadini 
le reliquie de' nazionali coloni della Siria ( i ) ; ma 
le ricchezze che quei profughi recavano seco,erano 
troppo scarso compenso alle perdite , che in quel 
punto soffriva. 

Tutti i commerzi dell'Asia si facevano a quei 
tempi per la navigazione del Mediterraneo. Ckilla 
perdita degli emporii , che Venezia possedeva 
nella Sìria , si chiudevano per lei le vie di Tiro , 
di Baruti e di Giafa , e per la necessaria nimicizia 



(0 Casade Nobili di Veoesia. MS. diafò dal Darà. Hisl. de Vcnìse 
lib. VI. 
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col Soldano rimaneva parimente priva della fa- 
coltà di far procaccio di mercatanzie Asiatiche 
nell'Egitto. Restavano solo aperte a Venezia le 
strade del mar nero e dell'Armenia. Ma nell'Arme- 
nia i Genovesi trafficavano con £aivori a un dipresso 
uguali a quelli conceduti ai Veneziani ; perocché 
quel Benedetto Zaccaria , che noi abbiam veduto 
essere stato principal mediatore dei negoziati , che 
terminarono coi Vespri Siciliani , quello ch'ebbe 
51 gran parte nella battaglia della Meloria , dove 
rimase per sempre fiaccata la potenza marittima 
dei Pisani , quello stesso menato aveva poc'anzi 
un trattato con Leone , re di Armenia , per cui 
Tenivano concedute ai Genovesi immunita e fran- 
chigie assai larghe. Nel mar nero poi , i Veneziani, 
tenuti in qualche sospetto y e perciò con pochi 
favori presso la corte di Bisanzio , non potevano 
venire al paragone coi Genovesi , i quali essendo 
considerati con particolare affezione da Androni- 
co , possedendo in proprio un sicuro emporio alla 
bocca del Bosforo, ed essendo i più audaci nell'afa 
frontare in qualsivoglia stagione le acque difficili 
e burrascose dell' Eusino, avevano recato in loro 
mani la maggior parte dei negozi di quel mare. 
E . questa superiorità era frutto non solamente 
della loro numerosa navigazione , ma più ancora 
delle nobili colonie da essi fondale sulle sponde 
di esso , e massimamente nella Tauride ^ da dove 
potevano quasi a posta loro aprire o chiudere la 
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YÌa ai legni Veneziani , per recarsi a quelle reli- 
quie d'antiche fattorìe che ancor possedevano alla 
Tana. 

La gelosìa, che nasce tra due popoli commer- 
cianti , segnatamente quando l'uno o per favore di 
cieca fortuna , o per saviezza di consigli , soperchia 
nei vantaggi un altro popolo che lo agguaglia di 
forze ^ è d'ordinario occasione di ostinatissime 
guerre. I Veneziani si strùggevano nel desiderio 
d' interrompere il corso delle felicità dei Geno- 
vesi ; e ad ogni costo e per qualunque via vote- 
vano venirne a parte. Privi dei mezzi d'^esercitare 
l'industria da essi sino allora praticata, e di fare 
i soliti guadagni , i navigatori di quella nazione si 
deliberavano di prevalersi d'ogni evento , che ad 
essi porgesse l'opportunità d'offendere e danneg* 
giare i loro fortunati rivali (j). 

Nelle vicinanze dell' isola di Cipro ebbero campo 
perla prima volta di mandare ad effetto il sinistro 
disegno. Ivi quattro galee grosse Veneziane, piene 
di combattitori e di apparecchiamenti bellici , in- 

(0 H Sanoto nelle vite dei Duchi di Venesia (R.I., tom. XXO, 
p. 578) dice cbeVenexia ruppe la guerra ai Genovesi, perchè essi 
avevano dato aiuto al Soldano d' Egitto per rovinare la città di 
Accon. Tale gravissima accusa è contraddetta colla testimonianza 
d* Andrea Dandolo (RI., tom. XII , p. 403 ) , scritlor Veneto anch'e- 
gli , il quale , dopo aver narrato la caduta di quella città , soggiunge • 
• Hoc praeterea tempore per Mareum Bembo et Henrieum Dauro 
nmòateiaiores communi» Venetiarum fuerunt Ireguae eum lanuen- 
siètu per <piÌHtpi€nmum renovatae. 



conlranmo sette galee Genovesi , armate piotioiCo 
per traflkhi mercaotUi , die non per &r goeira. 
Come fuoco che da luogo tempo ristretto scoppia 
improrriso e dirampa, con iVenetiaBi, fiuti am- 
inosi per essere più forti in salitami , disposero 
le nari in ocdinanza d'attacco contro ì Genoresi. 
Questi sul princìpio ricusavano la battagKa , di- 
cendo non essere ragjiooe alcuna di guerra tra i 
due popc^ , e durar tuttavia la tregua ginraka. Ha 
veggendo che i Veneziani non tenevano in venm 
conto quelle ragioni , e che attdati si accostavano, 
i Genovesi , astretti per propria difesa a recin- 
gere le forza colla forza « entranno nella zofia con 
tal fiiria e valore , che in brev'ora ebbero vinte e 
prese le galee nemiche. Queste erano cosa di biKm» 
preda , e giovava forse all'ambizione dei Gmovesi 
meoare in trionfo queBe navi che il avevano st 
iogitistemetite assaliti. Tuttavia con sooinia e non 
sperata moderazione, contentandosi di rinfacdart: 
ai Veneziani d'aver violato e rotto la fede della 
tregua, che, secondo i patti, doveva durare ancora 
per due anni , le lasciarono andar subito libere , 
insieme cogli umnini e coll'avere. 

Uditesi in Genova le novelle del fatto, st rada- 
nava tosto il consiglio , per vedere che cosa làr si 
dovesse in quell'occorrente. Considerato che , ri- 
spetto ai commerzi lontani , le condizioni dei Ge- 
novesi erano in quel tempo migliori assai che non 
quelle dei Veneziani , e che ce a questi metteva 
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conto il turbar la pace, ad essi giovava allontanare 
ogni accidente , che condur li potesse a porre in 
eimento la presente fortuna , deliberarono di co- 
mime consenso di mandare ambasciatori in Vene-^ 
sia per far lamento delle cose succedute in Ci- 
pro I e domandare che si riparasse l'ofTesa , e si 
provvedesse alla sicurex^a dell'avvenire. Venezia 
dal canto suo» mostrandosi parimente nemica di 
guerra , faceva Intendere come per compor le cose 
fosse disposta a mandare ambasciatori in Cremona, 
cjuasi in luogo independente , e comodo alle due- 
parti* Ivi di £eitto s'abboccarono gli ambasciatori 
della due repubbliche, ma senza che frutto alcuno 
ne seguisse. Che anzi, ossia che i rettori di Venezia 
trattener non potessero ne' giusti termini i loro 
marinai irritali dal non poter più , come per l'ad- 
dietro, travagliarsi in mare , o che anzi in segreto 
li fomentassero , accadde in quel frattempo che i 
Veneziani facessero preda nelle acque dell'Arci- 
pelago di tre navi Genovesi , cariche di preziose 
mercotanzitf. Genova mosse grave doglienza della 
non comportabile ingiuria , e Venezia , deposta la 
maschera, rispondeva^ che non solamente non in-* 
tendeva di restituire la preda , ma sibbene essere 
del tutto disposta a danneggiare tutte le fattorie e 
tutti i fondachi dei Genovesi in Oriente. 

Nuovo e sommamente strano pareva un tale 
linguaggio , laonde i reggitori del comune . che in 
quel momento non erano apparecchiati a far di- 



1 o4 UBRO 

fesa contro insulti inaspettati , confortandosi nel 
pensiero della giostizia della propria caosa , si re- 
strinsero a dare avviso della superba risposta ai 
magistrati dei luoghi tenuti in Oriente dai loro con- 
cittadini, aifinchè provvedessero di resislere il 
meglio che per lor si potesse , qualora Tenissero 
inopinatamente assaltati. Niuno stava in tanto tuia- 
re <{uanto gli abitatori di Calata. Sapevano come i 
Veneziani avessero posto in cima de' loro pensieri 
di snidarli da quell' importantissimo silo*, antive- 
devano i prossimi assalti , e si ordinavano a tur 
buona guardia. Ivi erano a caso venti galee Te- 
nutevi per ragicm di negozio. Privi dì navi dm 
combattere , e cosi consigliati dall' imminente pe- 
ricolo i coloni le armarono di tutto punto , e ne 
diedero il ^vemo a Nioolao Spinola , il qmaàt st 
trovava ambasciatore ddla repubblica presso la 
corte di Costantinopoli, uomo di cuor scap»,ed 
esperto neUe faccende navali. 

Assunto il comando lo Spinola . e inteso die t 
Veneziani avevano fatto i^^arecchiamenti terri- 
liili , e già s'accostavano , considerò la natura del 
luogo, e s avvide come fosse pericoloso venire alle 
mani con nemici pia forti in quelle strette gole , 
dove, essendo inferiore di forze ^ non gli avrebbe 
giovato la maggior perizia nel volt^giare. Giu- 
dicando quindi eziandio doversi far qualche di- 
versione per istomare il pericolo daUa colonia di 
Galata , e porsi in grado di aspettare i benefizi del 
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tempo ^ e i soccorsi che la repubblica non poteva 
tardare a spedirgli , sbarcata la mercanzia ih Ca- 
lata , si condusse fuori dell' Ellesponto , e dirizzò 
le vele alla volta di Laiazzo. 

Le galee Veneziane , avuto notizia del viaggio 
di lui , ne volendo arrischiarsi di penetrar nel ca- 
nale col pericolo di venirne assaltate alla coda , si 
diedero ad inseguirlo. Nicolao Spinola aveva get- 
tato le ancore in porto. Come vide i nemici venire 
a voga battuta verso di lui , e ch'essi erano in 
numero assai maggiore, convocati a parlamento i 
capitani , non celò ad essi la gravezza del peri- 
colo^ ordinò, che incontanente salpassero: e sog- 
giunse ninn'altra speranza di salute rimanere 
che niella disperazione; si spingessero vivamente 
nella mischia , non curassero di salvar le persone, 
ma sibbene di farle costar care ai nemici; che 
s'egli era scritto in cielo eh' ivi dovessero lasciare 
la vita che fugge , si serbasse almeno intatta la 
fama ch'^è etema ^ e si danneggiasse il nemico per 
modo , che più non gli rimanesse polso bastante 
da tentar la rovina , alla quale agognava , delle 
loro colonie. H fatto tenne subito dietro a quelle 
brevi ardimentose parole. Si pronto e s\ rabbioso 
fu l'impeto, col quale le naviCenovesi assaltarono 
le galee Veneziane, che queste, fidando nella 
maggioranza del numero , non avuto quasi tempo 
di ordinarsi al combattere , fatu debole difesa , 
furono superate , e venticinque di esse vennero , 
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cogli uomini che le governavano , e colle robe on- 
d'eraiio pime » in potere dei Genovesi (f )« Questa 
vittoria insperata per la grandezza dell'aroiaUi 
nemica, e chiara per la maraviglia del valore ^ 
mercè del quale si ottenne , fu onorata in Genova 
del dono del pallio d'oro (a) , della pracesaìono 
« del divino u^cioi da farsi ogni anno iicUaehiew 
di s« Germano > nel cui giorno festivo s'era: nnta 
quella fazione. 

All'incontro Venezia menava pel medesimo fiitio 
grandissimo corruccio , sia a cagicme della vergo^ 
gna» sìa per la perdita del fiore de' marinai e de-^ 
gli uomini di guerra rimasti prigionia Tattavi» 
non si smarriva d'animo. Sprezzava con paride la 
armi dei Genovesi , e andava predicando aver essi 
vinto la battaglia dì Laiazzo^ piuttosto per colpa 
della trascuraggine del capitano Veneto , anziché 
per merito della loro virtù. I Genovesi davano 
superbe risposte alle tracotanti bravate dei Vene-^ 
Kiani. Ad aitnare le numerose galee , che mandai 

4 

(4) Andreae Danduli chronicon R» I. Tom. XII , p. 404. Ubertp 
FogtteCta lib. YL 

(3) UbeHo V9g\ìtììtk lib Vi , p. 235. Lo stesso nutorf ut 1 libro Vlt, 
p.27B, ipiega piò chiaramente la eerimopia del pallio d'oro, dopo 
aver narralo la mutazione nella forma di governo , e la creazione dei 
primo doge. Ecco le sue parole : Perchè rimanesse perpetua memoria 
M §omiaciafmaio del nuoi^ govtrn9, Jh per Ugge ordùuuo » che 
oUi ventitré di setiunhre , che h il dì della festa delia beata Tecla , 
si dottane guardaref portando un pallio d*oro dal palagio aWaltare 
eonsagrato a questa santa ; dietro al quale venissero i governatori 
di miti gli arUjiùi, portando eiascuno i gonfaloni deUa loro osìa. 
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rono faori in questi anni , concorse il fiore dei 
nobili e dei popolani. Per ben due volte si reca- 
rono 9 ora guidati da Uberto Doria vincitore della 
Meloria, ora sotto il governo di Gando di Mare, 
nelle accpie della Sicilia , ch'erano assegnate come 
steccato , dove i due popoli dovevan far prova di- 
chi più valesse tra loro. Seguirono alcuni scontri 
e leggieri avvisaglie tra i legni dei due popoli che 
veleggiavano alla spicciolata , ma non v'ebbe ve- 
run grave abbattimento. I Veneziani , ossia che si 
tenessero per troppo inferiori, ovvero che con 
più accorto consi^^io deliberato avessero di lasciare 
che i nemici si consumassero inutilmente in troppo 
dispendiosi apparecchi marittimi, non diedero 
licenza alle loro flotte di uscir fuora dal porto (i). 
Fune come seppero che i due ammiragli Genove- 
si , stimando d'avere abbastanza soddisfatto all'o- 
nore della patria, coll'^essere stati lunga pezza 
aspettando , e sul timore che mentre rimanevano 
sfaccendati senza aver nemico da combattere, non 
s'accendesse il fuoco della discordia a bordo delle 
navi , avevano sgombrato il mare , i Veneziani 
mandarono fuori sessanta galee, capitanate da 
Roggero Morosini , persona d'animo altiero, e per 
la ferocia dei costumi detto Matabranca. 

Fatta , lungo le marine delia Morea , qualche 



(0 Aodreae Dandulì , Chronicon R. I. Tom. XII, p: 405. — 
Utierto Foglietta lib. VI. 



loB LinRO 

noD ragguardevole preda, il Morosini dirizzava 
le vele verso l' Ellesponto , e giungeva poscia in- 
aspettato sotto le mura di Costantinopoli. L'animo 
d'Andronico era' turbato e infievolito per la paura 
cagionatagli da un robusto terremoto, pochi giorni 
avanti accaduto , e quindi più che mai proclive 
al sospetto ed al timore. La vista di quelle lun- 
she navi che , attelate in ordinanza di battaglia 
s' innoltravano nel porto , Io metteva in grandis- 
simo sbigottimento. Vinse però se slesso. Salì a 
cavallo , sì recò con una mano di guerrieri eletti 
all' ipodromo , d'onde voleva da se stesso osser- 
. vare il pericolo, e provvedere sull'istante alla 
difesa dei luoghi più esposti. Di là mandava alle 
navi un messo , scelto tra i principali di quei Ve- 
neziani che vivevano in Costantinopoli ; ma quel 
messo , o che fosse trattenuto per forza da' suoi , 
o che si tenesse più sicuro sopra le navi , non fa- 
ceva altrimenti ritomo. Quindi cresceva il timore. 
Sospettavasi , e non senza fondamento , che i Ve- 
neziani , accolti nella città, avessero pratica e 
trattato segreto con quei delle navi per dar loro 
Costantinopoli nelle mani. Epperciò parve pru- 
dente consiglio arrestarli e custodirli nelle carceri , 
finché si fosse chiarita la cosa. Erano nel porto 
alcune navi Genovesi da carico. I Veneziani le 
inseguivano indamo, perchè agilissime al corso, 
si lasciavano avvicinare dagli avversari, e poi tutto 
ad un tratto guizzando ^ loro fuggivano di sotto. 
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Ma tÌsio che con esse si faceva poco fratto ■, Ma- 
labnnca fece porre a terra una partita di Vene- 
ziani , e qaella soldatesca , senza incontrare osta- 
colo , occnpò i colli di Pera , corse il sottoposto 
borgo di Calata, e ne incendiò i casamenti. Fu- 
rono immuni dalle offese gli abitatori , i quali 
già , con gli averi e colle famiglie sbigottite, s'e- 
rano ricoTerati dentro della città , nei contorni 
del palazzo delle Blacheme , quartiere che l' Im- 
peratore ad essi aveva assegnato come sicuro asilo 
nel pericoloso frangente. Ivi i Genovesi , per im- 
pedire che i Veneziani non potessero accostarsi alla 
riva , affondavano alcune loro proprie navi. I Ve- 
neziani non si rimanevano dell'assalire altri punti 
delle muraglie di Costantinopoli ; onde l' Impera- 
tore permise ai più valorosi tra i suoi gnerrierì , 
che congiunti coi Cenovesi si facessero • difen- 
derle. Era quell'assalto tanto men degno di scasa, 
in quanto che l'Imperatore non vi aveva dato 
motivo, e che i Veneziani, nelle loro convenzioni 
coi Creci , avevano pattuito che, dove s'accendesse 
guerra tra loro e i Cenovesi , fosse proibito di 
danneggiarsi • vicenda in quel tratto di mare che 
si stende tra lo stretto d'Abido e le &uci del mar 
nero. -Bla, ad onta dì ciò, i Veneziani più e più 
s'avanzavano > ed a malgrado del fuoco e del saet- 
tume che su di loro lanciavano disperati i Geno- 
vesi, erano ormai vicini alle mura, e già s'appa- 
recchiavano ad alzar trabocchi e manganelle per 



oppugnarle. Accadde per veotura che una freccia 
uscita da cocca Genovese , colpisse uno fra i primi 
patroni Veneti e lo couducesse a morire. Bastò 
quel colpo a intiepidire ì soldati , e a farli rima- 
ner dall'assalto. Andronico prillava di quel 
niinuto di respira per mandar messaggieri ai V^ne- 
siani. Malabranca rispondeva ai rimproveri, e sotto 
vani c(Jori scusava l'accaduto , soggiungendo che 
contro ì soli Genovesi usar si voleva la guerra , e 
che per nient'altro le armi s'erano mosse contro 
la città , fuoi'chè per assalirli là dove s'erano an- 
nidati. Pago quindi abbastanza d'aver dia&tto 
Calata, spiegava le vele e partiva. Giudicava forse 
dtele risposte date ai messi di Andronico, e il 
partirsi così , avrebbero bastato per dimostrare 
all' Imperatore che con quella spedizione la re-^ 
pubblica non aveva inteso di rompere a lui la 
guerra. 

Intanto l' Imperatore , risto che il Morosìni di- 
lungato si era , né più temendo che da lui recata 
gli fosse molestia , daimò i Veneziani , stabiliti in 
Costantinopoli , nella multa di ottantamila iperperi 
per impiegarla alla rifezione dei danni che patito 
avevano quei Genovesi, e quei Greci, dì cui erano 
state arse le case. Mandava nel tempo istesso il 
vescovo Niceforo ambasciatore a Venezia, non 
tanto per lamentarsi dell'affronto fattogli dal Mo- 
rosini , quanto per giustitìcare la necessità d^li 
ultimi suoi severi provvedimenti , e per proporre 
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il rìnnovenainenio delle convenzioni che dovevano 
essere tuttora in vigore. Ma benché gli giovasse 
sperare , che la persona di Niceforo fosse per 
riuscire accetta ai Veneziani ^ come quegli ch'era 
stato vescovo dell'isola di Gandia ^ sottoposta alla 
signorìa della repubblica , pure il senato non de-' 
gnò rispondere a quella proposta. 

Dopo la partenza del Morosini , i Genovesi , 
usciti fuor dei ripari di Costantinopoli , si erano 
di nuovo ricondotti in Calata. Quel borgo già si 
fiorito era muta solitudine: le robe, che non 
s'erano potute portar via , guaste e disperse in- 
gombravano le strade : i graditi ospizi edificati con 
tanti dispendi e con tante fatiche , consunti dalle 
fiamme 5 testimoniavano il furore dei nemici. Il 
miserando spettacolo metteva nel petto dei Ge- 
novesi un indicibile amor di vendetta ^ ed a quel 
fiero appetito viemaggiormente li stimolavano le 
notizie venute di fuori. Era voce , che Domenico 
Sciavo , popolar Veneziano y fosse ito con certe 
sue navi sottili nelle acque di Cafia ; che Gioanni 
Soranzo gli avesse tenuto dietro con venti galee ; 
che di conserva avessero assalito , e gravemente 
danneggiato quella crescente colonia ; e che l'avreb- 
bero schiantata sin dalle radici , e spento affatto 
il nome Genovese nella Tauride ^ se il verno , con- 
gelando il mare , non avesse inceppato le navi ne- 
miche, e se il rigore del freddo non avesse con* 
dotto a morte gran numero di soldati e di mari** 



lui , e lollo ooà al capitano Veneto 3 mezzo di 
ad efielto il sinistro dUsegno. Udivasì pa- 
che R ngg ìew> Morasìni a?efa arso e di- 
«bmlto ndTlsia nànocv la colonia di Fo^e vec- 
due tBwaU a nome di Benedetto^ e di Manuele 
XaooMÌa^cheperludilirio aveta tolto persin le 
caldaie in cni si fiUincaTa il sapone per in* 
viaile aBa patria sna: ignoliìle traieo ddla troppo 
£ftc3 Tilioria; «d infine, che insistendo raU>ìo- 
sameMe nel ptaaìu n dfi danneggiare i Genovesi , 
il Moiwini p t te da r a talli i legni da carico , che 
1^ venivano aDe nuan , rorinava a teira una log- 
|tia da essi po»cdnli ndTAnnenia, e s'impadro- 
nìva di Fanugorta. 

Infiammali ndTiia per tali mnltiplid ingiurie , 
i Genovesi corsero a fiur impelo contro i Venezia- 
ni > ohe dimoravano in Costantinopoli , e ciechi 
di ruron( % sema fiur veran conto dell'aalorilà del- 
l' Imperatore che si firanuaetteva , onde rattenere 
e moderare i loro sdegni % non avuto rispetto alle 
eondiaiotti^ alsesso^ iJl^eta, si brattarono le mani 
nel sangue di un gran numero di essi. 

I cronisti di Veneaia Temono che sì barbara 
strage precedesse la spediiione del Morosini, anzi 
pretendono ch'essa ne fosse la cagione. Narra- 
no « che i Genovesi s erano adoperati con molto 
fruito appresso Andronico , per indurlo ad incar- 
cerare i Veneiiani stabiliti in G)stantinopoli ; e 
che contiX) di questi incrudelirono , poiché furono 
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inermi e fra i ceppi (i). Ma al carico dato dal Mu« 
ì*atori a quei cronisti, d'essere stati troppo corrivi 
nel credere e diyolgar favolosi racconti intorno 
alle origini ed alle antichità della patria loro, sem- 
bra che aggiungere si possa quello di essere stati 
poco sinceri nel riferire le cagioni dei fatti sue* 
ceduti nei tempi ad essi vicini. Difetto di sincerità 
che più. facilmente si osserva , allorché alla qualità 
di narratori i cronisti accoppiavano quella di sta- 
tuali , che per essere al governo della repubblica, 
credevano doverne col manto della giustizia colo- 
rare gli occulti disegni. Alla loro autorità , qua- 
lunque ella sia, non si trova obbiezione nei croni- 
sti di Genova, sempre scarsi nel parlare delle 
faccende deir Oriente (2). Ma a trarci dalle dub- 
biezze , in cui ci metteva e la manifesta infedeltà 
degli uni , e l'ostinato silenzio degli altri , giovò 
maravigliosamente il Pachimere storico Greco , 
male affetto ai due popoli , e perciò imparziale e 
degno di fede. In questa parte noi ne abbiamo se- 
guito il racconto , che ci parve pieno e continua- 
to (3) , e conforme alla probabilità , poiché non 

(4) Andrete DaoduH , Chronicon R. I. Tom. XÌI, p. 406. — 
Andrea Navigero , SlorU della Rep. di Venexia R. I. Tom.XXm, 
p. 4 008. 

(2) Jacopo da Varagìne ( Cbronicoo Janueose R. I. Tom. VK, p. 56 ) 
e il solo che narri V ioceodio di Galata e di Pera , ma iotomo a 
questo racconto spende pochissime parole. 

(3) Georgii Pachymer. Andronicos Palaeologus lib. HI , cap. 4 8 1 
4 9 , 20 , 24 . Col racconto del Pachimere pienamente concorda quello 
di Nicefoffo Gregora. Lib. VI , cap. 4 1 . 

8 
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è da credere che i Genovesi si conduc«s$«t> a 
i{iMU'ece«s«o dì cradeltà verso i Veoesìani per 
ddidi canse • e pròna delia spedizione del Moro- 
mi, le «pfWRio in ifoel tenpo «ì eSaticevanoper 
OMcerrare U pace co« esci. 

U Paelùaere ae$u« a oamre , coioe per wca- 
mre qud Smuo, « chiarire, il governo di Vene* 
sia, «h'e^ aon ri evera avuto colpa, Tlmpe- 
tiaione Àndrooico vi ^«disse «juba^ciaLore il mo- 
naco Hanude. Bda che di jieesua friuu> fu quiel- 
l'juai>«soma , perocdtè suJJe prime la si^<MÌa 
tf^asciò di Tiipoftdw: , copie £itto av«v« col ve- 
scovo Nkeforo * e die poseia «eccwaiatava il mo- 
Baco Hasude , eoli' t«e«rieo di dire all'Impena- 
tore , cfa'essa aon p«3tevji iomar io pace eoo luì , 
•e prìiM Doo ri&oera * daoni ca^onati dalla nuiba 
ùa^ta* e daUa confisca fatta soS'rìre ai «udditi 
Veacuani. 

r llesine qaeste cose si jtrarag^vaBo in Leraote* 
1« sette dei Guelfi e dei Gbibdlini, noteiaGenova 
cotto i oo«i di EaBopiiu e di Mascherali , grande- 
Mante si risc4&iraDogBeU*ifitertto della citU; vi 
iDowaao l'ttu contro l'altro ^U uomini principa- 
li , «d «rano cagione che fossero posti in non 4^Ue 
Je istituzioni mercantili di Oriente , ed ì perìcoli 
ch^ correvano d'andar perdute. Ma poiché le no- 
dzie dei danni recali aUe colonie di ^^Jata , dì 
Caffa f di Fo^ie vecchie , d'Armenia e di Cipro sì 
succedettero l'una dopo l'altra , spargendo per 
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f>gnl classe di persone il terrore e la rabbia , im- 
posto breve silenzio alle ire cittadine , si radunava 
il coasiglio , onde porre in deliberazione ciò che 
importasse di fare in quel frangente. Vari erano 
i pareri, varie le voci. Ma uno fra gli anziani del pò- 
pedo, pratico dello stato e dei commerzi dell'Orien- 
Ui , per aver lungo tempo versato e mercanteggiato 
in quelle parta , veniva spiegando alla dieta quali 
Cossero le segrete mire della repubUica di Vene- 
zia ; diceva , come per aver perduto gU empori di 
Soria , ed i commerci d'Egitto , si rodesse dall'in*- 
yidia per l'utile che i Genovesi ritraevano dai traf- 
fichi del mar nero ; come avesse del tutto delibe- 
rato di spolpameli; come a tale scopo mirato 
avessero le spedizioni di Ruggiero Morosini , di 
Domenico Sciavo , e di Gioanni Soranzo. Rapprer 
eentava il detrimento che le colonie di Gaffa e di 
Calata ricevuto ne avevano 9 e per quali accidenti 
riuscito non fosse a quei tre capitani di rovinarle 
affatto. Usando quindi più concitate paride sog- 
^ungeva , essere troppo dura vergogna per Gè- 
nova , in tanti abbattimenti e in tante giuste bat- 
taglie vincitrice 4elle armi Venete , il dovere un 
avanzo di salute ai soccorsi degli stranieri , alle 
inesorate leggi della natura , e non alla propria 
virtù ; doversi tergere qnell' infamia ; non mancar 
negli arsenali le materie atte alla costruzione delle 
navi , non le ciurme ^ non le munizioni ; non essere 
morto il valore nel petto dei combattitori ; difet-* 
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tarsi solo di concordia ; e che cosa farebbero dei 
loro numerosi marinari , come si eserciterebbe la 
loro industria , d'onde farebbero procaccio delle 
cose necessarie al vitto di tutti ^ se Tunica via che 
rimaneva ai commerzi lontani fosse loro impedita? 
Queste gravi parole cominciavano ad aver virtù 
sull'animo dei padri accolti in concilio. Le avrà* 
loravano quindi le pie esortazioni di Jacopo da 
Varagine che , pigliando argomento dai precetti 
e dai sublimi esempi della caritatevole religione , 
di cui era in Genova il principale ministro, con- 
fortava i suoi concittadini alla pace. È dubbia 
filma eh egli pizzicasse alquanto del Ghibellino ( i ). 
Ma noi mirando alla modesta innocenza de'co- 
stumi « ed alla santità della vita di lui , crediamo 
anzi che avesse i capi d'ambo le sette ad astuti 
aggiratori ^ intenti a nobilitare le ingorde loro 
voglie particolari col manto di altissimo fine, e 
tenesse i loro seguaci come ciechi stromend: nis- 
suno di loro odiasse^ ma come traviati tutti li 
compiangesse , e cercasse ridurli a piii retto e più 
onorato sentiero ; crediamo insomma che fosse uno 
di quegli angioli benedetti * cbe ndla sua miseri- 



(I) Fk dù jcnsK die Boaà&tio Vm. mestre jff^t ià.Jpfwao 
A di <|nr»ì«i. le «mK ssOi frtwie 4et fcilefi» v 
■cflì occy àA Bostro liropo* e ■■ vere dcHr 
le sc^aettli : J#aMaa»faM G^^V^:^*» es . ce cbm G4d«L'iji£j 
^imiM rtéifitriM, Hx Gkt^w Ste£U d ìkk^^ cW «aa ute 
^ealilexzi H «ab Ù P^ a F^radMOr S^wài i t c c Mu g t £ li- 
C0po. S.hmmà, fi—m filt IL ft. i T«m WU. pi. «i^i:». 
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cordìa Dio manda talvolta fra gli uomini, per mo- 
strare che solo la via di mezzo è buona , e dar 
cosi qualche speranza di unione e di salute alle 
città 3 sospinte in precipizio dagli odii civili. Le 
cure di Iacopo riuscivano fruttifere assai. Segui 
fratellevole accordo tra i capi delle famiglie Ge- 
novesi ; la città ne fu piena di giubilo, di tripudio 
e di gaudio immenso ^ e l'arcivescovo Iacopo da 
Varagine , vestito degli abiti pontificali , ed assi- 
stito da quattro mitrati vescovi ed abati , orò in 
pubblico parlamento, ed intuonò poscia il cantico 
delle lodi , porgendo così solenni grazie al Signore 
d'avere sparso sul suo popolo le benedizioni della 
pace cittadinesca. 

Non fu d'allora in poi più rimessa la diligenza 
negli apparecchi della guerra marittima. Con ogni 
speditezza si trovarono allestite e fornite di tutto 
il bisognevole sessanta galee , ed a Lamba Doria j 
uomo feroce e valoroso ^ di gran consiglio ed. 
esperienza nelle cose navali, fu data la commissione 
di guidarle contro i Veneziani. Nell'atto ch'ei 
prendeva congedo , i reggitori del popolo gli di- 
cevano: va, giovane animoso ^ la tua patria t'af- 
fida tutte le sue forze ; corri a raffrenare l'orgoglio 
de' nostri nemici , e mostrati degno successore dei 
Doria ( I ). 

In quel frattempo anche Venezia non lasciava 

(0 Finali Vicentini hbt. rer. in lUl. gesUr. etc. 
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indietro alcuno di que' provvedimenti . che pare- 
vano necessari a proseguire , ccm prospero evento^ 
contro ai Genovesi quella guerra, i cominciamenli 
della quale erano stati a lei tanto pit^izi. Fece 
armare novantacinque galee, e ne commise il 
governo a Andrea Dandolo « detto il Gallonato j 
capitano di molta sperienza ^ e cdebre per la fe- 
licità , colla quale aveva intrapreso poc'anzi nelle 
acque di Tunisi una nave Genovese^ carica di 
mercatanzie preziose ^ il cui valore sommava % 
meglio di centomila ducati , e predato nelle vici- 
nanze di Drepano ventidue galee , parimente Ge- 
novesi. Navigava egli verso la bocca del golfo 
Adriatico , e giungeva in Curzola allorché Lamba 
Doria , sospinto da vento fiivorevole , entrava in 
quelle medesime acque» La fama del suo arrivo 
spinse Matteo Quirini , die stava riparato presso 
a Zara , a venir colle proprie navi a congiungersi 
a quelle di Andrea Dandolo ; e con ciò il numero 
delle galee Venete oltrepassava le cento , e supe- 
rava di troppo il numero delle vele nemiche* ÌI 
fama che allo scorgersi di tanto inferiori ,1 Geno- 
vesi domandassero mercè, offerendosi pronti di 
abbandonare in balia dei Veneziani i corpi delle 
galee , purché sai vi si lasciassero partire i marinai 
alla volta della loro patria ; ma che i Veneziani 9 
superbi pel numero , e tenendosi sicuri della vit- 
toria , non stimassero i nemici degni di risposta , 
corressero con impeto contro i supplichevoli , e 
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nel primo urto mandassero a picco dieci delle 
navi loro. Lamba Dona , saldo e eostanie inqueìla 
terribile pruova, ordinava i suoi alla batta^ìa^ e 
gì' ÌDCoraggia? a a far ga^iarda reMtema: quindi 
usando le arti di svmihno capitano^ distacea^a 
dal grosso della stia schiera ^indici galee , e ad 
es^e ìmponera s^alkrgtfssero io marer e, preso 
verno > corressero ad investire con feria l'armata 
Veneziana per fianco. B Dandcdo all'incontro^ veg- 
gendo una noteTole banda dì nemici partirsi , sin 
mando che o per viltà il facessero r o per astio fra 
-di loro , come nella battaglia di Malvasia ^ s'astenne 
dall' inseguirle , e inanimitosi vieppiù dalla spe- 
«ranza> tutto si diede a combattere le navi Geno- 
vesi , che £BM:efaoo testa. Era la mischia molto 
avvHnppata ^ sporche le quindici galee staccate « 
verniero piombando a tergo sui legni Veneti nel 
pmito istesso die alcun di essi , spsnti da gagliarda 
brezza , andavano contro lor vo^i a verso terra , e 
per conseguenza 6iori dalla battaglia. Siffatto con- 
trattempo , e fi vedersi assaliti ad tm tratto da 
fronte ed alle spalle , sgomentava non poco i Ve- ' 
neziani. Mostrarono fermezza per alcun tempo , ma 
rotti alfine gli otdini^ vennero per la maggior 
parte in poiene dei Genovesi. Sessantacinque ga- 
lee 1 cinquemila prigiom ^ e la persona dello stesso 
cacano gMerale , rendevano celebre quella vit- 
toria. 

LanrilM Doria volgeva le prore verso Genova. 
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Non è a dire con quanti applausi fosse onorata 
da'suoi. Un' immensa folla di cittadini , andata ad 
incontrarlo, lo proclamava salvatore della patria 
e restitutore della gloria antica. Gioiva il popolo 
nel contemplare il gran numero delle navi acqui- 
state , e dei vinti nemici. Ma fra la turba dei cattivi^ 
invano cercava Andrea Dandolo, che nel tragittoy 
oppresso dalla vergogna e dalla rabbia , battendo 
fortedella testa nella nave,salvòcon generosa morte 
se stesso dallignominia , e privò il vincitore del più 
splendido de' suoi trofei. Gli altri prigioni furono 
messi nelle carceri del comune , già piene di quei 
Pisani vinti , e presi quattordici anni innanzi alla 
Meloria. Compagni nella sventura, alleggerivana^ 
il peso delle catene , coi conforti della santa ami- 
cizia. Marco Polo si collegava più particolarmente 
con Rustichello Rsano ; gli narrava i particolari 
delle cose roaravigliose da lui vedute ne' lunghi 
suoi viaggi , e messer Rustichello scriveva. 

Dopo cjuella sconfìtta , la quale rendeva per al- 
lora vani i disegni di Venezia , due navi Genovesi 
andarono quasi per ischemo fino a Malamocco ; 
seguiva un'altra fazione tra le armate dei due po- 
poli presso Gallipoli , dove Marco Baseio, ammi- 
raglio di Venezia , fu vinto, e perdette sedici galee 
da lui comandate. Alcune navi Genovesi furono 
predale nelle acque di Sicilia; alcune altre ven- 
nero prese vicino a Maiorica da Domenico Scia- 
vo , che spinse l'audacia a segno di entrare nello 
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stesso porto di Genova , di predarvi alcune navi , 
e di far battere sul molo una moneta coli' im-. 
pronta di Venezia, per fai*e etema la memoria 
di quel fatto y che io non so se debba chiamar co- 
raggioso, anzi che temerario ed imprudente (i). 

Tali erano i tremendi conflitti, con cui quei 
due popoli definivano allora le proprie liti. Nell'o- 
dierna condizione delle cose , lagrimevoli comu- 
nemente si chiamano quelle vittorie , e sacrileghe' 
le spade Italiane » che nel sangue degli Italiani si 
contaminavano. Noi , prima di condannare la me- 
moria di quegli animosi nostri progenitori , stimia- 
mo che sia da far ragione dei tempi , e da consi- 
derare la qualità della contesa. In quel giro danni 
soltanto scendeva per la prima volta , dopo il ri- 
sorgimento, un principe forastiero ad occupar 
parte dell'Italia coU'armi ; e scendeva favoreggiata 
da principe tenuto in. venerazione presso i catto- 
lici , le cui mire avrebbero dovuto essere Italia- 
nissime. Non si antivedeva quanto sarebbe stato 
fecondo quel tristissimo esempio , e come i fora* 
stieri, profittando delle discordie intestine di 
questa bella provincia, ne avrebbero fatto soggetto 
e mira delle insaziabili loro cupidità. Non era nato 
ancora tra le diverse genti. d'Italia quel vincolo 
di tacita fratellanza , per cui un esclusivo e disor- 
dinato amordi mimicipio, e l'astio che ne deriva,, 

(4) Andreae DanduL* cbronìcon R.I.Toin« XII., p. 408. 






.s.irebT>e al J'i dogi;! inesciisabilc colpa. 
gazione tJel Mediterraneo , come già per noi à è 
ossei'Fato , era la sola vìa di mare ai ricchi coj 
merzi dcirAsia. Rispetto airordine dei tempi ni 
gliava in importanza le navigazioni dell'Oceai 
di cdì con tanto spargere di utnano sangne . e con 
tanto commetteredi delitti, venne conleso il princi- 
pato, dopo la scoperta del capo di Buona Speranza 
e. dell'America. Perciò qoella navigazione raoist 
considerare come pomo di discordia assai degno 
di porre le armi in mano ai (Ine popoli , ì quali 
l'esercitavano quasi soli ; non estendendosi gran 
fatto al di là dei confini d'Italia i semi di civiltà, 
per cui s'avvalora 11 commercio e l'arte naveresflk 
la quale, come che bamhioa, ricercava già flkl 
d'allora molti lumi di scienza pei- esseve esercitata 
a dovere. Partir concordevol mente i benefizi di 
quella navigazione tra Genova e Venezia sarehbe 
stato desiderio di dahben nomo, ma tale da non 
potersi consegoire.e forse pernicioso. Perocché sic- 
come gli stali non si reggono coirintor|>idire negli 
ozi. ma col cimentare le armi e gli uomini , cosi era 
meglio impiegarsi in quelle guerre marittime, 
mosse da utile oggetto , che non in altre guerre . 
che per vendetta o per men nobili Gni s'usavano. 
Quelle guerre furono cagione dei progressi della 
navigazione , che s'andava mirabilmente perfezio- 
nando , in proporzione che diventava stromento 
di otreSB e di <lire$a. Furono cagionedei pi 



SECONDO j a3 

dello stesso commeixio , e della scienza della geo* 
grafia; perocché ^ oltre all'essere nostra natura il 
metterci con impegno alle imprese che da altri 
contrastale ci sono , e andar rimessi in queUe che 
cippositori non hanno, gli nomini d'animo generoso 
arrebbero avuto a schifo di darsi al trafficare , se 
] guadagni non ne fossero stati congiunti coi pe-' 
ricoli. In fine quelle guerre accrescevano il valor 
personale degli Italiani. Per esse non si assoldavano 
compagnie straniere , come per le fazioni terrestri 
si praticava. Genova e Venezia si reggevano a po^ 
polo. Ogni cittadino veniva a parte dei vantaggi 
che si ritraevano da quei commerzi , cosicché i 
1 marinai ed i guerrieri si travagliavano e combat^ 
levano per l'utile e per la gloria propria , non per 
ambizione d'altri ; si manteneva la dignità, si ser- 
bava il coraggio e si affinava la virtù di ciasche* 
dunodies8Ì« Laonde ^ considerata la diversità de-^ 
gl'interessi e delle mire che dividevano allora Ge-^ 
nova e Venezia, considerata l'inevitabile necessita 
che i due comuni avevano d'essere divisi , e gli 
utili che nacquero da quelle guerre . gli spassionati 
non saranno più tanto corrivi nel condannarle. '• 
Ma quei due popoli essendo per allora ormai 
stanchi del combattersi a vicenda > piegarono l'a- 
nimo a dare ascolto a chi all'una e all'altra parte 
protendeva parole di pace. H Pontefice ed altri 
principi Italiani vi si erano adoperati inutilmente. 
I ccmsigli di Matteo Visconti ^ vicario Imperiale 
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in Lombardia ,. e capitano generale di Milano , fé- 
ceix) miglior effetto. A lui furono mandati gli am-. 
basdatori di Genova e di Venezia , ed egli, avendo 
esaminato le ragioni dell'una e dell'altra parte , 
stabilì la concordia fra le due repubbliche (i ). Tra. 
i capitoli della pace fu stanzialo che i capitani , 
i soldati e le ciurme di tutte due le parti , fatti 
prigioni durante quella guerra^ fossero libera- 
mente lasciati ; che si rimettessero i danni e le 
ingiurie che i due popoli recato si fossero a vi- 
cenda^ durante quella guerra, nell' Impero di Ro-. 
mania ; che non si dovesse intendere rotta la pace 
fra i due popoli , ogni volta che alcun Genovese, 
o il comune stesso di Genova , pigliando la difesa 
dell' Impero Greco , si opponessero agli assalti dei 
Veneziani contro le terre, o qualsivoglia altro 
luogo del medesimo Imperio > e che i danni e le 
morti che ne seguiterebbero , non dovessero ripu-. 
tarsi come atti di ostilità , ne contrari alla pace 
giurata (a). 

(O 4 299 25 Maggio. 

(2) Item ti per F'enetos fitrtt aliquo tempore , seu fieri procura- 
retar occupatio de aliqua terra seu loco quam seu quem nane tenet 
Imperator Graeeorum vel aliqua invasio contra Imperatore m Graeco- 
rwft, seu contra homines iptiut terre vel loci fiere t, vel fieri procuraretur 
et comune et hondnet Janue predicte oecupacioni et invasioni resiste- 
reni quod per predicta non intelltgantur comune et ìtonùnes Januc 
facemfirtfjjust seu facere contra pacem predictam seu ea vel aliquod 
ex eit de quibus actwn fiiisset in pace predicta nec in penam 
aliqnam propterea inciditse , et si iunc ptedicti Veneti offenderent 
predictos Januenses sic resistentet similiter non intelligantur comune. 
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Cosi finiva la seconda guerra accesa tra Genova 
e Venezia per cagione dei commerci dell'Oriente^ 
e segnatamente di quelli che si {acevano in Co- 
stantinopoli e nel Mar Nero. Dal racconto della 
quale ognuno avrà potuto facilmente comprendere 
con quanto ardore i due popoli aspirassero ad 
essere principali in quelle navigazioni , ed esami- 
nando il carattere di ciascheduno di essi osserva- 
re 5 che se i Veneziani prevalevano di cupa pro- 
fondità nei consigli, i Genovesi li superavano 
nell'audacia e nella buona fortuna. 

Negli anni che tennero immediatamente dietro 
alla pace di Milano fu silenzio di guerra esterna. 
La pubblica quiete era messa solamente tratto 
tratto a repentaglio dagli umori di parte che rina- 
scevano in Genova. Nondimeno quelle perturba- 
zioni non impedivano che si attendesse con frutto 
a restaurare Galata dai danni sofferti , ed a gettar 



et homines Ktneeiarum pacem fregine tea facere eorUra paeem 
predietam §eu ea ¥el mliquod ex eis de tfui&us aeUtm fuiuet m 
pace predieta wee in penam tdiquam propUrea ineiditse. 

Ho desuolo questo articolo dalla copia dell' istfx>meoto della pace 
del 4 299 registrato Del libro Jurium che si conserva oel regio archivio 
di corta ^ e qui lo trascrivo, affinchè chi vuole, possa confrontarlo 
col sunto della medesima pace lasciatoci dal Navagaro ( R. I. Tè- 
mo XXIII « p. 4 Ot 4 }, e scorgendo^ come quell'antico scrittore ne ahbin 
travisalo i capitoli , possa giudicare come sia sfnnoso il cammino di 
uno storico che dee andare innansi colla scorta dei cronisti Geno- 
\esi che dicono poco o niente > e dei cronisti Venesiani che ad ogni 
passo dicono la bugìa. 



pia fnAmAr ndid ndle oaUmie d^lEu- 





^^cmenooinOMÈetimmUm male 

per togliere a'spoi riraU ì eomr 

ialnLttdwvm iWigpiWTe-' 

per tomarea 
Lio miìpatasaoDe 
«edbio roMB, priauiche 
woiiftito inCoRola^e 
ivetie rollila 
4we ascolto aB'—fcwrtrii éf I veseovo liìcebro, e 
yoicìt w IMI fini r^Hiio ytf W> ilH lamìwoHa- 
WMit » elle prapoiKvm ÌB noaie^Aadromoo di ri^ 
IM^wr W mitiAi coMmwMMiL Ma fella Mooita da 
i^natta due n{Mt» cke k fena bdo é aeaipreilaii- 
IJfiora l ii a Ji o per iiadaro ad effietto gU «ili di- 
M|(iì dallo alotot pen» doterà elogerà la ¥Ìa 
diM iit|pMati o di^ oeoardL MaBd^ 
KMMahMt ad AadnNaìco oMAlr era inTessalonica, 
ot^l^v>mdo$ì praMa a rinnovare ^ antichi patti , 
% OMditìooe die r Imperatore restituisse ai Vene- 
aUnì i WiM ^Milisoatì « e la raiBdla di ottantamila 
t|>«Mr|v^ri % Mila ^ale dannati ^ aveva. Dispone- 
va! rimperaloM ad aooog^ierc furorevolioente 
ailfalia ^wopoaia % ma i anoi consiglieri lo dissua- 
dt^vano I mettendogli innand , die Venezia , per 
IVlJìolix» taolo superba, esser doveva condotu a 
itA>EHiii tt^rmini % poiché ^ senza esseme più oltre 
pivgAla^oUenva |>ace ed amiciua. Andronico diede 
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Mcolto a sìffiitti consigli , ed allegando essere giu- 
nta ifodUa molta imposta per rifiuie i danni recati 
dtà jiavìglio di Ruggiero Monoaini tuito ai Geno* 
yesi^ quanto ai sudditi Gfsct , rimandò ^ amba« 
aeiatori Teneti con un rifiuto (i). 

Venezia allora tornò al paìrtiio di roler ìottenere 
colla Ibixa delle armi qudlo che coi negoziali non 
arerà potuto consegaine. Allestì trediet galee, e le 
maarifr, sotto il goremo di Belletto Giustiniani ^ 
coitfro riflaperatore. L'amniiraglio Veneto si con* 
gionse lA cammino con sette nari piratiche , e da 
conserva ooneaie énró nel porto di Costantinopoli, 
o risolutamente si spinse ricino al palazzo impe- 
riale^ Quindi dalle navi remra gettando saette e 
stipe isusendiarie nelle case poste alla riva , non 
tanto per danneggiare , cpianto per isdiemire il 
ncflMCO , da cui non temeva d^essere offeso. Era d£ 
Catto il porto tutto moto di nari da combattere , 
poiché., per rarariria , e per essere luncamente de- 
dito alle dispntaziotìi eedesiastiche, Andronico 
arerà lasciaio perir la marineria^ intorno alla quale^ 
come a parte casenzialissima e necessaria a^i stati 
che han coatiece da difendere , molto adoperato si 
emil padre eoo. Quelli fra i Greci , che aerbarano 
ancor rira nel petto akuna scintilla di onorato ra^ 
lore , ù oiSerirano pronti al combattere; propone-^ 
ranoj che si pigliassero Catti i paliacdmidei pesca* 



OÌIlKfagrmm, Amànmm» PaJMol«e» iS». nr> cap.6. 
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tori , e tutte le navi da carico che si trovavano in 
porto , e cougiuntele insieme , si ponessero come 
catena alla bocca del porto tra la città e il sobborgo 
di Galata , e così si rinserrassero gli assalitori , che 
non essendo in numero sufficiente a profittare dalla 
parte delle mura, e dovendo incontrar gagliarda 
resistenza all'uscita, verrebbero astretli a calare 
a quegli accordi, che la pietà dell'Imperatore 
avrebbe stimato opportuno concedere. Ma l'animo 
d'Andronico non era sì saldo , ch'ei potesse venir 
iteUa deliberaeione di commettersi in quel punto 
al ciménto delle armi. Rigettò il generoso censi- 
to, e lasciò tempo ed agio ai Veneziani di in- 
traprendere tutto ciò che lor talentava. Incorag- 
giato per la vile inoperosità di Andronico, Bel- 
letto Giustiniani , senza che ninno l'offendesse, uscì 
fuori del porto ; e giunto di notte all' isola detta 
dei Principi , sbarcò silenziosamente ì soldati e le 
ciurme , i quali , spargendosi colle tenebre nelle 
case , strapparono a viva forza , e trassero incaie- 
nati «Ile navi la turba dei pacifici abitatori , com- 
posta per la maggior parte d'uno stuolo di Pelo- 
pitiì, che , fuggendo dall' invasione dei Turchi, 
avevano sperato trovar sedi sicure e tranquille 
nelle vicinanze della gran città , e vi stavano senza 
guardia, e senza sospetto. Accostossi poscia di 
bel nuovo alle mura , e come s'aggiornò , fu spet- 
tacolo veramente degno di lagrime udir gli acuti 
lamenti di quei cattivelli , e vederli battuti e mar- 
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toriati in atto supplichevole di chieder mercè della 
Tita e dell'anima. Il popolo traeva a calca sulla 
riva ; alla fiera vista fremeva d' ira e di cruccio , e 
prorompeva in clamorosi vituperi -e minacce. Ma 
di rincontrQ i Veneziani non si ristavano dal tor- 
mentare quei prigionieri , e ridevano delle minac* 
ce y come quelli che , essendo in mare , non te- 
mevano le offese di chi era privo di navi. Frat- 
tanto rimperatore , in cui non si erano destati 
poc'anzi gli spiriti generosi , non bastandogli il 
cuore che, sotto i propri occhi, i sudditi suoi fossero 
cosi crudelmente straziati^ mandò un messaggero a 
Belletto Giustiniani , fiacendogli intendere , di es- 
sere egli disposto a trattare intorno alla rifezione 
dei danni della confisca ^ e a rinnovare gli antichi 
patti. E caldamente lo pregava che per pietà ces- 
sasse dal crudo scempio ch'ei faceva dei cattivi. 11 
Giustiniani accondiscese a quell'invito. Trattò dei 
patti coir Imperatore ^ e f u conchiusa per dieci 
anni una tregua tra lui , e la repubblica. Per essa 
si determinò il modo ^ secondo il quale giudicar si 
dovessero per l'avvenire le contese tra i sudditi dei 
due stati. Per essa l'Imperatore si obbligava a pa- 
gar la somma di sessantanovemila iperperi pei 
danni , di cui Venezia aveva domandato la rife- 
zione; lasciava in potere dei Veneziani le isole di 
Amorgo , di Nerina e di Zea , ed in compenso i 
Veneziani dovevano restituirgli le altre isole spet- 
tanti all' Impero ^ e da loro occupate nell'Arcipe- 

9 
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lago. Questa tregua venne poscia giurata in Ve- 
nezia dalla signorìa , ed in Costantinopoli dall'Im- 
peratore (i). 

Un recente autor Veneziano accusa di per6dia 
ì Genovesi , perchè in sì duro frangeq^ rimasero 
inoperosi (a). Ed in vero , quantunque a termini 
della pace coi Veneziani i Genovési potessero 
opporsi agli ftssalti diretti contro le terreo gli uo< 
mini dell' Impero , pure non fecero allora motivo 
alcuno. Non trovo per altro che il Pachlmere, di- 
sposto sempre a parlare con amarezza di quegli 
ospiti Latini, ne muova il benché menomo lamento. 
Egli comprendeva forse che il Giustiniani , es- 
sendo venuto improvviso a Costantinopoli , mentre 
ognuno era senza difesa, e mentre nel porto 
non erano navi da combattere , ì Genovesi non 
avevano potuto govei^arsi altrimente. Ma noi cre- 
diamo che , oltre a questo rispetto, il quale basta 
da se solo a levar l'infamia data ai Genovesi , la 
fredda ìndifiei^nza di questi avesse per avventura 
an<^ un'altra cagione. Pochi anni innanzi , sic- 
come ^à per noi si è narrato , Calata era stata , 
non che méssa a ruba , ma (ti più incendiata da 
mi& mano di Veiteziani , e gli abitanti > se avevano 



(I) (30) e ISOI.PickjiBCK», Androniciu PilMoIogui, — Niccph. 
Gregor. lib. TI, cap. XI. — Navagero, Sloril Veacsiana. R. t. 
Tom. SCtn, p.1040. — UvtD Aatouio, Storia civile del commercio 
de* VenesieDi. Tol. 5 , p. 178. 

(3) Mwiii loe. ciL 
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^roluto salvar parte della roba , e le persone ^ erano 
slati costretti a ripararsi dietro le muraglie di Co* 
stantinopoli. Non fa maraviglia che quel recente 
esempio rendesse ii» appresso meglio guardinghi 
i Genovesi , ed anzi li invogliasse a far più sicure 
quelle sedi che loro erano state assegnate , e che 
||iustamente essi in si gran pregio tenevano, e che 
perciò s'impegnassero di prevalersi di tutte le op- 
portunità che li avrebbero potuto condurre ad un 
tal fine. Per conseguenza si può supporre , che ri- 
manendosi dal pigliar le armi contro il Giustiniani j 
i Genovesi intendessero di dar maggior peso alle 
domande che si disponevano di fare air Impera* 
tore , per indurlo a conceder loro la {acolta di al- 
largarsi e fortificarsi alcpiantt) in Galata ^ e di per- 
suaderlo che in simiglianti occorrenze sarebbero 
alleati maggiormente utili , dove non avessero cosi 
imminente cagione di temer per se stessi. A tale 
opinione m'induce il vedere che 5 poco dopo 
quella correria del Giustiniani , furono da An- 
dronico determinati con maggior certezza i con- 
fini di Galata j ed ampliati a segno ^ che i Geno- 
vesi ebbero facoltà d'occupare parte dei colli » 
dov'ora è il borgo di Pera (1). Avvalora la mede- 
sima opinione il considerare y che in quello stesso 
giro di tempo essendo stati mandati come amba- 



(0 Georgias SteHa , Aaml. Genoeiit. lib. U. R. I. T«B.XVH« 
p. 4021. — V. il Documeolo in 6m N. IX. 
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sciatori in Costantinopoli Guido Eiobriaco , ed 
Accursio Ferrarlo , questi convennero con l'Impe- 
ratore in capitoli molto vantaggiosi alla repubbli- 
ca , tra i quali sono principalrssimi quelli , per cuì 
TÌen fatta copia ai Genovesi di edificare nei luo- 
ghi loro ogni maniera di casamenti e di ripari , 
purché i nuovi edifizi non pigliassero forma di ca- 
stello o di fortezza ', di avervi macelli propri, pro- 
pria loggia j proprio bagno, e chiese proprie, di 
farle uffiziare da sacerdoti di l'ito Latino; di avere 
peso proprio e propri pesatori , aggiungendo so- 
lamente alcune cautele da usarsi per ovviare che 
altre persone non Genovesi , e perciò non aventi 
diritto alle franchigie concedute al comune , frau- 
dassero ì dazi dovuti alla camera imperiale. Gli 
stessi capitoli spiegano eziandio ciò che rifletteva 
alla giurisdizione sulle persone dei due stati; che 
s' intendesse cioè che non solo quelli ch'erano Ge- 
novesi , ma ancora coloro , uomini o donne , ì 
quali passassero a far parte d'altra nazione , do- 
vessero star soggetti alla giurisdizione della curia 
Genovese , e così dovessero essere, sottoposti alla 
Curia imperiale gli uomini Greci o le donne Gre- 
che che , per matrimonio o per altro rispetto » 
si accomunassero coi Genovesi. A questi ultimi 
veniva parimente conceduto d'aver un luogo per 
abitare > la propria loggia , bagno, forno, e chiesa 
nella città delle Smirne. I nuovi capitoli rinno- 
vavano gli antichi patti rispetto ai. naufragi, am- 
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pliavano le franchigie di commercio: per essi 
l'Imperatore si spogliava del diritto di prendere 
nissun Genovese a suddito o vassallo, per modo 
che rimaner ne dovesse esente dalla giurisdizione 
della curia Genovese , e si obbligava a permettere 
che dalle terre del mar nero , non sottoposte alla 
propria signorìa « i Genovesi asportar potessero 
qualsivoglia maniera di mercalanzìe, e persino di 
vettovaglie , senza che potessero venir obbligati 
a pagare verun dazio , passando per le terre o pei 
mari sottoposti all'Impero (i). Ed in tal guisa , 
profittando delle disgrazie succedute all' Impera- 
tore , non meno che di quelle ch'eglino stessi ave- 
vano patite, i Genovesi seppero , con singolare in- 
dustria, rendere le loro condizioni migliori in Co- 
stantinopoli. 

(4) V. il Documento in Gne N. X. 
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fermare i patti descritti nel libro preceden- 
te 9 i quali non erano in parte che la rinnovazione 
degli antichi^ ma in parte contenevano immunità 
e franchigie più larghe , venne condotto Andro- 
nico dalla luttuosa condizione dell* Impero , e 
dal bisogno che gli correva di corroborarne al- 
quanto le cadenti speranze per via di amicizie 
sicure. Allorché Belletto Giustiniani s'era mosso 
a far impeto contro le terre poste nelle vicinanze 
di Costantinopoli » Venezia rammaricavasi per le 
recenti percosse datele in mare dai Genovesi. 
Nel tempo stesso il seno di quella repubblica era 
lacerato dalle discordie accese a cagione del 
mutamento dello stato 9 mercè del quale un pic- 
colo numero di famiglie usurpava il sovrano pò- 
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tere , che per lo innanzi da tallo il popolo^ e quindi 
da più gran quantità dì case patrìzie si esercitava. 
Eppure, ad onta che, per questi due motivi ^ le 
cose di Venezia fossero inferme ed afflitte , Andro- 
nico non aveva potuto mettere insieme forza ba- 
stante a ributtare l'ingiuria che gli era fatta in 
sugli occhi , anzi aveva dovuto calare a vergognosi 
accordi. Né contenta la fortuna d'avere, con quella 
correrìa, fatto palese, come l'Impero fosse del tutto 
privo dì vigore, veniva addensando uu fiero tur- 
bine dalla parte d' Oriente , che minacciava peri- 
coli sommamente più gravi. 

Già da gran tempo era venuta meno nell' Asia 
la potenza dei Turchi Selgiuchidi ; ma sulle rovine 
di essa s'innalzava quella d'altri Turchi d'origine 
taiebrosa (j), i quali da uno fra i pìùantìchidei 
loro capi prendevano il nome di Ottomani. Furono 
in sulle pi-ime piccolo pugno di gente. Crebbero 
quindi in numero , ed allargarono con mirabile 
prestezza i confini delle regioni occupate ; e sic- 
come, tra i precetti della legge maomettana, prin- 
cipale è quello che impone a'suoi seguaci di muo- 
ver guerra agl'infedeli , e promette corona di mar- 
.tire al soldato che vi perde la vita (a) , cosi non 
lasciavano un momento in quiete le Greche pro- 
vince più vicine alle stanze 1(h-o. Guastavano il 

(1) loumil ifiitique, novembre 1819, p. 394. 
(I) Ttbleiu géùini de l'Empire OIIodud , par H. Mourid'ja 
d'ObtMo. Fmù OtS , Tom. Il, p. 1S7. 
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paese all' intorno j mettevano a morte gli adulti , , 
la turha delle donne per la loro libidine serbavano 
a misera vita; riducevano in servitù i fanciulli, 
li educavano nelle proprie dottrii^ , ed alla mili- 
zia li esercitavano ; le terre e le città saccheggia- 
vano , e facevano deserte ; solo in piede ne lascia- 
vano le mura , a fine di ripararvisi, come a luoghi 
di sicura difesa , ogni volta che nelle loro correrìe 
fossero assaltati. Non era caso che i Greci , molli 
e scoraggiati , volessero usare le armi a difendersi ; 
solo lo spavento suggeriva loro talvolta di opporre 
la perfidia alla forza : ma quelle arti poco o nulla 
giovavano. Distratto nelle inutili e sempre funeste 
dispute col clero , Andronico per qualche tempo 
poco badava a quei deplorabili divastamenti. Ma, 
come il pericolo si accostava , conosciuto doversi 
usare rimedi efficaci , mandava un esercito nelle 
parti orientali delF Impero. Ogni cosa succedeva 
prosperamente alle schiere dei Greci ; i Turchi 
piegavano in rotta ed erano rispinti al di là dei con* 
fini ; poscia o per incuria o per gelosia si lasciava 
difettar darmi e di vettovaglie l'esercito vincito- 
re , di maniera che in esso nascevano ammutina* 
menti e sedizioni , e riusciva piuttosto a danno , 
che a salvamento dello stato. Così nei paesi cor* 
rotti , le cose rovinano sempre non tanto per la 
virtù degli assalitori , quanto per Y ignavia dei po- 
poli , per la vigliaccherìa dei principi , e più an- 
cora per la poca perizia, o per la rapina dei ministri. 
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, Incapace di dare al suo reggimento quella forma 
che sola avrebbe potuto diventar saldo propugna- 
colo contro le invasioni , Andronico accoglieva in 
vece con avidità l'aiuto che gli profferivano gli 
Alani , gente usa al combattere. Li colmava di 
doni , coi quali allettava quegli ausiliari , e li ren- 
deva insaziabili nelle loro' pretensioni; se stesso 
impoveriva , e ^ togliendo ai Greci la sperana» dèi 
premi , struggeva nell' Impero ogni militar disci- 
plina. Gli Alani movevano il' campo nell'Asia. 
Avrebbero fatto assai buona pruova , ma essendo 
mal governati , si ammutinavano , e quindi parti- 
vano. I Turchi approfittavano di questi scompigli ; 
una schiera di essi inseguiva sino a Cizico V Im- 
peratore Michele , figliuolo e collega d'Andronico, 
un'altra si spingeva sino a Nicomedia , tagliava a 
pezzi i soldati posti sotto il governo di Muzalone> 
e quel generale istesso vi cadeva trafitto. Pianta- 
vansi le barbariche insegne sulla sponda orientale 
della Pròpontide ; cosicché il braccio di mare, che 
divide l'Asia dall'Europa , era l'unico impedimento 
che trattenesse ancora i Turchi dall'i mpadronirsi 
della capitale. 

A quelle fatali strette aggiungevansi le tristi no- 
velle d'Occidente. Sapevasi che Catterina di Cour- 
tenay , dopo essere stata fidanzata a molti princi- 
pi , aveva dato la mano di sposa a Carlo di Valois, 
figliuolo di Filippo il Bello , e recavagli in dote i 
diritti che le spettavano suH' Impero d' Oriente j^ 
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come a nipote di Baldovino ^ ultimo fra gli Impe- 
ratori Fiamminghi. Non era ignoto che Carlo dì 
Valois intendeva di prevalersi di tali diritti, e che 
non mancava tra i Greci chi favoreggiasse una tale 
impresa , opinando non esservi altro rimedio al- 
l' Impero d'Oriente^ per ischermirsi dall'inva- 
sione dei Turchi , fuorché tornare alla devozione 
di qualche principe Latino (i). Avrebbe potuto 
dileguar quel timore il considerare che Teserei to^ 
col quale Carlo di Yalois si disponeva alla con- 
quista di Oriente , non sommava a meglio di cin- 
quecento cavalieri , e che tra i principi , che ne 
avrebbero dovuto spalleggiare la spedizione, erano 
sparsi i semi di discordia , cagionata per oggetti 
d'interessi più vicini, e capaci di stornarli affatto 
tla spedizioni lontane. Ma in Costantinopoli , dove 
il principe consumava il tempo e l' ingegno in fac- 
cende aliene, se non indegne della maestà del 
trono , la scienza di ciò che poteva tranquillare 
^li animi dal timore delle cose di fuori , o porli in 



(4) Vedi nel rtcueil pubbKcato (lai Ducaogc éts éit^ene» €hart9§ 
pfmr tkUtoirt de ConsUoitinopU • pag. 50 e seg. , alcune lettere 
di MoDomaco e di Coatantino Duca di Limbidari , dirette a Carlo 
Doca di Valoit e di Angiò che , per ragione della moglie Cate- 
rina , pigliava il titolo d* Imperatore di Costantinopoli , colle quali 
lo pregano di dare benigno ascolto a Filippo Marchiano e a Matteo 
Balbo « i quali « come ivi è detto, tornando dall* Oriente, possono 
fiir fede della necessità di ottenere gli aiuti di Occidente, e della 
lacìliai , eolla quale esso principe Carlo potrebbe farsi signore delllm* 
|iero Greco. 
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srado di misurarne i pericoli , era , al par d'ogni 
altra parte di pubblica amministrazione , trascu- 
rata e negletta. 

In così lagrimevole condizione di cose > e men- 
tre Costantinopoli era pieno di confusione e di 
spavento pel continuo giungere , e pel continuo 
lamentare degli infelici abìutori dell'Asia , che, 
fuggendo le invasioni e le violenze dei Turchi , 
venivano trepidando a cercar sicurezza sotto la 
protezione delle mura della città, pervennero due 
ambasciatori di Ruggiero de Flores, recando let- 
tere di lui , colle quali proUeriva se stesso e le sue 
genti in aiuto del vacillante Impero dei Greci. 

Ruggiero , noto eziandio fra gli Italiani sotto il 
nome di Ruggiero da Brindisi , era figliuolo d!uno 
di quei capitani Tedeschi , venuti a morie alla hai- 
taglia di Tagliacozzo , dove fu preso Tinfelice Cor- 
radino di Svevia. La vedova madre di lui era stata 
condotta a stremi tennioi di povertà da Carlo 
d'Angiò, il quale, insolente per la vittoria, ces- 
sato mai non aveva di tribolare le famiglie di co- 
loro che , anche in guerra giusta , avevano contra- 
stato all'adempimento del voler suo. Cresciuto 
quindi Ruggiero sotto il tetto materno, privo delle 
morbidezze domestiche, le quali sogliono dimi- 
nuire l'animo, e farlo non di rado male atto alle 
imprese arrischiate, fanciullo ancora, era a caso 
veduto da certo Vassaille Francese, cavaliero 
del Tempio. Piacque il brìo del giovanetto , e la 
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bella disposizione delle membra. Acconciatosi con 
lui , e servendo nei duri ufiìzi della milizia marit- 
tima, non aspettava d'essere adulto per far chiaro 
il proprio nome, e per salire al grado di fratello^ 
che a quell'età per poco era al disotto del grado 
di caraliero. Presente alla caduta di Tolemaide.^ 
aveva salvato , sulla nave capitanata da lui , molti 
cristiani e le ricchezze del Tempio. Accagionato 
poi d'averne sottratto parte in suo prò , s'era ri- 
fuggito in Marsiglia , ove , ricercato a punizione 
dagli altri Templari , e tenendosi poco sicuro , 
coll'aiuto di Ticino Doria , il quale ne stimava 
la virtù , passò al servizio di Federigo di Aragona 
re dt Sicilia , a cui le armi di Carlo II re di Na- 
poli, non che quelle di Giacomo re di Aragona, 
erano intente a togliere lo scettro. In qu^a di- 
sperata guerra fece prodìgi di valore , e basti per 
sua gloria il dir», che talvolta ebbe a fronteggiare 
Ruggiero di Loria , il quale , nella &ma delle armi 
marittime , non che i capitani del tempo suo , ma 
superava gli antichi. AUorchèfu conchiusala pace 
a tutta lode e tatto vantaggio dì Federigo , la com- 
pagnia , nella qnale anche Ruggiero serviva , com- 
posta di Catalani , d' Italiani , e d'ogni maniera di 
gente perduta di varie nazioni , e soprattutto di 
Almovari , non trovando più di che provvedersi 
il necessario in quel regno impoverito ed este- 
nuato per le continue coirerìe degli eserciti tanto 
amici , quanto nemici , penw di vendere i suoi 




«ervigi ad altro prìncipe tribolato dai perìcoli , e 
così cercar nuovi rimedi a sussistere. S'adunarono 
i capi in concilio solenne. Erano molti ; ma a tutti 
sovrastava Ruggiero di Flores » chiaro per le in- 
felici e strane vicende della giovinezza , e per le 
prodezze dell'età adulta , fermo nel viso , veloce 
« ardente nei rischi , tale in somma che , nel rì-r 
soglio de'sogm giovanili, ognuno che sia d'anima 
generoso , vorrebbe essere stato lui. D'unanime 
consentimento venne eletto a capitano generate. 
E^i mandò , com'è detto , a proiTerh' i suoi ser-: 
TÌgi ad Andronico. Questi accoglieva a tutt'onore 
l'imbasciata , e perchè la fama delle geste operate 
dai Catalani in Sicilia chiara di per se , era ancora 
più grande in Costantinopoli , per la voglia che 
gli uomini hanno dalla natura di accrescei'e ì ru- 
mori delle cose lontane , e perchè il bisogno era 
al sommo stringente, Andronico considerava il 
•occorso proposto come venuto a dirittura dal 
cielo. Fenuava i patti secondo le proposizioni 
fatte da quegli ambasciatori ; assegnava quat- 
tr'once d'oro al mese di paga ad ogni cavaliero 
armato , un'oncia d'oro per ogni fante , e paghe 
proponìonate ai nocchieri , ai frecciatori , ed ai 
patroni delle navi ; mandava la nomina e gli or- 
namenti di gran duca a Ruggiero , e prometteva , 
come fosse giunto , di dar^^i la propria nipote , 
6gUuola di sua sorella e di Asane re dei Bulgari , 
inìsposa.Dicesi che il Papa volesse porre i Catalani 
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« soldo di Carlo di Valois, per agevolargli il conqpi*; 
sto di Costantinopoli , ma che Federigo^ stimando 
che 9 per simili accordi , gli sarebbe impedita per 
sempre la via di richiamare a se quelle schiere , 
agevolasse a Ruggiero il modo di acconciarsi con 
<mesta provvisione presso all'Imperatore dei Greci» 
e che questi si tenesse tanto più avventurato di tale 
aiutO; in quanto che non gli era ignoto^ essersi già 
gli stessi uomini adoperati contro la famiglia d'An^ 
giò e di Valois , che da un mezzo secolo non s'era 
mai rimossa dal pensiero di rìtorgli lo stato. 

Grato agli aiuti che avuto ne aveva nei tempi 
della dubbia fortuna , Federigo fece dono a Rug*> 
giero di dieci galee fomite di tutto il bisognevole^ 
Altre ne procacciava quel capitano di ventura^ 
sia con danari propri , sia coi ventimila ducati 
tolti ad imprestito in Genova. Il suo naviglio som* 
mava a trentàsei vele. Lasciati i lidi della Sicilia^ 
ti conduceva con prospero vento a Costantinopoli. 
La sua venuta era sommamente desiderata (1)90 
riuscì gratissima. Gli ottomila uomini , dì cui quel-^. 
l'oste si componeva , vennero alloggiati nel quar^ 
tiere vicinò alle Blàcheme ; e Andronico non frap* 
poneva indugio a sposar la nipote con Ruggiffro 
de Flores. Celebrava le nozze con ógni maniera 
di pompe , perchè di sangue regio era la bellis** 

(0 4 304 Pachyrneref AndroDicus lib. Y, tap. 4 2. — Moncada, cspc- 
dicioo de lo* Catalanos y Ara^oneaef contn Turcot y Gritgoi. Ma- 
drid 4 SOS. — Angelo di Cattaneo, Storta di Napoli, liWo IV. , 
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sima ed avveduta fanciulla', e Ruggiero , pel suo 
valore , quasi a re s'agguagliava. Sfoggiando così 
nell'adempimeuto ddla parte ch'ei credeva la più 
difficile e prÌDcipale dei' patti , l'Imperatore ÌDten- 
dera per avventura di vincolare viemaggiormenle 
Ruggiero y affinchè fosse sempre pronto a quietare 
ì moti de' suoi , ogui volta che , per difetto di da- 
naro, i pagamenti dei soldi pattuiti dovessero ve- 
nir differiti. 

' Che che ne fosse di ciò , Ì Genovesi non potevano 
mirar senza passione d'animo inquieta l'arrivo di 
quei nuovi ospiti , e le carezze , con cui erano ac- 
colti. Sapevano bensì essere venuti per guerreg- 
giare , non per far cambi o mercanteggiare ; ma 
«d essi non isfuggiva come s'appartenessero per 
sangue a gente , che già con molto frutto s'eserci- 
tava sul mare, e mostravasi disposta d'ambirne il 
dominio. Perocché dopo i Veneziani , dopo i Pi- 
sani e dopo i Genovesi , quei di Catalogna ben 
tener si potevano tra i primi popoli , non che dì 
Spagna, ma di tutto il Mediterraneo, che avessero 
intrapreso lunghe navigazioni. Mentr'erano stati 
sotto il reggimento dei conti di Barcellona , ave- 
vano combattuto con prospero successo contro i 
Saraceni: passati poscia alla devozione dei re dì Ara- 
gona , avevano allargato i confini dei loro conqui- 
sti ; e i Genovesi , ch'erano stati in lega con loro, 
per togliere ai Mori il ricco emporio d'Almeria 
e r importante citta di Tortosa, avevano avuto 
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Bgio di conoscere quanto grande fosse la loro va- 
lentìa e la loro industria marinaresca. Le città di 
Tortosa , di Barcellona e di Valenza avevano da 
se sole somministrato tutto il naviglio che servito 
aveva alla spedizione di Pietro ITI , diretta all'ac- 
quisto della Sicilia ; ed assai manifesto pareva che 
non per altro motivo gli Aragonesi si erano messi, 
con tanto studio e con tanto dispendio , a conser- 
vare il dominio di quelF isola^ posta quasi ai con- 
fini tra r Italia e la Grecia , fuorché per aver pro- 
prio e sicuro asilo ai loro legni ^ mercè dei quali 
sarebbe loro riuscito facile di aspirare alla signo- 
ria dei mari d^Oriente e d'Occidente. In quei tempi 
la marinerìa Catalana era uguale , o di poco infe- 
riore alla marineria Genovese , e questa sommava a 
meglio di seicento settanta vele del comune , oltre 
ai navigli dei privati cittadini. Il governo della 
repubblica di Genova aveva dimostrato in qual 
conto tener si dovesse la potenza marittima dei 
Catalani ; imperocché , mentre ardeva la guerra di 
Carlo n di Napoli contro la Sicilia^ essendosi 
sparsa voce che Genova accostar si volesse alle 
parti di Carlo , il re Federico aveva mandato am- 
basciatori a Genova, incaricandoli di far capace 
la repubblica che, dove fosse diventata nemica al 
nome di Ragona , le navi Liguri sarebbero state 
respinte dal Faro^ dalle spiagge Lilibee, e dai 
porti di Maiorica e di Catalogna. Il podestà di 
Genova, ch'era io quell'anno Guglielmo de Bruno 

IO 
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Asteggiano , gli anziani e l'abate del popolo , con-» 
siderando ai danni che ne sarebbero venuti ^ nel 
caso che quella minaccia si fosse mandata ad ef- 
fetto , avevano deliberato di rispondere , non esser 
eglino per pigliar quelF impresa ne per amore di 
Garlo » ne per rispetto del Sommo Pontefice ( i )• 
Barcellona aveva il vanto j tra le città date ai 
traffichi marittimi, d'essere stata la prima che 
avesse fatto provvedimenti sottili, e ordinato leggi 
di commercio. Benché fosse sottoposta a principi^ 
pure questi essendo ancora costituiti in minor 
fortuna , lasciavano che la città si reggesse colle 
proprie leggi , e quasi a popolo. Ivi ogni uomo 
s' industriava a farsi capace dei gradi i più subii- 
Tni , ai quali poteva essere tirato , non per favore, 
ma per proprio merito. Barcellona aveva ottenuto 
la facoltà di nominar consoli negli scali di oltre- 
mare (a). In somma godeva tutti i vantaggi dei 
popoli posti in propria balia. Nelle guerre accese 
tra Genova e Pisa , i Catalani erano quasi sempre 
Btati inclinati a favorir le parti di Pisa , sperando 
forse di conseguire nelle colonie di essa in Levantd 
alcuna di quelle agevolezze , che i Genovesi , privi 
di territorio e di agricoltura^ ed obbligati perciò 
à sostentarsi del tutto sui traffichi del mare , non 
concedevano mai nelle loro colonie agli estranei. 

(0 Barlholomaei de Neocastro historia Sìcula. R. I. , Tom. XIII, 
p. M79 e seg. 

(2) Ceduta de Jayme primo del i 26S, apud Capmany. Tom. II , p. 34. 
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Dome che per queste ragioni i -jlue popoli non 
fossero ancor venuti a nimicizia tra di loro , pure 
gli animi dei Genovesi non erano del tutto sgom- 
bri dalle inquietudini della gelosia ; e questa s'era 
Tiemmaggiormente accresciuta alloraquando da 
Papa Bonifazio era stata data a Giacomo II d'Ara- 
gona l'investitura della Sardegna (i). 

Ora le cose dei Genovesi e dei Catalani erano 
in questi ultimi termini , quando la banda guidata 
da Ruggiero de Flores fu accolta con tanto favore 
in Costantinopoli, t Genovesi , rammentando che 
1 privilegi , di cui essi godevano , frutto d'inGnite 
fatiche durate , e di non interrotta industria e sol* 
lecitudine, potevano ancor meglio chiamarsi pre- 
mio degli aiuti dati dai loro antichi all'Impero 
nelle maggiori strettezze di esso , e temendo che 
ai guerrieri di Catalogna non fossero per tener ben 
presto dietro i mercatanti , a mala pena celavano ^ 
il rancore, ne occultavano il desiderio che nascesse 
qualche occasione ad impedire che i temuti rivali 
non acquistassero troppa grazia , e non mettessero 
radice nell' Impero. I giuochi e le feste , in cui 
tripudiava Costantinopoli per le nozze di Ruggiero, 
erano amaro spettacolo per essi. Pigliavano quel 
momento per domandare la restituzione dei venti 

(4) Antonio de Capmany, mcmorUs hiftoricas sobre la marina , 
commercio y artef de Barcellona. Madrid 4 779. Tom. ì, prcfaz. p. 4 7. 
Varie priroera p. 4 e seg. — Manno, Storia della Sardegna , lib. IX. 
lem. Ili, p. 4 e 2. 



mila ducati che^^enova aveva dato in imprestilo 
per quella spedizione. Importuna domanda, per- 
chè pareva fatta a studio , onde guastar la gioia di 
quei giorni , e perchè Ruggiero non aveva in pronto 
di che soddisfarla. Egli negava perciò il paga- 
mento , e , com'è stile dei soldati robusti , non 
usava dolci parole versoi creditori a far gl'indugi 
più comportabili. I Genovesi d'altronde, che di 
nìun'altra cosa facevano tanta stima quanto delle 
ricchezze e della puntualità nel saldar le ragioni^ 
non s'astenevano dal lamentarsene, e dal vocife- 
rare ; quelle pompe altro non essere che fumo , 
mal convenirsi tanto sfarzo a povertà così asciutta. 
Gli animi s'inasprivano a vicenda; negli uni met- 
teva baldanza il valore , negli altri la quantità dei 
danari. Accadde intanto che un Genovese, incon- 
trato un Almovaro , si movesse a riso per la stra- 
nezza dell'aspetto e del portamento di lui, e ne 
lo beffasse , e che quel barbaro , cui punto non 
andavano a versi i motteggi , si accendesse subito 
nell'ira, e gli rispondesse coll'immergergli la spada 
nel petto. Il fatto menò grandissimo romore; 
traevano a calca i Genovesi e i Catalani nel luogo 
dov'era seguito ; quelli per far le loro vendette , e 
questi per multìplicare le ingiurie. Pronti entrambi 
di mano , si ferivano colle spade , e si accendeva 
tutto ad un tratto un sanguinoso conflitto. Dicesi 
che Andronico , guatando dal balcone del suo pa- 
lazzo , pigliasse piacere a quel primo menar delle 
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mani , ed al vedere perdenti i Genovesi , dei quali 
teneva in minor conto gli aiuti , poiché assoldato 
aveva i Catalani. Ma visto che Tira andava molto 
innanzi^ e che i Genovesi, per essere in troppo 
picciol numero 9 più ornai non potevano far testa, 
paventò che i Catalani non attraversassero il porto, 
e movessero alla distruzione di Calata. Temendo 
allora che , se quella colonia veniva ad essere dis- 
fatta , la repubblica di Genova , potentissima non 
tanto per le numerose navi , quanto per le infi- 
nite fattorie da essa possedute in vari punti delle 
marine di Oriente,non si conducesse a trarne ven- 
detta , ed a recare affatto in rovina le cose del- 
l' Impero^ cadute già negli ultimi termini della 
debolezza , si dispose a far quietar quel romore , 
e mandò ad un tal fine , in mezzo de' combattenti, 
Stefano Muzalone, suo grande Almirante. Giunto 
(piesti in sulla piazza mentre ancora ferveva la zuffa, 
e che ostinati contro ostinati combattevano , sco- 
nosciuto ai Catalani di fresco venuti , e incapaci 
di distinguerne e di rispettarne le divise, non ebbe 
tempo a spendere molte parole, che nell'orror 
della mischia fu morto e tagliato in minutissimi 
pezzi. Fu trucidato nel punto istesso Roseo da Fi- 
nale , uno dei capitani del popolo Genovese , ve^ 
nuto coir intendimento medesimo di sedare i tu- 
multi. A tale annunzio Andronico, mosso dal 
dolore e dallo sbigottimento , pregava i capi del- 
l'esercito Catalano che si frapponessero. E Rug- 
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gìero, elle io ogni più terribile incontro , sapera 
usare intiera Tautorità del comando , appena com- 
parve in mezzo a quei turbolenti , che colla voce 
temuta tatto ad un tratto li quietò. Vuoisi che a 
tremila arrivasse il numero dei Genovesi che giac- 
quero estinti in quel giorno nelle vie di Costantino- 
poli. E ignoto quanti dei Catalani cadessero. 11 Pa- 
chimere asserisce soltanto che la battaglia fu fatale 
a tutte due le parti. Andronico per testimoniare ai 
Catalani il suo gradimento che avessero, a sua ri- 
chiesta , deposto le armi , fece pagar loro una 
mesata degli stipendi promessi. Quindi per cessar 
nuovi scandali nella città , procurò che se ne al- 
lontanassero , e li affrettò a passare lo stretto» per 
condursi a combattere contro i Turchi già schie- 
rati su quelle estreme piagge dell'Asia (i). 

Partirono diffatto gliAlmovari con una schiera 
di Alani , capitanata da Gregorio , e con una mano 
di scelti soldati dell'esercito Greco , recandosi su- 
bitamente in Cizico. I Turchi , che sino allora non 
avevano incontrato resistenza alcuna , stavano si- 
curi, dispersie dormigliosisottoi padiglioni, nelle 
vicinanze di quella città. Inopinato fu il giungere 
dell'esercito Cristiano, repentino l'assalto. Tre mila 
cavalli y e dieci mila fanti nemici rimasero uccisi , 
gli altri si diedero vergognosamente alla fuga. Ma 
il frutto di quella vittoria fu di piccol profjtlo. 

(t) MoDcada ec. «p. Vili. — Ptcbytnere) Andronlcui Pjbeologtu, 
lìb. V, «p. XIV. 
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camera imperiale era esausta , per gF immensi 
tesori che aveva dovuto profondere affine di nu- 
trire, vestire e soldargli ausiliari. Venivano meno 
le paghe; cosicché i Catalani fuix)no quasi obbli- 
gati a vivere alla soldatesca , a mettere a sacco le 
citta e le terre dei Greci , privando gì' infelici abi- 
tatori d'ogni loro sostanza , e (come succede ogni 
volta che si lascia libero il corso alla militare li- 
cenza) aggiungendo a quegli spogliamenti l'esem- 
pio delle più nefande libidini. In quel frattempo 
r Imperatore Michele stava in Pagi , restaurando 
la salute afflitta per grave morbo poc^anzi sof- 
ferto. Lo pungeva l'invidia della segnalata vit- 
toria, per cui gli Almovari avevano superato 
queir istesso nemico, al cospetto del quale egli 
aveva datola voltale s'adirava nell'udire che i vin- 
citori con tanta barbarie taglieggiassero gli abitanti 
della provincia di Cizico. Per queste ragioni ne- 
gava di volersi abboccare con Ruggiero, che si 
disponeva d'andare a lui per onorarlo e dare la fede 
nelle mani di lui. Il proseguimento della spedi- 
zione era frattanto impedito; più s^ indugiava e 
più cresceva la carestìa , perchè il cpntado e le 
terre erano spogliati , e da Costantinopoli non ve- 
nivano le domandate provvisioni. A maggior colmo 
di male nascevano inimicizie tra i soldati di varia 
gente , ond'era composto l'esercito ; dalle occulte 
inimicizie si passava agli odii scoperti , alle risse , 
in una delle quali il figliuolo stesso di Grego- 
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rio, caporale degli Alani, restava ucciso dagli 
Almorari (i). Quando poi, dopo questi scandali, 
si moBsero le schiere , l'ardore degli Almovari 
nei travagli della guerra , erano uguali alla loro 
insolenza nella pace. Vincevano i Turchi nella Ca- 
ramania, li costringevano a levar l'assedio da Fi- 
ladeliìa , li scacciavano dalla Bitinia , e li rompe- 
vano alle falde del monte Tauro. In somma, nel 
breve giro di due anni, rendevano alla devozione 
dell' Impero la maggior parte delle province , che 
nel corso di più secoli gli erano stale tolte. Ma 
siffatti repentini vantaggi sono, per gli stati cadenti, 
come all'ammalato gli estremi rimedi , i quali gli 
restituiscono salute , s'egli conserva ancor tanto 
vigore che basti a secondare la loro eflìcacia, o lo 
conducono più presto al sepolcro , dove già sia 
venuto a troppo grande fiacchezza. Nei Greci pur 
troppo era spenta ogni scintilla di virtù ; in essi 
non era amor di patria , non coraggio , non fede- 
Allorchè Ruggiero, lasciate le parti più meridio- 
nali dell'Asia minore , ebbe a movere il campo , 
onde inseguire i Turchi verso il monte Tauro, 
aveva depositato le spoglie de' vinti nemici in Ma- 
gnesia, sotto la custodia di un pugno de' suoi, e 
del Greco Aitalaiote governatore di quella città. 
Tornando poscia vittorioso veniva avvisato, essere 



(*> MoDcida , op, X. — Pichynierei Andromcus, lib. V, «ap. 1 
«l Jl^ — Nicepb. G«g-, lib. VII. 
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Slati trucidati i compagni , rapiti i tesori ; trovava 
serrate le porte di Magnesia , e le muraglie di cinta 
munite delle opportune difese per vietarne l'entrata. 
A tale annunzio s' infiammava nella voglia di ricu^ 
perare le robe sue , e nella rabbia di far giusta ven- 
detta. Ma mentre era intento ad ordinare le cose 
necessarie all'assedio della città , giungono da Co* 
stantinopoli gli ordini d^Andronico^ per cui gli era 
imposto partisse incontanente , e venisse a con* 
giungere le schiere Almovare a quelle di Michele 
Imperatore ^ per avviarsi j di conserva con esso , 
alla volta della Bulgaria , affine di sedarvi alcuni 
turbamenti che si dicevano essere insorti colà , e 
per cui il cognato d'esso Ruggiero portava pericolo 
di perdere e regno e vita. Andronico aveva nome 
di essere astuto e cupo dissimulatore : perciò pen- 
savasi, che quelle turbolenze fra i Bulgari fossero 
un pretesto per troncare il filo de' prosperi sue* 
cessi dei Catalani. Le turbe dei soldati ne mor- 
moreggiavano : lamentavano che non solo fossero 
sospesi e ritardati i pagamenti dei soldi promessi , 
ma di più rapito il frutto dei propri sudori : questi 
essere i premi che si davano alle fatiche durate 
a salute dell'Impero: la pestifera invidia essere 
nei Greci imbelli entrata in luogo dello spavento, 
ond'erano pieni poc'anzi , per la vicinanza dei 
barbari : tali amarezze sovrastare alle compagnie 
ed ai capitani , condotti a militare per i principi 
tiranni e di picciolo cuore , nei consigli dei quali 
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il sospetto e la finzione tengono sempre il primo 
luouo. Ruggiero, benché pieno di mal talento, 
esortava i fiuoi che , senza romoreggiare , obbedis- 
sero ; ma trattenere non li poteva dall'opprimere 
gl'infelici abitatori delle terre, poste lungo il cam- 
mino. Il viaggio dei Catalani era come striscia di 
fuoco, che lascia deserti e nudi i campi per ove 
passa. Le case spogliate d'ogni suppellettile e 
mezzo incendiate addoloravano la vista ; le ve- 
dove , le mogli , le donzelle nel fior da marito , e 
persin le tenerissime fanciulle guaste e corrotte da 
abbominevol lascivia; uomini adulti e vecchi, 
colle membra mozze , gettati lungo la vìa a men- 
dicare un tozzo di pane , onde prolungare il |>e- 
noso vivere, empievano l'aere di amare querele e 
di acuti lamenti. Le storie Bizantine sono piene del 
racconto di simili atrocità, e non le niegano gli 
storici Spagnuoli , ma con singolare freddezza le 
nomano modi di vivere alla soldatesca^ e disordini 
consueti a mal disciplinate genti. E ben è vero 
<^ej dove si ponga mente al giusto sdegno, di 
cui la mala fede e l'avarizia di Attalaiote aveva 
impi-egnato quegli animi guerrieri , non dee far 
maraviglia, che in quell'età (assai meno civile che 
non la pi'esente ) si conducessero a sì grave eccesso 
di crudeltà verso gli uomini dell' infida nazione , 
per cui avevano sparso il proprio sangue, e da 
cui erano così indegnamente traditi. Frammezzo a 
quelle desolazioni giungevano finalmente ad Ànìa, 
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ed ivi vedevano le navi loro vegnenti da Scio, 
e mentre queste veleggiavano a costa a costa alla 
volta di Costantinopoli 9 gli Àlmovari^ facendo 
lo stesso cammino lungo la riviera, si conducevano 
a Lampsaco , dove imbarcatisi , e attraversato lo 
stretto , andavano a riposarsi in Gallipoli. 

Sorge Gallipoli sovra quel poggetto , posto allV 
stremo confine d' Europa , là dove restringendosi 
la Propontide, forma il canale^ dagli antichi 
detto Ellesponto. H mar lo bagna da setlentriond 
e da oriente , ed oltre alle roccie, che da quest'ul- 
tima parte lo difendono , il lido serba anche og- 
gidì le reliquie delle torri e delle mura ^ da cui 
era fiancheggiato. Lasciato ivi il grosso dell eser- 
cito, Ruggiero si conduceva, con alcuno de' suoi^ 
a Costantinopoli , ad accordare le cose spettanti 
all'annunziata impresa , contro dei Bulgari. Spen- 
devasi il tempo in vani ragionamenti , senza ve- 
nire a conclusione veruna. Andronico ordinava 
che una sola parte dei Catalani v^andasse , e 
Ruggiero s'ostinava in non volere che una por- 
zione del suo esercito dall'altra si scompagnasse. 
In quel mezzo di tempo giungeva novella che Be- 
rengario d'Entenza, altro capitano Spagnuolo^ 
lasciati gli stipendi di Federico re di Sicilia, era 
venuto, con nove galee, alla picciola teiTa di 
Malta , alcune leghe distante da Gallipoli. Se tale 
annunzio era grato a Ruggiero , spiacevole som- 
mamente riusciva ad Andronico , perocché^ oltre 
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che andava a vuoio il disegno che aveva formato> 
di ammezzar le schiere dei Catalani , di cui co- 
minciava a pigliar sospetto e timore, scorgeva 
invece che questi si facevano più gagliardi , e me- 
glio venivano in grado di esìgere l'eseguimento 
delle loro pretensioni. L'animo suo era si forte 
tuHl}ato, che mal poteva nascondere i pensieri ora 
timidi ed ora sdegnosi, che l'occupavano. Accadde 
un giorno che Ruggiero , dopo aver magnificato le 
gloriose opere fatte da'suoi soldati nelle province 
dell'Asia, domandò che fossero soddisfatti dei soldi 
decorsi , facendone ascendere la somma a meglio 
di trecento mila iperperi. L' Imperatore, ossia che 
a lui quella domanda sembrasse troppo indiscreta, 
ovvero che non avesse alle mani sì grande quantità 
di danaro, fatto a se accostare gli astanti, accioc- 
ché potessero udire, e testimoniare all'uopo le 
sue parole, e ficcato gli occhi rabbiosi nel volto 
di Ruggiero , proruppe dicendo <' essere troppo 
incomportabili le voglie degli Almovari , poiché 
non erano contenti dell' immenso bottino fatto , 
non solo delle spoglie nemiche, ma dei Greci 
■stessi, da loro troppo aspramente derubati nel- 
l'Asia; aver egli in sul principio patteggiato il 
soldo solamente per mille fanti e cinquecento ca- 
valli ; essere venuti in molto maggior copia ; ouov* 
ospiti , sotto nuovo duce , ora aggiungersi ai pri- 
mi ; aver egli esaurito l'erario per pagare si inco- 
modi ausiliari, adoperatisi finallora piuttosto a 
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danno che non a prò dell' Impero ; essere ormai 
tempo d'usare gli opportuni rimedi , affinchè quella 
peste avesse fine. Tali o somiglianti parole diceva 
r Imperatore. Non avendo sott'occhi il trattato 
conchiuso con quella compagnia, noi non possiamo 
far giudizio intorno alla verità delle sue asserzioni. 
Sappiamo bensì che i Catalani , i quali l'udirono , 
rimasero attoniti ^ e non poco inveleniti contro lo 
stesso loro capitano^ dal quale potevano dubitare 
d'essere stati ingannati, allorché li aveva con- 
dotti in Oriente. Quindi questi scapitava nel cre- 
dito presso di loro , d'onde seguirono tali effetti, 
che non poco aggravarono i mali ( i ). 

Ad accrescere il mal talento dell'Imperatore, 
s'aggiungevano le instigazioni degli abitanti di Ca- 
lata. Riferivano essi come fosse venuto avviso da 
Genova , apparecchiarsi in Italia podero'Sa armata 
contro a Costantinopoli , e com'eglino avessero 
già ricevuto la commessione di far buona guar- 
dia y e di ordinare per tempo y insieme coU'Impe- 
ratore, le opportune difese (2). Soggiungevano 
che r Infante di Maiorica , congiunto di Federigo 
di Sicilia , ai servigi del quale gli Almovari ave- 
vano militato poc'anzi , doveva essere capitano di 
quell'impresa. Rammentavano i rubamenti e i 

(1) Picbjm. AodroiHc. Lìb. VI , cap. 4 et 5. 

(2) Il Papa Clernenle V s'era anche molto ai Genovesi , affinchè 
essi 6ancheggiassero colle loro nayi la spedinone di Carlo di Valoia 
canlra l' Impero Greco. 




guasti , commessi da quei nuovi ospiti nelle pro- 
vince dell'Asia; assegnavano la venuta di Beren- 
gario , senza essere chiamato , come argomento 
della dubbia fede di tutti ; predicavano che , 
deposta la maschera , gli Almovari mostrereb- 
bero tra breve la vera e naturai forma di nemici ; 
confortavano perciò llmperatore a movere l'armi 
contr'esH, e a non aspettare che, divenuti più 
forti , non potesse più farlo con frutto. MagniB- 
cavano l'antica e costante amicizia dei Genovesi 
verso r Impero ; nel presente bisogno , non solo 
come ospiti, ma come cittadini li avesse; arme- 
rebbero da se soli cinquanta navi , dov'egli vo- 
lesse allestirne un egual numero > e se per caso 
tante non ne avesse in pronto , fornisse ì danari , 
ed essi troverebbero modo e via di sopperirvi. Un 
naviglio di cento vele essere bastevole a castigar 
quegl' indomiti, e a rimover di casa il simulato 
nimico. Né dee far maraviglia che nel dar simili 
avvisi e siffatti consigli, i Genovesi si mostrassero 
così ardimentosi ; perocché la repubblica, che s'era 
contristata e gravemente inasprita per le uccisioni 
de' suoi concittadini commesse dagli Almovari sul 
primo loro giungere in G>stantinopoli , metteva 
Ogni studio a far capace T Imperatore dei perìcoli 
che gli sovrastavano , e ad impegnarlo che seco lei 
si congiungesse, a cimentar le armi e pigliar ven- 
detta contraessi. Né quei di Galata si curavano 
d'essere rispettivi , poiché usando le nuove con- 
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cessioni d'Andronico , non solamente avevano al- 
largato i conGni del borgo ^ ed ornato il paese di 
sontuosi e saldi edifici, ma circondando quella 
nobile colonia di fossi e di muraglie , vi si erano 
fortificati in modo , da non temere un primo as- 
salto. Benché gli avvisi dati da loro generassero 
qualche ruggine nella mente dell'Imperatore, pure, 
stimando egli che fossero piuttosto effetto della 
gelosia e della rabbia, che non di verace affezione 
verso le cose sue , si contentava di ringraziarne 
i Genovesi , pregandoli di tener segrete quelle 
notizie , e promettendo che all'uopo ne avrebbe 
4kito il debito conto. Tale freddezza dell' Irape* 
ratore sconfortava non poco i Genovesi, tanto 
più che poco stante vedevano, come o per essere 
di mente mutabile e leggero , o per qualsivoglia 
altra causa , egli desse volentieri ascolto ai detti 
di Ruggiero 5 il quale ^ esaltando la chiarezza dei 
natali di Berengario e della gente di lui , insisteva 
che ne accettasse i servigi , e per agevolarsi la 
via onde riuscir nell' intento , consentiva che si 
riducesse la somma degli stipendi decorsi. A tali 
persuasive Andronico si arrendeva , e mandava a 
Berengario un diploma , col quale lo accoglieva 
nella sua milizia. Ma poi trovandosi sfornito di 
danari , e non volendo per altro mancare di sod- 
disfare , almeno in apparenza , agli obblighi suoi , 
liducevadi molto gli stipendi de' propri ministri , 
e sotto coperta di voler dar nuovo conio alla sua 
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moneta , ladulterava di modo , che di ventiquat- 
tro parti , nove erano d'oro fino^ quindici di lega. 
La qual provvisione partoriva i tristissimi eifetti , 
che la moneta , perduto ogni sorta di riputazio- 
ne, i Catalani non trovavano a spenderla ,ond' è 
ché^ per procacciarsi le cose necessarie al vitto, 
tornavano in sul. rapinare le terre e il contado 
del Chersonneso di Tracia; e che l'Imperatore 
s'alienava l'animo de' suoi , i quali mal volontieri 
pativano di essere impoveriti per cagione di quei 
forastieri. Inoltre veniva meno la fede pubblica. 
L'antica e legittima moneta si nascondeva; Tòro 
e l'allento diventavano più rari ^ gli scambi ddSf 
cose più malagevoli. S'avvantaggiavano gli aggi- 
ratori in quella prima ignoranza delle nuove ra- 
gioni da farsi ^ i semplici e i poverelli vi scapita- 
vano. Ne nasceva quindi un disgusto universale. 
Quei di Galata intanto , scorgendo d essersi ado- 
perati invano per aprir gli occhi dell'Imperatore , 
non tralasciavano cosa alcuna affine d'apparecchiar 
le di£ese ; attendevano con molto ardore ad ac- 
crescere le fortificazioni , onde le loro sedi erano 
munite ; vi scavavano tutf'all' intomo fossi più 
profondi a segno di potervi introdurre , al biso- 
gno , le acque del mare ; pix>vvedevano buon nu- 
mero di navi , e facevano incetta di trabocchi , e 
d'altre macchine atte a lanciar sassi esaettume; e 
per far l'ultima prova , onde tentar l'animo d'An- 
dronico , e persuaderlo che i loro avvisi erano 
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stati sinceri , e sincera durava in essi rafTczione 
air Impero , inducevano un certo Andrea Morisco^ 
celebre corsaro Genovese , a rassegnare a lui « com« 
a signore 9 una mano di Turchi da esso fatti pri- 
gioni schiumando il mare. 

Ma tali rimedi a nulla montavano : ossia ch'e' 
fosse sdegnato contro ai Genovesi , perchè Bene- 
detto Zaccaria , prevalendosi della fiacchezza del- 
l' Impero impacciato nelle guerre contro ai Turchi, 
aveva occupato e recato sotto la propria signorìa 
r isola di Scio (i), o fosse mosso da qualche aitila 
ragione , di cui Y invidia del tempo ha spento la 
memoria ^ Andronico non confidava più nella sua 
lega coi Genovesi. La diffidenza verso di essi lo 
rendeva più caldo nel volersi viemaggiormente af- 
fezionare i Catalani. Non pago d'aver colmato di 
onori Ruggiero ^ e di averci dato distinto contras- 
segno di deferenza , chiamando a'suoi servigi Be. 
rengario d' Entenza , mandava frequenti messi a 
quest'ultimo per invitarlo a corte, promettendo 
che ^ per quanto possibile gli fosse , onorato Ta- 

0) Il Cantactueno (lìb. fi, cap. IO) narra, cbe Benedetto Zae« 
caria occupò colle armi l' itola di Scio , e cbe ne ottenne poida » 
tetto certe coodisioni , la tignorìa da Andronico , il quale non era 
in grado di cacciamelo. All' incontro gli tiorìci di Genova rogliono 
cbe queir itola fotte data intieine colle Sniirae al couiuoe di Genon 
da Hicbele Paleologo. Ma nel trattato riferito dal Ducange , e di cui 
t*è da noi (atta meoaione al libro l.<* p. 60, ti vede cbe Micbele 
Paleologo non diede V ikola di Scio ai Oenoveti , dm tibbene fece 
loro copia di tralBcanri. 
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vrebbe di donativi e di dignità. Resisteva per qual- 
che tempo l'altiero capitano Spagnuolo « quasi vo^ 
lesse mostrarsi oifeso dei primi ri6uti. S'avviava 
poscia alla volta di Costantinopoli , e gettate le 
ancore in faccia al palazzo imperiale delle Bla« 
cheme , negava di voler porre il piede a terra , se 
prima ^ in sicurezza di stia persona 5 non era man- 
dato , come statico alle sue galee , Giovanni De- 
spota figliuolo d'Andronico, e di Violante di Mon- 
ferrato. Quella condizione , siccome segno di dif- 
fidenza oltraggiosa , non veniva accettata. Beren- 
gario si lasciava quindi vincere ai reiterali inviti» 
e venuto a palazzo era accolto con ogni maniera 
d'onorificenze ) insigtiito del titolo di gran duca, 
e vestito della toga senatoria, che i Greci , nella 
lingua d'allora , chiamavano scaramangio , e rice- 
veva in regalo i vasi d'oro e d'argento , con cui 
onorar solevasi la dignità di senatore : giurava fe- 
deltà all' Imperatore , promettendo che avrebbe a 
nemici i nemici di lui , 6 contro ad essi combat- 
terebbe 4 eccetto contro del re di Sicilia, al quale 
era obbligato pei vincoli dell'amicizia e dell'antica 
fede* 

Berengario si fece poco poi tanto addentro nelle 
grazie d'Andronico, che questi volle fosse arbitro 
rispetto alle domande rinnovate dagli Almovari 
stanziati in Gallipoli. Gli meUeva innanzi a quanto 
ascendessero le somme sborsate in addietro, e 
quelle che di bel nuovo si richiedevano; eBeren- 
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garìo non poteva non riconoscere che tutte insieme 
eccedevano le forze della camera imperiale. Laonde 
r Imperatore , prevalendosi della testimonianza di 
lui > irrecusabile per quei chieditori importuni , 
negava per allora i pagamenti , e da se licenziava 
i deputati n colla sola promessa che soddisfatto li 
avrebbe in parte , ogni volta però che s'affrettas- 
sero a tornar nelle province dell'Asia , dove me- 
glio che in quelle d' Europa l'opera loro poteva 
esser giovevole. Quel negozio delle paghe era lo 
scoglio , contro del quale urtava e correva ognora 
pericolo di rompersi l'amicizia tra gli Almovari 
e la corte Bizantina. Sempre che simile negozio 
gli tornava innanzi , Andronico se ne crucciava ; 
ma ora più che mai s'adombrava > perchè in quel 
mezzo si era saputo , che Ruggiero de Flores at- 
tendeva a fare grande incetta di buoi , a saleg- 
giarne le carni , a procacciar fromenti , a fare im- 
mensa quantità di biscotto , ed a caricare di tutte 
quelle grasce le navi ^ come se intendesse appa- 
recchiarsi a lunga navigazione. Sfuggivano tratto 
tratto dalla bocca dell'Imperatore alcune parole che 
palesavano l'amarezza dell'animo suo. E Berenga- 
rio , ossia che rimanesse svogliato di quella milizia 
do[>o aver veduto essere esaurito il tesoro , e che 
oramai più non se ne poteva ricavar tanto che ba- 
stasse a satollare le sue cupidità , ossia che te- 
messe che r Imperatore , coli' inasprirsi maggior- 
mente le cose , non venisse in pensiero di farlo 
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prendere , e sostenere come statico $ cominciò a 
diventar meno assiduo alla corte ^ ed in appresso 
manifestò il desiderio di volerne del tutto partire. 
Pieno ognora di incertezze, Andronico non la- 
sciava indietro alcuno di quei mezzi che gli pare- 
vano meglio efficaci per impegnarlo a rimanere ; 
mandava frequenti messaggi ad un tal fine sopita 
le navi. Usavano questi le più accorte parole per 
indurre Berengario ad accondiscendere. Ma non 
facevano frutto ; che anzi erano testimoni del di- 
leggio che si faceva , su quelle navi , delle insegne 
di cui Berengario era stato rivestito (i).Quest'ul^ 
timo in fine 5 per torsi d^addosso ogni impronti- 
tudine , restituiva ad essi i vasi d'oro e d'argento 
che aveva ricevuti , accompagnando di parole vil- 
lane l'atto scortese , e senza prendere altrimenti 
commiato volgeva la prora verso Gallipoli. 

I sospetti generati dalla subitanea partenza di 
Berengario , di cui non appariva ragionevole mo- 
tivo, s'avvaloravano per le notizie venute dall'Ar- 
cipelago ^ le quali significavano come Ferdinando, 
infante di Maiorica, corseggiasse quel mare con 
tredici galee capitanate da lui , e guastato avesse 
alcune isole sottoposte all' Impero. Di fatto Fede- 

(I) Il Pacbimere racconta che i messi d'Andronico troraroiio i 6« 
gliuoli di Berengario , e i camerotti delle galee occupati nell'attigner 
acqua col cappuccio dello scaramanglo , che a guisa di secchia tuf- 
favano in mare. Pachym. Andronicus lib. VI , cap. 9 , 40, 44, i2, 
4 3 , 4 4 , 4 5 et « 6. 
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rigo re di Sicilia aveva nominato Don Ferdinando, 
che gli era nipote ^ a suo luogotenente generale , 
e con tale dignità mandato lo aveva in Romania , 
afiinchè pigliasse il governo delle schiere Catalane 
ed Almovare. Federigo era stato indotto a ciò o 
per desiderio di conservare la supremazia del co- 
mando sovra quei soldati di ventura come quelli 
ch'erano stati impiegati negli uffizi della sua mili- 
zia y ed erano per la maggior parte soggetti per 
nascita della casa di Ragona , o forse per mettere 
l'addentellato a cose maggiori , ed essere all'uopo 
in grado di usare i benefizi del tempo. La venuta 
dunque di quel luogotenente generale , e ciò che 
s'andava dicendo intorno alla causa che mosso lo 
aveva, avviluppavano l'animo d'Andronico in mille 
dubbi ; tornavano a mente le restrizioni usate da 
Berengario nel giuramento da esso prestato ; e si 
temeva che pur troppo non fossero veri gli avvjsi 
dati dai Genovesi. 

D'altra parte sapendosi che i Turchi correvano 
di bel nuovo le province dell'Asia , e che Filadel* 
fia , stretta d'assedio , era condotta a termini così 
estremi , che i cadaveri dei morti servivano di nu- 
trimento e quelli che dentro vi rimanevano , An- 
dronico non voleva privarsi dell'aiuto dei fora- 
stieri. Con ogni maniera di lusingherìe egli tentava 
perciò l'animo di Ruggiero > affine di congiunger- 
selo con vincoli più forti, e per impegnarlo a fre- 
nare y a tutto suo potere , i Catalani dal saccheg- 
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giare le contrade da essi occupate. Teneva trattati 
con esso ; gli offeriva la dignità di Cesare, e pro- 
metteva di dare ad esso ed ai più cospicui capi- 
tani delle genti di lui , la signorìa delle province 
Asiatiche a titolo di feudo. Spediva Cumno una 
dei più ragguardevoli uffiziali di sua corte a recare 
gli ornamenti della dignità Cesarea a Ruggiero* 
Ma Cumno ,.che sapeva d'essere odioso ai Catala- 
ni 9 perchè il fratel suo s'era adoperato contr essi 
in Cariclea , camminando a lento viaggio , elesse 
di mandare a se innanzi Cannaburio ^ famigliare 
di Maria moglie di Ruggiero , aflinchè spiasse in 
quale condizione fossero le cose del campo ^ e gli 
riferisse se la prudenza consentir potesse di com- 
mettere ae stesso , le divise di Cesare ^ e i danari 
che recava alla fede dei Catalani. Cannaburio 
iix)vava il campo pieno di tumulti , e lo stesso 
Ruggiero intento a purgare i sospetti nei quali 
era caduto presso dei suoi. U di vaio tenei*e,adun 
ul line 1 pubblico ragionamento ai soldati , ove 
magnilicando la propria virtù e le proprie impre- 
ne n accagionava la mala fede e la parsimonia del- 
l' Imperatore come unica causa di tutte le priva- 
*/ioni che si pativano , e come origine dell'odio 
ohe aveva concitato contro dei Catalani quel 
dover vivere in forma di rapitori anziché di sol- 
dati » e iiniva protestando che nulla maiTavrebbe 
rimosso dall'essere fedele verso di essi^ compagni 
e siromento della gloria acquistata nei travagli 
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della Sicilia e dell'Asia. Cannaburio, il quale non 
]K>teva distinguere ^ che i vituperi contro Flmpe- 
ratore uscivano non già dal cuore di Ruggiero^ 
ma ch'eran detti con animo di serbai'e^ in sì dif-* 
ticile congiuntura , Tautorità del comando sovra 
i malcontenti Almovari y riferiva a Cumno le 
cose siccome egli udite e vedute le aveva. E que- 
sto timido messaggero , contento di avere un ap- 
parente motivo per esentarsi dall'adempire una 
commissione che gli pareva piena di pericoli, tor- 
nava indietro senza aver nulla operato , e dicendo 
non esser quello tempo opportuno per onorare di 
nuove insegne e di nuovi doni il capitano degli 
Almovari. Ruggiero frattanto faceva tenere , per 
mezzo del suo cognato Asane ^ occidti ragiona- 
menti ad Andronico , e procurava di mitigarne lo 
sdegno , signiBcandogli d'esser egli stato costretto 
dai mali umori sei'peggianti tra gli Almovari , e 
dai pericoli che indi per lui nascevano , ad usar 
l^arole poco confacenti alla dignità di lui^ e del 
tutto contrarie al proprio animo pieno di lealtà 
e di gratitudine verso il suo benefattore. 

Andronico dimostrava aver per sincere quelle 
assiciu*ame di fede. Ma non ignorando come Rug- 
giero favoreggiasse Berengario d' Entenza , che 
s'era chiarito ribelle; > e come tenesse arcana pra- 
tica coU' infante di Maiorica ^ e gli facesse copia 
di corseggiare nell'acque dell'Arcipelago , ordinò 
al figliuol suo Michele che, fatto capo grosso nelle 
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vicinanze del forte di Apri, stesse vigilante e pronto 
a combattere gli Almovarì , ogni volta che ten- 
tassero alcun che a danni dell' Impero. Del resto^ 
o per effetto di Greca astuzia , o così consigliata 
dalla speranza d'attutare i romori di quegli ausi- 
liari , e d' impedire che apertamente non si ribel- 
lassero , s'accordò di bel nuovo con Ruggiero. Gli 
mandò le insegne di Cesare , ed affinchè non rima- 
nesse pretesto a differire, la partenza , v'aggiunse 
la somma di trentamila iperperi , e centomila moggi 
di grano , con che potesse soldare e nutrire l'eser- 
cito. Ruggiero s'obbligava a non ritener con se 
più di tremila Almovari , a condursi quanto pri- 
ma con essi al di là dello stretto nelle province 
dell'Asia , a licenziare ed a rimandare gli altri in 
Occidente. . 

Ma senza darsi pensiero di quest'ultima condi- 
zione , Ruggiero avviava tutti i suoi verso Cizico , 
pensando forse che , per essere in maggior numero 
i soldati , le nuove stanze sarebbero più sicure* 
E non v' ha dubbio , che se questo intendimento 
si fosse potuto mandar ad effetto , i Turchi non 
avrebbero , almeno con tanta prestezza , recato 
sotto la loro signorìa quelle province , ne la bar- 
barie dell'Alcorano avrebbe messo radici in luoghi 
così vicini alla civiltà Europea ; se per altro quel 
cielo troppo beato non avesse^ coll'andar dc^gli 
anni ^ corrotto la fierezza , e la virtù degli Aimo- 
vari» 
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Dio aveva disposto altvimente. Prima d' incam- 
minarsi verso l'Asia ^ Ruggiero pensava essere cosa 
convenevole e necessaria d'andare in AndrinopoU 
ad ossequiare Michele Imperatore, e conferire 
con lui i particolari di tutta la spedizione. Spie^ 
gava questo volere alla consorte sua Maria. Co- 
m'ella l'ebbe ascoltato alcun poco , quasi presaga 
dell'avvenire , gettatogli intorno al collo le brac- 
cia , procurava di trattenerlo , dicendo : Avvezzo 
ai nobili rìschi delle armi^ tu non sai quali e 
quanto cupe sieno le frodi delle inique corti , e 
di chi in esse spesseggia. Vogliono colà la tua 
morte, e già avrebbero compito il nero disegno, 
se tu ne avessi dato lor agio. sNon io tengo di 
ciò determinato avviso , ma il vedere i miei con- 
giunti così ombrosi verso di me, cui sanno es- 
sere tenerissima dello sposo , mi fa troppo certa 
della perfidia che nell'animo loro si cova. Pensa 
qual sorte toccherebbe a' tuoi compagni , se rima- 
nessero privi di capitano sì valoroso e sì accorto ; 
e qual destino toccherebbe a me , a questi che mi 
lasci , carissimi pegni dell'amor tuo. Il frutto delle 
durate fatiche perduto , distrutta la speranza di 
sedi onorate ; l'angosciosa vita della vedova , la 
miseria^ l'obbrobrio degli abbandonati figliuoletti, 
saranno il degno effetto dell'ostinato voler tuo. 
Deh se di me , se di loro ti cale , per pietà dall'an- 
dare rimanti ! Queste parole diceva piangendo , e 
le accompagnava con quelle soavissime carezze 
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che amore insegna alle donne y quando cercano 
stornare i loro cari dal gittarsi in braccio ai pe« 
ricoli da esse ^ più assai che non la propria morte, 
temali. Poco mancò , che commosso il capitano 
non mutasse disegno. Ma stimando indegni d^un 
guerriett) i sospetti e le paure così pregevoli nd 
cuor d'una moglie , dopo d avere disposto che » 
durante la sua assenza ^ ella andasse a Costantino- 
poli , e dettole che stesse di buona voglia , da lei 
si parti. Vuole il Moncada che mille cinquecento 
de' suoi lo accompagnassero ; il Pachimere lasciò 
scritto elle fu solo accompagnato da cento e cin- 
quanta. 

Ad ogni modo* accostatosi alla città d'Andrino- 
jioli» spedi ad annunziare il suo giungere all'Impe* 
ratore Michele. Questi volle intendere da chi Rug- 
giero fosse mandato , e per qual fine venisse. Avuto 
dicevole risposta « lo accolse con ogni maniera di 
esterna benivoglienza. Spargevasi intanto un bisbi- 
glio tra i Greci , non essere venuto Ruggiero a far 
i*everenza ed ossequio all' Imperatore , ma sibbene 
a conoscere coi propri occhi le ordinanze dell'e- 
seixùto imperiale. Era per mala ventura nella città 
Gregorio^ capo degli Alani^ il cui lìgliuolo era slato 
morto in Cizico , nella rissa coi Catalani ; v'erano 
molti soldati presi tra i fuggitivi di quelle province 
che furono più aspramente dai medesimi taglieg- 
giale, (irau desiderio di vendetta s'accendeva nel- 
1 animo Loro; solo spiavano tempo comodo da pò- 
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terla far senza rischio. Come videro che i Catalani 
stavano senza guardia e. non altrimente che inatti, 
andavano allaspicciolata perle strade,deliberarono 
di non frappor dimora. Mentre Ruggiero sedeva a 
mensa colllmperatore, Gregorio entra furtivo nella 
sala del convito, mette mano al pugnale, e Io ferisce 
a morte nelle spalle. Quindi troncatogli il capo, fa 
gettare il busto agli Alani , che stavano di fuori , 
e che , senza veruno indugio^ s'avventarono contro 
i compagni di lui ^ e ne fecero grande uccisione. 
Cosi fini quel valoroso capitano , degno di miglior 
ventura per le grandi virtù guerresche che lo ador« 
navano, e degno fors'anco di miglior nome. Ma per 
la cattività dei tempii e per la scorrettezza degli or- 
dini militari di allora , gli era toccato comandar 
gente indomita, ed a combattere in favo re di un prin- 
cipe e di una nazione che parevano gareggiar tra 
loro di viltà e di perfidia. L' instabilità colla quale 
si alternavano verso i capi 4e carezze e le ingiu- 
rìe , e r ingrata i^varìzia , per cui si lasciavano le 
schiere patir del vitto > e stare in necessità d'ogni 
cosa, rendevano quasi scusabili le enormità da 
loro commesse , e Y indulgenza , colla quale Rug-» 
giero era costretto a comportarle. 

Alcuni fra i compagni di Ruggiero , scampati 
dall'eccidio j vennero con tatta prestezza in Gal-» 
lipoli a raccontare il succeduto , mentre l' Impe- 
ratore Michele , quasi atterrito per l'atrocità del 
fatto , s'aiTaticava a trattener parte de'suoi Greci, 
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gli Alani ed i Turcopoli , che non corressero to- 
miiltuosamente e senz'ordine, a far impeto contro 
al campo degli Almovari. Questi all'incontro » av- 
vegnaché per l'estremo della doglia fossero poco 
men che smarriti , nondimeno , pensato non esser 
tempo da consumare in femminili querele , si die- 
dero a raccogliere insieme i branchi dei soldati 
dispersi a presidio o a foraggiamento nelle terre 
e nei villaggi del Chersonneso di Tracia,earagu- 
narela massa di tutto l'esercito in Gallipoli (i). Da 
quel tempo però non vi fu più misura nelle cru- 
deltà. I Greci trucidavano senza misericordia 
quanti Catalani incontravano spicciolati , e i Cata- 
lani , non contenti di dare il guasto alle terre , e 
di ammazzar gli abitanti , non fatto divario di 
sesso e di età , cominciarono ad impalar le per- 
sone , nella guisa che a' dì nostri s'usa tra i Tur- 
chi ; cosicché pareva che non tra uomini , ma tra 
selvagge fiere si contendesse. L' Imperatore Mi- 
chele > ordinate le schiere, venne a porre gli allog- 
giamenti sotto le mura di Gallipoli, ed a stringere 
quella città d'assedio. Ma quantunque molto si 
adoperasse per impadronirsene , non gli riusciva 
però di venirne a capo, né d' impedire che per 
via di mare non ricevesse frequenti rinfreschi di 
gente e di vettovaglie. 

(I) Monnita up. 33, 3< , 15 , 16 ci 17. — Pachrmef«t Ad- 
droDicDi lib. Tl.cap. 4S, 47, 48, |9, 20, 31, 33 et 34. 
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Casi più lagrìmevoli e più fieri succedevano in- 
tanto dentro a Costantinopoli. La città era piena 
di famiglie venate fuggendo dai villaggi, posti 
sulla sponda orientale della Propontide , le quali 
amplificando la terribile fierezza dei Catalani , e 
gli eccessi di cui erano stati testimoni , e dai quali 
a mala pena avevano potuto sottrarsi , attizzavano 
nel popolo Bizantino i furori dell' ira. I clamori 
di quei fuggiaschi si accrebbero , e andarono a 
cielo , quando si seppe che un Catalano , cui per 
effetto di cieca confidenza^ Andronico aveva com- 
messo il governo della sua marineria^ teneva, 
sotto coperta delle navi , una cinquantina di Al* 
movari. La gente minuta andava susurrando che 
quei Catalani nascosti , macchinavano di con-» 
giungersi coi loro paesani , i quali attendevano 
nella città ai pacifici ufl^i della mercatura , per 
porre ogni cosa a fuoco e a sangue y e rinnovar 
dentro alle mura , gli esempi dell' inaudita barba- 
rie , già usata nelle province dagli uomini stessi, 
n popolo non ebbe allor più ritegno ; mosse le 
armi contro la ciurma e contro i soldati che stavano 
sulle navi^ e condusse a morte i miseri Catalani 
nascosti ; nel tempo stesso, sprezzata l'autorità del 
Patriarca , il quale cercava d'alzar la voce per in- 
fondere qualche senso d'umanità in quegli animi 
inferociti , assali , saccheggiò , e pose a fuoco il 
quartiere , dove abitavano i mercatanti Catalani. 

Mentre queste cose accadevano sotto gli occhi 
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Slessi dell'Imperatore , vennero in Costantinopoli 
gli ambasciatori dei Catalani rimasti in Gallipoli. 
Postisi come a salvaguardia , e in compagnia del 
bailo di Venezia , del podestà di Genova ^ e dei 
consoli d'Ancona e di Pisa ^ dichiararono al co- 
spetto dell' Imperatore essere rotte le convenzioni 
ed i patti , per cui erano venuti al soldo di Im' ; 
chiamarono i Greci traditori , e s'offerirono pronti 
a sostenere in campo franco dieci contro dieci , o 
ceiito contro a cento la verità dei loro detti. In- 
vece d' infiammarsi subito , che con tanto vitu- 
pero fosse sviUaneggiata la maestà propria ^ e 
contaminato l'onore deUa sua nazione, Andro- 
nico usando temperate parole, rispose, che ne 
a lui 5 ne al figliuol suo poteva essere ascritta 
la morte di Ruggiero de Flores, e degli altri 
Catalani , trucidati a furia di popolo ; e ricusata 
la disfida , e senza offerir soddisfacimento alcuno, 
rimandò con mala contentezza i deputati del cam- 
po. Mentre poi tornavano per terra a Gallipoli , 
furono, contro ogni ragione delle gentil presi e 
fatti squartare a quattro cavalli nella città diBo- 
dostò; tarda e meditata vendetta dell'ardimento 
avuto nelFadempire la loro commessione, e perciò 
più atroce e più rea. 

Per quell' iniquo misfatto vieppiù s'accendevano 
nella rabbia i Catalani acquartierati in Gallipoli. 
Si radunaix)no in concilio i capi dell'esercito , e 
Berengario d'Entenza, che per chiarezza di natali, 
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e per altri rispetti « teneva il primo seggio tra essi^ 
prese a dire, come la fama degli egregi fatti del- 
l'Asia sarebbe macchiata in etemo , se più innanzi 
si sofferissero le perfidie d'Andronico e dei Greci , 
e se più oltre s'indugiasse a vendicar Ruggiero e 
gli ambasciatori straziati in Rodostò. Propose do" 
versi salire incontanente le navi , correre e gua- 
stare le isole , e le province in riva al mare, lasciare 
insomma profondi e memorabili segui del giusto 
castigo da darsi a quella gente senza fede , per 
aver si male rimeritato gli aiuti che dati le avevano 
nei momenti più paurosi. Lodava ciascuno il pen- 
siero di Berengario; ma Roccaforte, altro dei 
capi degli Almovari , uso a non piegarsi mai ai 
pareri non suoi , consentiva bensì essere necessa- 
ria una pronta vendetta , ma contrastava al divi- 
samento , col quale Berengario intendeva di trarla, 
e disse che più compiuta sarebbe , dove da tutti 
insieme si contasse a rompere le schiere Greche , 
che cingevano d'assedio la città di Gallipoli , ed 
in cui era posto il nerbo e l'ultima speranza del- 
l' Impero : rammentava , aver essi atterrato le lune 
dei Turchi , e poter con uguale facilità abbattere 
le aquile Romane^ troppo superba insegna per 
quegli imbelli, avvezzi a ferir nelle tenebre ^ male 
atti a reggere in campo aperto , all'aspetto di va- 
lorosi nemici. 

Mentre tali erano i dispareri nel campo , giun- 
geva con dieci galee D. Ferdinando di Maiorica. 
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Gli Almovari gli furono intomo per onorarlo , 
lo riconobbero a capo loro , senza contrar però 
l'obbligo di obbedirgli. Entrava a parte nei con* 
trasti ^ per cui erano divise le opinioni di quei 
capitani y ed accostandosi a quella di Berengario» 
prometteva che gli sarebbe compagno nella cor- 
rerìa ch'ei voleva intraprendere. Ninno più da 
quel punto vi contraddisse; ma nell' intervallo di 
tempo y necessario per allestir le navi » i Catalani 
si disposero a mandar deputati a Federigo , re di 
Sicilia j per dimostrargli quanta grazia gli sapes- 
sero degli aiuti mandati loro insieme col nipote, 
e narrargli come , dopo gli ultimi tradimenti dei 
Greci ^ quei soccorsi fossero insufficienti a trarg^ 
fuori dd perigliosi termini in cui si vedevano con- 
dotti ; incaricavano gli stessi deputati che ram- 
mentato a Federigo con quanto ardore ^ pochi 
anni avanti , si fossero messi a difendevo da' suoi 
nemici ^ e a conservargli il regno, lo pregassero di 
iare più valida provvisione ; mandasse maggior co- 
pia di navi e di soldati y e con grandissima facilità 
diventar potrebbe signoi^e di tutto il Greco Impe- 
ro y sazio oramai di obbedire a principi inetti , in- 
fievolito per la propria ignavia e per la multiplicità 
dei nemici , che da ogni parie lo assaltavano. G)n 
sillatte commessioni si recavano in Sicilia i messi 
dei Catalani, stanziati inGallipoli. Frattanto D. Fer- 
dinando y mutato parere , negò d'andar di conserva 
con Berengario. Perlocchè quest'ultimo , tenace 
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COSÌ nel voler niandare ad effetto il suo proponi- 
mento^ com'era stato avventato nel formarne il 
disegno , rinfacciato acerbamente all' Infante di 
Maiorica l' instabilità dell'animo , e detto non es- 
ser egli germe del sangue generoso di Aragona , 
con forze molto minori che sperato non aveva , si 
partì. 

Diede principio al suo corso con evento altret- 
tanto prospero a lui , quanto funesto alle popola- 
zioni dell'isola di Mannara , e delle terre sparse 
stilla sponda occidentale della Propontide. Ivi man- 
dava ogni cosa a sangue e a rovina , facendo copia 
a' suoi soldati d'osare ogni maniera di crudeltà e di 
dissolatezza. Straziava nei modi i più atroci gli abi-' 
ianti per obbligarli a manifestare gli ori , le gioie 
eie robe preziose nascoste; li costringeva a portarle 
sul dosso fin sopra le navi , e poi con empia bar- 
barie li £iceva sgozzare. . Non incontrava ostacolo 
alcuno a tali crudeltà. Il nerbo principale dell'eser- 
cito Greco era occupato nell'assedio di Gallipoli. 
Gli uomini del contado erano inviliti , ed inabili 
ad opporre la menoma resistenza ; la città stessa di 
Costantinopoli , sprovveduta di difesa , temeva di 
essere invasa da quel branco di rapitori. Per al- 
lontanar quei turbine minaccioso Andronico man- 
dava alla campagna alcune schiere raunaticce » po- 
ste sotto il governo diCaloianni^ primogenito del 
5U0 maritaggio con Violante di Monferrato. 

Questi incontrò Berengario a Ponte Regio, paese 
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poco (listante dalla città. Veone con esso alle na- 
ni ; ai primi urti fu rotto , e le reliquie di quel' 
l'esercito, tornando disperse, accrescevano lo spa- 
vento. Risonavano perTaria le querule strida della 
gente trepidante per la paura, quando verso sera 
ai videro comparir da lunga le vele di diciotto ga- 
lee, che venivano con forte rema alla volta ddlt 
città. Il buio della notte non lasciava distinguere 
a qual nazione si appartenessero. La mente di Be- 
rengario ondeggiava parimente nel dubbio. Cre- 
deva a prima giunta che D. Ferdinando , mosso da 
più generoso consiglio, o spinto dal desiderio dì 
partir con esso le ^rede , venisse a congiuDgersì 
insieme cim lui. Fattesi poi più vicine , conosceva 
allo scafo essere galee Genovesi. Ma qui la cosa si 
dice in due modi per quanto si appartiene a Be- 
rengario. 

n MoBcada racconta , ch'egli renne subito in 
pensiero dì investir quelle navi , ma che se ne 
astenne , vedendo come da esse fossero fatti ì m> 
luti e dati i segni amichevtJi. Soggiunge «ni, che 
Eduardo Daj-ia , ammiraglio Genovese, avendo in- 
vitato Berengario a venire sulla cajHtana a perla- 
mento con lai , per trattar dì alcune faccende , Io 
trattenesse bnona parte della notte a banchettare, 
e poi , come lo vide preso dal vino e dal sonno, 
Io facesse legare e , postolo sotto coperta , lo eoo- 
ducesse a Trebisonda, e quindi a Genova. 

Pet- lo contrario il I^chimere narra , che Be- 
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regaenti non ^rano ne Catalane ^ nèSìciliaae ^ ma 
fcenili €»enovesi > dato il segno che fermassero il 
coiiso > spedì incontanente su liere pallscalilio un 
mésso alla capitala per ìhvitak* lammiraglio a con- 
{fiiiiigere insieme con lui le forze , ed à fere impeto 
a con^etva contro a Costantinopoli ) ch'essendo 
allora sprovveduta d'ogni difesa , e piena solo d& 
gente paurosa , poteva facilmente essere occupata) 
e dafe a se propizia occasione di solènne vékidet^ 
la, ai Genovesi di ricchissima preda. Per tor gU 
fltrupoli , e antivenir le disdette , il messo aggiun^- 
géva , che s erano da qualche tempo sparsi edcuni 
semi di discordia tra i Oeiiovesi ed i Greci ; che 
r Imperatore aveva dato segno del suo malanimo^ 
negando al podestà Genovese la fecoltà di compa- 
rire a corte ; che quei mali umori s'erano novel- 
lamente inaspriti , perchè quei di Galata avevano^ 
per effetto d'umanità , dato pietoso ricetto ad ai- 
coni de' Catalani andati cercando ricovero ap- 
presso di lotjo , mentre se ne trucidavano i com- 
pagni in Costantinopoli ; che V Imperatore celava 
per allora il concetto sdegno ^ ma altro non aspet- 
tava che d'essere liberato dal timore dèi Catalani, 
per correre contro Galata e rovinarla ; pregava 
pei'ciò l'ammiraglio che non ricusasse rdp|)ortu- 
nità della lega proposta per raumiliarld, emettere 
in diaigior sicurezza quella cólduia. Segue il Pa- 
chimere a narrare , che Edoardo Dona dava dub- 
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bie risposte , e che , mentre fingeva dì prei* 
tempo a risolvere con più maturo consiglio , spe- 
diva dì soppiatto una saett'ia, che andasse a furia 
di vele e di remi ai Magistrati dì Galata, jterfare 
ad essi sapere ciò che a lui veniva proposto, e in- 
tendere da loro in quali termini stessero coli' Im- 
peratore , ed in (piai guisa governar si dovesse. 
Gjrrevano frattanto le ore , e i prolungali indugi 
cominciavano a dar qualche sospetto a Berenga- 
rio. Foco a lui caleva per altro di venire nell'in- 
tento suo o colla persuasione o per via di artifizi 
e d' inganni. Quindi non dubitò di tentare colla 
promessa di gi-andi donativi i sopraccomiti delle 
navi Genovesi , acciocché si unissero con lui. I mez- 
zani consumarono parte della notte nell'andare 
innanzi e indietro per siffatta bisogna ; e gli animi 
di alcuni cominciavano a piegare, allorché prima 
che aggiornasse tornò colla risposta la saeltia spe- 
dita dall'ammiraglio. Narrava il messo che le ama- 
rezze tanto magniCcatedaBerengario non potevano 
esseregiuslo motivo di nimistà durevqle; che i dis- 
pareri s'erano destati, perche certi frati Genovesi, 
avendo poco prima edificato un monisteronel ter- 
reno da essi comprato infra il recinto della città, 
il patriarca Greco per bdcchettoner'ia, e per in- 
tolleranza volle cacciameli . e per vincere la loro 
resistenza s'era giovato dell'opera e delle forze 
somministrateli dall'esarca , ossia console dì Pisa ; 
che per amor di vendetta il podestà di Calala Io 
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Avera fatto ammazzare da' suoi scherani , e che 
perciò r Imperatore aveva vietato ai Genovesi di 
non più porre il piede in Costantinopoli , ed al 
podestà di non più venire a corte , aspettando che 
gli fossero dati gli scambi per farlo prendere e 
giudicare dal successore di lui. Tali cose riferiva 
il messaggero Genovese ; ed aggiungeva poi , che 
appena giunto ai Magistrati di Galata , e sposto il 
motivo della sua venuta , essi giudicando il caso 
di sommo rilievo 9 avevano inviato incontanente a 
parteciparlo all'Imperatore. Il quale aveva subito 
risposto, che s'intimasse ai Catalani d'allontanar- 
si ; ch'ove accondiscendessero , si lasciassero andar 
liberamente senza offesa ; ma se si ostinassero nel 
voler rimanere , i Genovesi facessero impeto con- 
tro le navi Catalane ; ch'egli avrebbe mandato va- 
levoli aiuti per agevolar la vittoria, e saprebbe 
poscia remunerar quelli che si sarebbero portati 
più valorosamente degli altri. Avuto tali raggua- 
gli e cosiffatto avviso l'ammiraglio Genovese , che 
era stato sino allora in grande ansietà per le mul- 
tiplici pratiche seguite tutta notte tra la sua flotta 
e la flotta di Berengario , sapendo che pur troppo 
dei sopraccomiti assai s'erano lasciati corrompere, 
e che la cosa non aveva avuto effetto solo per- 
chè le ciurme s'erano indispettite contro m essi^ 
che y patteggiato per se , non volevano far parte 
ai compagni del prezzo offerto da Berengario, 
ordinò senza più ai sagittarii che offendessero i 



1 Sa LIBRO 

Catalani con le saette e con le fionde , ed oips- 
. rendo in quest^ impravvista ooaniera , cimentò) 
tatti indistiptamente nella hai taglia, che i^ mi 
tratto si appi^ccò, e si fece universale £ra le due. 
parli. Dubitanda d'essere traditi da quegli stessi» 
con cui avevano ordito il reo trattato , e trovan- 
dosi a fronte di potenti assalitori , i Catalsgiu si sea* 
tiyano Taniino venir meno , in guisa che , d^o un. 
breve combattere, la maggior parte di essi edeUe* 
navi loro v^ime in potere dei GìenovesL A renderer 
più facile e più decisa la vittoria , contribiu lai 
smarrì menta dd Berengario, il quale , consumata 
tutto il tempa della notte nell'ordire occulte meAe» 
non aveva provveduto cosa alcuna a resistere aUe^ 
inopinate offe^ie , e disperando quindi della somma 
delleoose , s'iarrendette, sul cominciar deUa2aiSii9. 
alTama^aglio à&i Genovesi, con patto d'aver salva. 
^ la persona ; onde messo in luogo sicura sotto la^ 
coperta , mentre al di sopra virilmente si combat^ 
teva, restò immunje da ogni rischio (i). 

Le opinioni del Moncajda e del Pacbimere sono 



(i) hUitr càusa» eur sint tam facile Amógabari $uòacti non p>* 
strema foarU M/fyrin^erìi duci» ipsvrum ignavia. Is haufL proatdere 
quù$ instruxerat dolos sentìens , et desperata summa rerum , propriae 
saltem c^nstdere saluti studeru , adito summo praefecto Genuensis 
chassis , ipsi deditionem sui , yitam pactus , fecit. jàdmiseus^ ah 
Hip , alùssimeqi4^ »uf> tabulafp navis absiiondìlus , dun i^ ea, superna 
a dis€:urr^ntibus_ per Jhro», mlilibus pugnabatur , otiose ipte delituit , 
diseriminis piane totius expers. Pacbyroeres bUtorlac Andronici 
lib. VI, cap. 29. 
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Ira di loro troppo contrarie , ne si possono facile 
mente insieme accordare. Ma noi siamo piuttosto 
inclinati a prestar fede a quest'ultimo , conside^ 
rando > che acerbo , com'egli era ad ogni occasione 
contro ai Genovesi , non avrebbe temuto d' infa«- 
marli dì tradimento^ dove avesse avuto agio di 
iarlo. I minuti particolari del fatto , narrati da es« 
so 9 hanno sembianza di verità, ed ei li scriveva 
al cospetto de' suoi concittadini , i quali , essendo 
stati testimoni della vittoria, avrebbero potuto 
dargli taccia di menzognero , se travisato li avesse. 
Inoltre non è verosimile che Berengario , capitano 
assai avveduto, il quale aveva molto usato nelle 
corti dei principi , ed era versato nello studio delle 
lettere, per quanto lo comportava l'età sua (i), 
si commettesse ciecamente alla fede dell'ammira- 
glio di navi spettanti ad una nazione , colla quale 
i suoi erano venuti poc'anzi alle mani , e ch'ei sa- 
peva essere , per questo e per altri rispetti , al- 
quanto inasprita contro ai Catalani. 

Comlinque sia , la vittoria dei Genovesi fu certa. 
Già era sorto mattino , quando vennero , sopra in- 
finito numero di navicelli e di paliscalmi^ diecimila 
Bizantini ; ma avvegnaché al loro giungere la bat- 
taglia non si fosse ancor del tutto fornita , non di 
meno furono piuttosto oziosi riguardatone che 

(O II Moncada cita soventi tolte le relaaioni che Berengario indi- 
riasava , intorno alle sue spedizioni , al re Giacomo secondo di Ara- 
eoaa. 
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non partecipi degli altrui pencoli. AccompagiML^ 
rono poscia con canti ed evviva le galee vincitrici 
dei Genovesi , le quali , a bandiere spiegate , co^ 
alberi ornati di fiamme , di nastri e di ghirlande^ 
e rimorchiando i corpi delle navi prese al nemi- 
co ^ rasentarono le mura di Costantinopoli , dove 
affollati fuor di misura tripudiavano gli abi- 
tanti nel vedersi liberi e franchi dal temuto ri-' 
Schio > e j^erchè^ dopo tante continue mine e la- 
grime , pur sorgesse alcun poco di letizia. Gettate 
le ancore rimpeito il monisterio di S. Foca , i ca- 
pitani vennero introdotti alla presenza delllmpe- 
ratore , che li onorò di esimie lodi e di pallii do- 
rati. Tenne poscia trattato con essi , affinchè gli 
dessero tra le mani Berengario d' Entenza , pro- 
mettendo in compensazione alcune migliaia d'iper- 
peri. Ma essi ricusarono il mercato proposto. E 
fecero quel rifiuto o per unico impulso d'umanità^ 
ovvero per mantenere la parola data a Berengario» 
che avrebbe salva la persona, o fors'anche perche 
dubitavano di commettere errore arrendendosi al- 
l'invito di Andronico; non sapendo essi in quali 
termini la repubblica di Genova tener si volesse 
coi principi d'Aragona , che non avrebbero man- 
cato di richiamarsi dell' illustre prigioniero. Non 
ebbe miglior successo il negozio intavolato dall'Ini* 
peratore per condurre quelle navi Genovesi a'suoi 
stipendi. 11 Moncada e il Pachimere sono in ciò 
d'accordo , assegnando tutti due , come causa del 
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rifiuto, la parsimonia dell'Imperatore^ il quale volle 

pagare il prezzo pattuito dei servigi richiesti con 

moneta di cattivo conio. Solamente il Pachimere 

soggiunge che , a rendere ostinati i patroni delle 

navi Genovesi > molto contribuirono i consigli di 

quei di Calata , ch'ei crede avessero segreta intel- ] 

ligenza coi Catalani. Le navi Cenovesi , facendo 

vela verso il mar nero , condussero seco Berenfi;a- 



rio d' Entenza e i compagni di lui in Trebison- 
da (i). « 

Non andò molto che Andronico ebbe a ramma- 
ricarsi della grettezza dell'animo suo, che non gli 
aveva , finch'era in tempo, lasciato determinar con 
equità gli assegnamenti y mercè de' quali avrebbe 
potuto condarre a' suoi servizi le navi Cenovesi.^ 
Dopo la rotta di Berengario i^Catalani rimasti ìa 
Gallipoli erano ridotti a miUe e ducento fanti , e 
ducento cavalli. La picciolezza del numero ren- 
deva facile il superarli e lo spegnerli. Ma si era 
appena perduto quell'occasione , che tosto s'udiva, 
aver essi in mente di far lega coi Turchi, e si aveva 
certa notizia , che deposto Tesclusivo nome di Ca- 
talani o di Almovarì ^ si intitolavano compagnia 
di Franchi , dimostrandosi per ciò inclinati ad ac- 
cozzarsi insieme con ogni generazione di uomini y 
che per cagione di negozio o di preda venissero 
d' Occidente. Avevasi parimente indubitato avviso, 

(0 Picbyiiieres Andronictts Ilb. VI , cap. 25 , 26 » 27 , 28 el 29. 
-^ Moncida , cap. 28 , 29 » 30 , 31 » 32 et 33. 
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cbeVen posto tra di Imo in ddìbenzìone il par- 
tilo di recani a Metelino ; ma che fermi nel pfo* 
poaimento di roler ùtre le loro TcndettOy avevano 
eletto di riaumersi in Gallipoli ; e che anzi , per 
torre ogoi via di scampo, ed essere pio saldi nel 
mandare ad effetto il loro disegno , avevano preso 
il disperato consiglio d'affondolare le proprie navi. 
Onde che llmperalore Michele , con intendimento 
dt estirpare dal cuor dell'Impero quel pugno d'osti- 
nati nemici, i quali, a se congiungendo altre schienev 
potevano colvtempo Ceirai troppo vivi , e porre a 
cimento la somma delle cose , venne neQa delibe^ 
eaaione di assaltarli subito ^ e di spingere Teser- 
cito contraessi , mentr'erano ancora deboli e pochi* 
. Dal canto loro i Franchi (che con tal nome ttoi 
li. verremo d'or innanzi ùatto tratto chiamando ), 
ooooscendo essere pernicioso consiglio, per dn 
non è in grado d'usar lungamente la guerra ^ per^ 
dere il tempo nelle scaramncce^ deliberat>nodifiir 
gagliarda sortita. Lasciato perciò a guardia detto 
mora di Gallipoli , olire la turba delle donne e dei 
lancioUi , duecento nomini sdii , mossero innanzi 
infra terra. Si abbatterono Dell'esercito Greco a 
poca distanza da Pamfilo , in un luogo detto Mcmo- 
oastano ; e secondo l'autorità del Moncada , i Gìreci 
essendo caduti in quell'estremo di viltà , che tenie- 
vano piuttosto le ferite che non l'infamia, diedero 
ad un tratto la volta , e tra quelli che furono tron- 
cati (lui ferro nemico^ e quelli che annegarono pre~ 



TEEZO 1 87 

cipitandosi affollati nei fiumi ond'era ad essi atirar 
versata la fuga, il numero dei morti ascese a vca- 
limila fanti , e seimila cavalli , dora dei Franchi 
non rimasero uccisi che un cavaliero e due fanti* 
Questi computi si leggerebbero eoa sorpresa mi-* 
nore nei poemi di cavallerìa^ che non nella storia. 
Laonde non riesce di piccolo refrigerio alla mente 
trovar nel Pachimere , ridotto il numero di tante 
vittime a poco più di duecento. Ma se ilMooeada 
andò troppo più in là del vero , stimiamo per l'in- 
contro che lo storico Greco ^ cui doveva inore- 
scere assai daie i suoi fatto avessero così cattiva 
pruova in battaglia, per carità di patria si recassi» 
a diminuire il numero degli estinti. L'istessa ragie** 
ne il mosse fors*anche ad inuqaginare , che men- 
tre gli ordini dei Greci s'erano rotti e sbandati per 
far preda di gran quantità di pecore , e d'altri be-« 
stiami 9 lasciati a bello studia pascolar Uberamente 
pei campi } fossero cosi sovrappresi e vinti dai 
Franchi. 

Qualunque sia il vero dei due diversi raccontiji 
egli è fuor di dubbio che, incuorati dal prospera 
evento ottenuto o per virtù d'armi , o p^r sotti-^ 
gliezza d'ingegno, i Franchi si diedero ad inse- 
guire i nemici , e vennero da capa con essi alle 
Hiani nei luoghi che sono tra Cipselo ed ÀprL La 
resistenza non fu più ostinata che a Moiiocastana 
stata non fosse. Gli Alani ed i Turcopoli, ch'erano 
nel campo di Michele , volsera prontamente le 
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Spalle , ùon senza grave sospetto d^essere stati cor- 
rotti dal danaro dei Catalani. Traevano con se 
nella fuga le schiere dei Greci. Ma V Imperatore 
Michele scagliandosi con imperterrito coraggio 
dove il pericolo era maggiore , per alcun tempo 
le rattestava. Gli stessi nemici commendarono il 
valore di quel principe ; e avuto rispetto all'ab- 
battimento in cui erano i Greci , stimavano assai 
maraviglioso , che avesse potuto infondere al- 
quanto di virtù nell'animo de'suoi. Tanto è vero , 
che non solamente poca speranza ripor si dee 
negli aiuti degli estranei , ma piuttosto temerne 
danno e ruina nei cravi accidenti : imperocché , 
dove l'esempio e 1 affezione d^un principe ^ che 
mette a rischio la persona , può far coraggiosi i 
propri soldati anche i più avviliti, né l'esempio, 
né verun altro nobile rimedio giova appo i mer- 
ceij^ari forastieri , i quali non hanno altra cagione 
che li tenga fermi , che quel poco di stipendio che 
si dà loro ; e non intendendo ad altro , fuorché a 
procacciare il proprio guadagno , non si danno 
nemmen pensiero dcIFonestà dei mezzi che per un 
tal fine giova ad essi di adoperare. Ma Michele^ es- 
sendo stato percosso da grave ferita^ venne quasi 
a forza , e contro il voler suo , portato dentro il 
castello di Apri , ed allora i Franchi non trovarono 
più intoppo alcuno ad avere intiera vittoria. 

Poiché dall' indole di questo lavoro siamo tal- 
volta condotti ad allargare il discorso intorno alle 
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fazióni dei popoli « coi quali i Genovesi furono 
per lega o per amistà congiunti , ovvero contrari 
per aperta nimicizia^ speriamo ci venga conceduto 
di raccontare un caso molto compassionevole^ suc- 
ceduto in seguito delle battaglie or ora descritte. 
Dopo la morte di Ruggiero di Flores , rimasero 
ancor vivi nella città di Andrinopoli sessanta de' 
suoi soldati, e stavano rinchiusi in ben munita 
torre. Pervenuto ad essi l'avviso della ripetuta scon- 
fitta toccata dai Greci , ne tripudiavano d'allegrez- 
za , e ben presto si accesero nella voglia di fran- 
gere a qualunque costo i loro ceppi , e recarsi a 
partecipare ai pericoli 9 all'utile , ed alla gloria dei 
compagni. Mentre alcuni di essi attendevano a sca- 
var di sotto nelle fondamenta ^ onde aprirsi un 
adito alla fuga, gli altri , montati sul battuto della 
torre , offendevano o con sassi , o con saette , la- 
sciate per incuria dentro alla torre , chiunque vo- 
lesse accostarsi ad impedire il sotteiTaneo lavoro. 
Per un poco di tempo progredivano assai felice- 
mente in questa loro bisogna ; ma gli abitanti sde- 
gnati che un pugno di gente incarcerata avesse 
ardire di offenderli , mossi in parte dair immenso 
odio concetto contro il nome Catalano 9 in parte 
dal timore che quel piccolo arrabbiato drappello 
non mettesse a ruba e a soqquadro tutto il paese, si 
diedero a radunar grande stipa intorno alla torre , e 
vi appiccarono il fuoco. Benché durasse alquanto il 
crudele apparecchio , pure nessuno tra i rinchiusi 
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fine iMlio per Annandar inerte od arrèndersi^ é 
traflfiHDDelefittAiiieTidero perdaUi o{;iii 
di sakrte , recitate certe l<nt> dirote pre» 
^ h ^MAC a DÌ0k>e£ilio il santo segno di croce >abbrac^ 
cinlia a iio£nda»si lasciarono ard»^. £ fu rem pietà 
ic A uc a qiaeileitresia di^ierazione condotti dtìe 
firateìBì^ i ^foaik ^ nati ad un parto , cresciati insie* 

■le^ ed occulti insìeMe nella stessa milizia^ giunto 
lloccn a kocca Fnn nelTaltro esalò Faltimo spirito, 
e finrotto nd f Aiì m o istante , e dalla medesitna 
fiMaflMi soffocati e consunti. 

Le dolorose noiFrile deQe battaglie di Monoca- 
Hwo e di .^pri » e deOa fimta dell' Imperator Hi*- 
cbek alunno riempito Cortantinopoli di ansietà^ 
Unire pero g|i anùsi erano occupati nd ranuna<« 
rioarà «lei paUti diaatri.e nei temere calamità màg- 
glkiri » si videro tonHur dal paese dei Lasi y e dal 
■MT nero tredici di qMile gJee Genoresi 9 che per 
le loro hiso^snes erano oolà recate « dopo aTer vinto 
i Catalani a IVMate Regio. Llmperatore non lasciò 
indietro Insàngberìee promesse per condarle a^suoi 
toMì % «MI ogni tentatìro fu rano. Due sole galee 
acconsenlìttmo di passare 9t suoi stipendi per lo 
•paaio dì due mesi : nove promisero di iac qualche 
dimostmione contro i Franchi « ma non s' impe^ 
gnarono a corohatterr ; due Cecero incontanente 
vela alla volta dì Genova « recando con se Betreiv^ 
(pirio d' Entetna, Queste due galee • qualunque ne 
fosse la cagione % stettero per ben due mesi sotto 
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le mura di Gallipoli. Ivi Raimohdo Mohtaniero , 
ohe n^era governatore , offerì al capitanò cinque^ 
mila scudi pel riscatto del prigioniero ; ma il capt<- 
tano Genovese rispondendo, che se da tur lato non 
voleva combattere in favore d'Andronico , dall'ai^ 
tro consentir non poteva che per opera sua si re^ 
. stituisse agli avversari di lui un valente gaerrìero, 
che alFodio antico accoppiava il desiderio di pur'* 
gar Tonta novella con qualche fatto egregio e ter^- 
ribile , ricusò generoso l'offerta (i). 

Erano per verità cotanto inferme le cose del- 
l' Impero , che sarebbe stato troppo conurario ad 
ogni sentimento di pietà accrescere il numero dei 
nemici che l'opprimevano. Oltre ai feroci Gata^ 
lani 9 che devastavano e rapinavano tutta la Tra^^ 
eia, i Turchi, non incontrando verau ostacolo 
nell'Asia, ne avevano di bel nuovo invaso le.pn>- 
vince di terra , e già s'erano recati ad occuparne le 
marine. Cosicché in nissuna parte di esse i Greci 
naviU avrebbero potuto approdar per far acqua, 
o per qualsivoglia altra cagione , senza venirne as^ 
saliti. Solo i^estava libera da quei barbari la spiag^» 
già che si stende tra il golfo d'Adramiti e Foglie 
vecchie , tornata sotto la signorìa di Manuele Zac- 
caria , Genovese. V insulto sofferto per opera del 
Morosini> aveva fatto accorto il possessore di quella 



(0 Pacbymeres AnJronrcus Ub. VI, cap. 30, 32 el 33. — Mon- 
<Ad!A, cap 34, 35 et 36. 
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colonia di doverla meglio fortificare* Di fatto em 
munita di saldi ripari, e guardata da valenti Itidianì^ 
pronti di mano , arditi di cuore , appareccliiati a 
qualsivoglia arrischiata impresa , e che colla fama 
sola tenevano i Turchi lontani. Alla signorìa di quella 
5piaggia Manuele Zaccaria aveva congiunto quella 
purè delle due isolette che le stanno a fronte , ric- 
che di lumiere ahbondevoli ; e Andronico gliele 
aveva parimente consegnate mediante la presta- 
zione d'un annuo, canone alla camera imperiale ( i ). 
Ne in altra maniera le poteva difendere ; poiché An- 
drea Morisco Genovese , eletto ad ammiraglio , e 
posto al governo della marinerìa imperiale , era già 
bastantemente occupato nel vegliare , .che dalle co- 
stiere occidentali dell'Asia minore i Turchi non fa- 
cessero passaggio in Eìuropà , e venissero a con- 
giungersi coi Franchi. 

Mentr'egli tesseva quelle acque y ^i venne fSeitto 
d' intraprendere una nave Catalana , che portava 
indietro rarabasciatoi*e , già da qualche tempo spe- 
dito da Gallipoli al re di Sicilia , e lo mandò tosto , 
sotto buona custodia, all'Imperatore. Scorgendo 
egli di aver fatto poco frutto collo stare in sul- 
l'arme , e volendo che il figliuolo Michele ( che 
solo fra i principali dei Greci serbava in cuore 
alquanto di costanza , e solo forse era capace di 
ricondurli coU'esempio all'antica virtù ) sen rima- 

■ • 

(l) Pachymeres Aniironìcut lib. VI, cap. 3i. 
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nasse dentro le mura di Dimotica^ e non osteg* 
glasse alla campagna , pensò valersi dell'opera del 
prigioniero , che gli veniva innanzi per ricomporre 
in calma , se fosse stato possibile , le cose sue co- 
gli ALnovari. Tenne perciò lunghi ragionamenti 
con lui , e lo rimandò quindi in Gallipoli , insieme 
coi propri messi ; i quali , giunti che vi furono , 
ricordando, in lunga diceria^ tutti i benefizi usati 
loro dalla corte ; accagionando gli Alani dell'am- 
mazzamento di Ruggiero , e lamentando con so- 
verchia ed imprudente amai^zza le violenze e le 
rapine esercitate per amor di vendetta nella Tra- 
cia , proponevano , in nome dell' Imperatore , agli 
Almovari che scegliessereT o di partirsi portando 
seco il bottino , ovvero di rimanere ai servigi e 
di adoperarsi in difesa dell' Impero , secondo il 
modo pattuito nelle passate capitolazioni. Quando 
gli oratori d'Andronico ebbero posto fine al di- 
scorso, quelli cui era stato dato l'incarico d'ascol- 
tarli , e di spiegar loro l' intendimento di tutta la 
compagnia, risposero con superbe parole: non 
esser eglino disposti ad allontanarsi , eccetto che 
r Imperatore restituisse i prigioni, e facesse ren- 
dere le navi intraprese presso a Ponte Regio 
dai Genovesi , pagasse gli stipendi convenuti per 
tutto il tempo ch'erano stati sulle terre dell' Im- 
pero , e ricomperasse a contanti le robe da essi 
acquistate nei saccheggi della Tracia. A tali con- 
dizioni dileguavasi ogni speranza di riconciliazione 

i5 
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e cTaccordo. I Fnnchi cootinnaTano a non lasciar 
▼enin angolo nelle provìnce esposte alla loro in- 
gordigia , che non fosse da essi fingalo e messo a 
roba. De^ aomini chi non fii^^a era morto , le 
donne e i £uiciolli rapiti e futti cattici. Per lo 
spavento i paesani non s'ordinaTano in bande a 
stormeggiare , ma cacciando a se dinanzi le pe- 
core e ^i armenti , venivano a consomarsi in Co- 
stantinopoli. I Franchi intanto s'impadronivano 
di Maita , nobile terra posta snUa costiera occi- 
dentale dell'Ellesponto; correvano sin sotto le 
mura di Costantinopoli , vi predavano coloro che 
alla sprovveduta attendevano alla coltura degli 
orti suburbani ; si spingevano sino alla sponda oc- 
cidentale del mar nero^e fatto impeto contro Esie- 
narra , dov'era l'arsenale , in cui si fabbricavano 
e tenevano in serbo le navi dell' Impero , ripig^a- 
vano quelle galee tolte a Berengario d' Ectenia ; 
passavano alla libera il Bosforo , e riconducevanle 
in Gallipoli. Mercè delle riacquistate navi ^ i Fran- 
chi restauravano alquanto la loro marinerìa , di 
cui s'erano per l'addietro volontariamente privati, 
ritornavano a signoreggiar sul mare , e superavano 
lo stesso Andrea Morisco , almirante dell' Impero, 
che in quell'acque stava incrociando. Di modo 
che niuu ostacolo più li impediva dal (Riamare i 
1 urclii sui lidi d' Europa , a far la massa insieme 
con essi. Quindi , fatti più grossi e più terribili , 
minacciavano vie maggiormente la somma delle 
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cose deir Impero (i). E a rendere ancor più. la- 
griroevoli le condizioni dello stato s'aggiungeva, 
che i Tnrcopoli', abbandonati i servigi dellMm* 
peratove', si collegavàno coi Franchi (ii). ' ' 
' * Pare che Àndrònicfo non' avrebbe dovuto aspet- 
tare dVssere sì fattamente ^oppressalo dai tra^- 
vàgli per bhiedere soccorso alla repubblica di Gé"- 
nóvà. Ben è vero ch^egli andava fidando ner ne^ 
ffy£\ che tratto tratto proponeva ai capitani deire 
navi y le quali venivano negli stati suoi. Ma conò^- 
sciùto che 'con questi libn si poterà' fare accordò 
durevole e di stanza, s'appigliò, come ad estre^ 
*uio rimedio, al 'partito di mandar solenne amba* 
sciata a Genova , per domandare che venissero 
con armate navi ad aiutarlo, onde uscir fuori dal 
periglioso frangefnte iìi cui era (3). 

Le éose di Genova erano turbate assai per le 
civili discordie , le quali; natedalle fazioni Guelfa 
e Ghibellina , ond'erìi straziata tutta Italia ^ ave- 
vano mutato forma, degenerando in odri privati 
tra le famiglie dei nòbili contendenti del princi- 
pato. Capi di una parte erano i Doria ed i Grimaldi, 
dell'altra gli Spinola ] che anzi gli uomini di ({ue- 
Sto nóme erano partiti in due. Gli Spinola detti 
eli Lucoli stavano dà se soli ; quelli detti di Piazza 

(O Moncada f cap 38, 39, 40, 41 et 12. — Parhymcres An- 
^rcMnoM ,' Kk- VII ^ eap. I , 2 , 1 ^ 6*, 7 » il , « 2 et 4 3. 
>(2)'Pjcliyiiieres' AudruBÌcus, iib. VII, c*p. 4 1. 
(3) Idcn; • Ibid. 
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s'accostaTano aO^altra ùaiane. Il comune si reg" 
gera con dae capitani del popolo , e con un altro 
magistrato , il quale , col tìtolo di Abate , sedeva 
al banco della ragione ( i ). Erano capitani Opicino 
Spinola di Lacoli , e Barnaba Dona. La grande 
potenza del primo dava gelosia agli emolì so<m, e 
faceva dubitare , non volesse recar del tntto in 
sue mani la signorìa del paese , come quegli che 
due anni avanti aveva cercato d accrescere credilo 
al proprio nome , maritando la figliuola Arpeataut 
in Teodoro Paleologo, figliuolo di Andrasico. 
Questo principe , contro la voglia dell'augusto Ge- 
nitore , e per comando della madre sua T impera- 
trice Irene , era venuto a pigliar possesso del Mon- 
ferrato , lasciato a lei in eredità dal (rateilo Gio- 
vanni , ultimo marchese della stirpe Aleramica; e 
procurato aveva dal canto suo di farsi gagliardo , 
coirimparentarsi con famiglia di grande autorità , 
atta a sostenerlo nei nuovi dominii contro Fede- 
rigo marchese di Saluzzo che , sotto vani pretesti , 
s^affaticava di occupargli lo stato (2)« Laonde 

(i ) Georgi! Slellae, Aaaales Geouenses, R. T. , Tom. XVU, p. f 023. 

(2) Cronica di Benvenuto S. Giorgio, Torino 4780, p. 85 e 91. 
Gli «Ili aulenlfci riferili da questo cronista , comprovano che il ma- 
frimonio Ira Teodoro ed Argentina seguì nel 4 306. Secondo i cal- 
coli rronologiri posti da Pietro Pouino in fine della sua traduzione 
dui Pacliiiperc^ Andronico mandò gli ambasciatori in Genova nel < 308, 
< ifM* due anni dopo le nosse di Teodoro. Locchè dimostra essere falso 
/l tarionlo del Moncada , il quale pretende cbc Antonio Spinola 
iiidufr«se Andronico a coofentire a queste nozze , colla promessa di 
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per ra[;guagliar le partite , i Grimaldi e gli Spi- 
nola di Piazza s'accordarono insieme, affinchè Bar- 
naba Doria sposasse la figliuola col marchese di 
iSaluzzo* E comechè il suo collega Opìcino non si 
opponesse a quelle nozze , pure ne nacque tra i 
due capitani una certa freddezza, che col tempo 
poteva diyentar esca di più gravi e più nocevoli 
animosità. Se non che li univa insieme il deside- 
rio di mantenersi nel grado sublime cui erano sa- 
liti , a fronte dei seguaci delle due parti , i quali 
emoli in tutto il resto , in ciò solo concordavano 
di voler por fine al governo 4^i capitani ( 1 )• Tali 
erano i termini in cui si trovava Genova allorquan- 
do vi giunsero gli oratori di Costantinopoli. Fatto 
da questi un lagrimevole ritratto delle arsioni e 
delle mberìe dei Franchi , degli avanzamenti dei 
Turchi , e dell' impotenza in cui erano i Greci di 



procurargli gli aiuti della repubblica , e si conducesse a combattere 
in persona Raimondo di Montaniero^ rimasto a guardia di Gallipoli 
colle mogli degli Almoi^ari , recatisi parimente nell'anno 4 308 ad 
assalire gli Alani cbe si ritiravino alle antiche loro stanie. Teo* 
doro andò a raccogliere Tereditli dello zio Giovanni I marchese di 
Monferrato , contro fai voglia di Andronico che li destinava Deme- 
trio terso dei Bgliuoli da lui generati in Violante , che nelPallo di 
diventare Imperatrice prese il nome'di Irene. Quest'ultima nel man- 
dar Teodoro* in Italia non prese consiglio dal marito. Stavasi in 
Salonicchio sdegnala contr'etso perchè non aveva voluto compiacerle 
chiamando a parte dell' Impero i suoi Bgliuoli , e non si risolse se 
non se quando vide delusa ogni speranza di sposar Teodoro colla 
6gliuola del Duca di Atene ( Niceph. Gregor. , lib. VI ). 
(I) Georgii Stellae, Anaales Grmienses, R.I. , Tom. XVII, p. 1 022. 



IC)8 LIBRO 

resistervi) sposero la .domanda dell' laiperator^ 
per essere. aiutato dai genovesi. Gli antichi esempi 
del jcomune ^ sempre fedele alleato dell' Impero > 
)a memoria dei benefizi con cui n'era stato rime- 
ritato,. e la ragione, di stato consigliavano doversi 
accogliere la supplichevole inchiesta. Ben si do- 
veva antivedere phe^ dove Y Impero fosse caduto^ 
litrebhero insieme con esso andate in rovina le 
istituzioni.. che. Genova aveva jn .quelle marine* 
Dovevasi per lQ:meno. sospettare, che proseguendo 
) Franchi a mantenersi gagliardi in quelle con* 
irade^ verrebbero col Tempo aiutati dai ^oro pae^ 
sani • emoli del commercio di (^enova ; ch'essi » e 
fors'anche i sempre infesti Venqeiani avrebbero 
procurato o di far risorgere , a tutto. k)r profitto^ 
l'Impero Latino in Oriente» ovvero di entrar nel 
luogo dei Genovesi per tirare a se stessi tutto il 
guadagno dei traffichi , che vi facevano. Né verun 
pei^si.ero. di difficpltà trfittener li doveva ; che in 
quel fatto la fortuna non poteva a meno d'essere 
compagna alla repubblica. La quale poteva tenersi 
;$icur^ de\Ìa yit^priaj ossia che le piacesse offendere 
di' fronte il pugno dei Franchi annidati in Galli- 
poli., ed assaltarli ad un tratto alle spalle , mettendo 
a tprra alquanti soldati , agguerrì ti verso l'estrema 
punta del golfo di Saros i ossia che eleggesse di 
troncar loro il mezzo , onde ricevere rinfreschi di 
vettovaglie^ per la via di mare , e i[ndurre la di- 
sperazione deUa fame in quella gente improvvida 
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che aveva guantato all'intorno il paese. Tallo in- 
fine esortava il comune a pigliar quelF impresa ; 
ed è fuor di dubl^io che non Tàvriebbero intrala- 
sciata *se la città fosse vissuta in quiete. Ma una 
repubblica tempestosa al di dentro difficilmente 
governa con savi e generosi cofisigli le cose sue 
al di fuori. Invece di accondiscendere a dirittura 
allia domanda dell'Imperatore, ed acquistar con 
tal tnekzò nuovi titoli a più larghe franchigie , i 
Genovesi pensarono cHe Andronico ei*a òondotto 
a condizioni troppo disperate ; essere in lui pòco 
zelo del proprio oiiore , poiché aveva tentato gli 
animi degli opprèìàori del popol suo a rÌDnovar 
le antiche capitolazioni con lui ; non potersi vivere 
kiòiiro , che nel meàoM) di tempo trascorso dopo la 
spedizione degli ambasciatori , e di quello che con- 
sumar si doveva per armare il naviglio e farlo giun- 
gere a Costantinopoli , egli non fermasse la'pàce coi 
Franchi , pronto com'era a calare ad accordi quan- 
tùnque ignominiosi. 'Lasciandosi guidare a così 
fatto {>resuppòstò , i Genovesi pensarono sarebbe 
troppo grave il dispendio, e troppo da rammaricar- 
sene qtidòra riuscisse inutile. £ conforme fu il pen- 
siero, così deliberarono. Ma Opicino Spinola , ossia 
che in lui fosse più sano giudicio intomo alla gravità 
della cosa , ovvero che lo movessero le soUici ta- 
zioni del genero > cercò di mitigare l'acerbità d'un 
intiero riGuto, procurando che si mandassero di 
conserra alla volta diG>stantinopoli diciotto navi 
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lunghe da carico , le quali , deposte in Galata le 
inercatanzìe destinate per le colonie del mu* nero, 
si olFerissero pronte a mettersi ai soldi dell' Impe- 
l'atore ; stimando , che se per mezzo di quelle non 
si fosse potuto conseguire piena vittoria degli Al- 
movari , un qualche refrigerio almeno ricevuto ne 
avrebbero le attuali condizioni di Andronico , ed 
egli , scorgendo gli uffiziali e le ciurme disposti a 
diminuire gli usati stipendi j avrebbe potuto giu- 
dicare del buon volere del comune in favore di 
lui(i> 

S|MMltta eh ebbero alla meglio la principale in- 
ciuubenza> ^i ambasciatori d'Andronico fecero 
«ce usa e richiamo appo i magistrati contro alcuni 
fra i Genovesi > i qoali ^ non pagando i diritti del 
commercio stabiliti y fraudavano il tesoro impe- 
riale ; fecei» richiamo contro l'uso seguito da molti 
d) essi di portar legpa da costruzione , e ferro ai 
Mammalucchi d^ Egitto; e contro la. facilità colla 
<|uale i magistrati di Calata davano lettere di fran- 
chigie a navigatori non Genovesi ; si lamentavano 
|M)i che molti naviganti Genovesi caricassero sui 
loro legni mercatanzie appartenenti a negozianti 
d'altit) nazioni y o che (ìeixriò , applicando ad esse 
le immunità concedute soltanto ai Genovesi, re- 
cassero non picciol danno alla camera. Domanda- 
vano» die ogni navigatoiìi^Genovese dovesse ma- 

(O P4ch)-incf«s bìst. ÀDiIroDic. Lìb. VII, cap. iS. 
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nifestare agli impiegati dell'Imperatore la qualità 
e la vera proprietà delle merci che aveva a bordo 
della nave. Dicevano non essere con severa impar- 
zialità amministrata la giustizia dai magistrati di 
Calata nelle contese vertenti tra i Genovesi e i 
sudditi dell'Impero. Rammaricavansi che alcuno 
fra gli abitatori di Calata avesse edificato case nelle 
terre comperate nelle vicinanze del borgo, e al 
di là dei confini segnati dall'Imperatore per le abi- 
tazioni dei coloni. Riferivano , che Bernardo Uso 
di mare > e Aniceto della Volta avessero danneg- 
giato a mano annata alcune terre e alcune isole 
dell' Impero j e invitavano > che per indurli ad 
astenersene j i maestrati esigessero idonea cauzione 
da ogni navigatore destinato per le marine di Ro- 
mania. Domandavano inoltre che ai Creci vegnenti 
' in Cenova fosse conceduta l'esenzione da ogni da- 
zio ^ e da ogni ragione d'aggravio , nella stessa guisa 
che. ai Cenovesi era conceduta nelle terre dell'Im- 
pero ; e che fosse proibito ad ognuno d'usare ar- 
tifizi o attrattive per menar via dall'Impero giova- 
netti e fanciulle dei Creci , e condurle in Cenova. 
Intorno ai quali vari punti di doglienza i maestrati 
davano buona soddisfazione ad Andronico , e loro 
signifiTcavano che ogni capitano o patrono di nave 
destinato per la l^omania era obbligato^ prima di 
porsi in mare , di sborsare una cauzione di quat- 
tromila lire di genuini (i). 

(O Ho dtsaoto la nolisia ài queste trattasioni dal NH àtì Cicaii 
ad ano 4308> e da una scrittura esiste ttk nel regjo arckivio di corte. 
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Ha giunte che (brono le diciotto navi lonj^e 
in CosUnlinopdi , Antonio Spi aola, cui n'era stato 
commesso il governo, introdotto alla presenza 
d'Andronico espose con rispettiva riserbatezza le 
ngioni per coi i magistrati di Genova s'erano aste- 
Boli dairallestire possente naviglio , ed offerì se 
stesso, gli offiiiali e gli altri uomini ch'erano solle 
Bavi « pronti a servire aU' Inoipero colle armi. An« 
con che V Imperatore rimanesse alquanto turBato 
iiedendo die in Tece di navi da combattere , Gre- 
SDva si conlentaTa di mandar legni da càrico , 
aiolo troppo scarso a tentar qualche fazione di 
rtlieroji nondimeno fb mosso a gratitudine pel 
Ihmmi volere manifestalo dal capitano , e dagli uf* 
£dalì posti sotto ^i ordini di lui. Rispose perciò 
che ì magistrali dejla repubblica non s'erano di- 
hmsali dal vero « neHattriboirgli voglie pacifiche ; 
cW uvantonqoe ^i Almovari , colle continue loro 
ivi^urte . e cogli slran recati a' suoi sudditi , lo 
av<«M^^ condotto ali estremo dell' ira , pure egli 
IHW aveva mutato la propria natura aliena , sopra 
«v^ì crtnlew* dallo spargere umano sangue , e che 
in ^>^i occasione avrebbe apiato meglio venire ad 
una pace anche meno onorala , che non cimentare 
con pixv8t>en> e glorioso evento le armi. Disse in 
^%mma i>aroÌe d ottimo suono nella bocca d'unfi- 
Kvt%\R> q^ùolo o religioso , ma indegne di un prin- 
oìivo • ohe non |H»r voglie ambiziose ed avare , ma 
pei la Jtalutc delle genti , poste sotto la sua devo- 
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Eione 5 doveva tenersi come heirobblìgo di volgersi 
alla guerra. Dava quindi licenza a quattordici delle 
navi allora venute di andare per le loro bisogne 
nell' Eusino ; quattro ne riteneva a' suoi servigi 9 
dalle quali fece poi accompagnare i suoi messi al 
campo dei Franchi in Gallipoli , per rinnovar lóro 
ragionevoli proposte d'accordo. Ma con quésto 
tentativo non si menava miglior fruttò di quello 
che per l'addietro fatto non si fosse , perchè Rai- 
mondo Montahiero 5 rimasto quasi solo in compa- 
gnia dei fanciulli e delle mogli dei Franchi alla 
guardia di Gallipoli , non poteva dare né piekia , 
ne soddisfacente risposta. Gli altri capi di quei 
venturieri i^'erano partiti , mossi dal desidèrio di 
fare le loro vendette contro degli Alani , i quali , 
rinunziàti gli stipendi di Andronico , si dispone- 
vano a recarsi alle antiche sedi , per godervi iì 
fratto delle loro prede , e dei soldi ricevuti. Inse- 
guitili sino alle falde del monte Emo, eqùivirag^ 
jgiuntili 5 appiccavano con essi aspra batta^ia, dove 
sul principiò molti .dell'una ^ dell altra parte pe- 
rivano. Ma rotte finalménte le trincèe che gli Alani 
avevano fatto coi carreggi e colle salmerie ^ entrai 
vano dentro il vallo , e di chi non era pronto alla 
fuga facevano crudo macello. Ivi cadeva quel Gre- 
gorio , il capo degli Alani , ed in tal guisa pagava 
il tardo ma giusto fio deiraromazzamento di Rug- 
giero de Flores , di cui era stato principalissimo 
autore. Ivi fu visto ( cosa terribile a raccontarsi ) 
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come alcuni (lì quei barbari , conosciutisi inabili 
a resistere control vincitori, trucidassero di pro- 
pria mano le loro belle mogli , ch'essi non pote- 
vano più difendere , e che patir non potevano che 
venissero agli amplessi degli odiati nemici (i). 

Poco poi che l'ambasciata di Andronico tornò 
eGostaniinopoIi, senza aver nulla operato, le quat- 
tordici navi Genovesi , che andate erano a Trebi- 
fionda , vi fecero anch'esse ritorno. L'Imperatore, 
il quale vedeva che per frenare le correrìe deì 
Franchi avrebbero giovato maggiormente gli aiuti 
di terra che non i marittimi , si scusò dal prenderle 
ài suo servigio (a). Ma nell'atto che i capitani sta- 
vano davanti a lui per congedarsi , disse che Gal- 
lipoli, per l'assenza di quasi tutto l'esercito, era 
sprovveduto delle opportune difese. Soggiungeva, 
procurassero di usar la propìzia occasione di as- 
saltare quel luogo forte , e disfare il nido di sì 
ostinati nemici ; che vìncendo, lui salverebbero da 
«cuLtssima spina , entrerebbero sempre più innanzi 
nella grafia sua, e liportercbbero alla patria non 
solo la splendidissima lode dovuta a sì egregia fa- 
EÌone , ma ricchissimo tesoro , per esser ivi la ca- 
nova delle grasce derubate , e ìl magazzino delle 
prede fatte sulle sue terre. I Genovesi tennero con- 
siglio tra loro , e , ponderata la cosa , si delibera- 



ci) Mone^ , c*p. 43. — Piehjn. bill. Anilr. )ib. VII , cap. 19- 
«(1) Pubj'in. Androaicu* lib. VII, cap. 10. 



. . TERZO 2o5' 

rono dì secondare a tutta lor possa il desiderio di 
Andronico. Fatti i necessari apparecchi , sciolsero 
le Tele e partirono. Allorché giunsero sotto le mura 
di Gallipoli 9 il grosso dell'esercito Franco n'aera 
ancor lontano , poiché , dopo aver vinto gli Alani, 
s'era posto agli assedi di Andrinopoli e di Demo- 
tica , e molto vi si indugiava. I Genovesi gettarono 
le ancore vicino alla riva, ed entrati nel porto in- 
cendiarono una nave (i); ma volendo assaltar la 
terra e farsene signori , trovarono le muraglie 
guemite delle mogli dei Franchi , che dalle feri- 
toie e dai merli gli offendevano con sassi e con 
dardi. Erano distribuite a diecine , ed ogni diecina 
stava sotto il governo di un mercatante Franco. 
In quel duro convenente il valor delle donne s'af- 
finava , sì rendeva migliore , e tutte diedero l'esem* 
pio di fortezza più che virile , tenendosi troppo 
onorate d'occupare i posti degli assenti mariti* 
Molte di esse % con cinque ferite nel viso , gron- 
danti di sudore , e sparse di sangue il petto e la 
yita , pur rimanevano salde nel luogo assegnato , 
buttando gin dalle scale quei Genovesi , che più 
arditi già erano vicini a saltar dentro alle mura. 
Durò per qualche tempo, l'aspro conflitto ; quando 
Montaniero , scorgendo che gli assalitori omai con* 
sumato avevano tutti i dardi loro , fece alla testa 
di cento fanti e di sci cavalli , i cpiali soli di tutto 

(0 Pachymeres. Loc. cit. 
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Teserei te ^i erano rimasti , inopinata sortita; ed 
avvegnaché incontrasse pertinace resistenza, gli 
riuscì di volgere in fuga i Genovesi 5 che , difet* 
tando di armi , s'erano per soprappiù lasciati im- 
paurire da un polverio innalzatosi allora per furia 
di vento. Nella confusione della mischia credet- 
tero che quella nube di polvere indicasse il ritomo 
dell'esercito Catalano. L'ammiraglio Antonio Spi- 
nola, il quale piùd'ogn'altro s'era mostrato animoso, 
cadde ferito ; i Genovesi perciò sentirono venir 
meno il loro coraggio ; non ostante conservandp 
buon ordine si raccolsero 'isopra le navi (i). Gd« 
mecche quell' impresa non si fosse potuta secóndo 
l'intento condurre a fine , pure il tentativo partorì 
falche utile all' Impero , atteso che l'esercito 
degli Almovari , avuto novella del pericolo che 
Gallipoli portava d'essere preso , si levò sùbito da- 
gli assedi di Dimotica e di Andrinopoli , e tornò 
sulla riva deUa Propontide e dell'Ellesponto, poèo 
tempo dopo la partenza dei Genovesi. Ivi àUirac- 
ciarono le proprie mogli con gioia ed amore infi- 
nito, e più care le tennero come quelle ch'erano 
state valorose difenditrici delle gradite loro sedi. 
Non molto appresso tornò in Gallipoli Berenga- 
rio d' Entenza , menando con se due galee , e cin- 
quecento uomini d'arme. La solitudine della pri- 



(1) Moneada cap. 44. — Pachym. Androoicus lìb. VII^ cap. 29. 
— MS. del Cicala ad aoo. 1308. 
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gjonift^j^iita in Genova, non aveva rollo in lui 
Tanimo guerresco ed ambizioso. Ma era stato 
appena posto in libertà, per la mediazione di 
Giacomo secondo , re di Aragona , col solo patto 
che i Franchi si sciojgliessero dalla turpe lega 
cogli Ottomani , che subito s'era dato a soUeci* 
lare dapprima il suo benefico liberatore , quindi 
il re di Francia ^ e finalmente il Papa , affinchè 
lo aiutassero di gente e di danaro , ed ai^pchè 
ordinassero un'impresa, mercè della quale ^ egli 
diceva , che unendosi a quel nodo di genti Cata- 
lane , ed Almòvare, che a posta loro correvano 
la Tràcia , e tenevano in grandissima suggezioiie 
lo stesso Andronico nelle mura di Costantinopoli, 
si sarebbe fieicilmente venuto a capo di recar di 
bel nuovo F Impèro Greco sotto la devozione di 
qualche principe Latino. Di queste sue orazioni 
non aveva colto alcun frutto; ond' è che , venduto 
ogni 9 ver suo ^ e ricavatone a stento tanto che 
bastasse a procurarsi piccolo convoglio di navi e 
di gente , con esso tornava agli antichi compagni. 
Lo confortava la speranza ch'essi gli avrebbero 
restituito il supremo comando, e che per tal mezzo 
gli si aprirebbe la strada di riporsi in istato. Ma 
trovò che nel termine di cinque anni le cose ave-^ 
vano malato assai. In quel frattempo molto s'era 
travagliato nelle armi , e chi usato aveva il coman- 
do y tra i pericoli e tra il bottinare^ amava meglio 
conservarlo , che non cederlo altrui. Alcuni però 



4. 
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Vi 

|iiegavano ranimo a sottometlersogli ; tni^Kape* 
rabile contrasto gli opponeva la pertinacia di Roc« 
caforte. Prevaleva Berengario di chiaro e di an- 
tico sangue , essendo egli annoverato tra i grandi 
del regno ( i ) ; i patimenti sofferti per la causa 
comune facevano porre in dimenticanza F impru- 
denza per cui gli aveva incontrati ; infine un certo 
maestoso contegno, che rendeva comportabile assai 
l'obbedirgli ^ gli procurava gran numero di voti* 
Per lo contrario il suo competitore era uscito di 
povera nazione , usava aspri modi nel comandare, 
ma era d'animo còsi deliberato, che faceva di me* 
stieri essere di cuor molto sicuro per osar di con- 
trastare alla sua ambizione. Inoltre i Turcopoli ed 
i Turchi, i quali, dopo la loro unione coi Catalani^ 
formavano il nerbo principale dell'esercito, ave- 
vano giurato fedeltà nelle mani di lui , e per niente 
erano disposti ad abbandonarlo. 

Mentre i mali umori , generati da una tal con- 
còn^nza , cominciavano a serpeggiare in Gallipoli, 
furono dati gli scambi ai magistrati , che a nome 
della repubblica di Genova governavano le cose 
della colonia di Galata. Giungeva in Costantino- 
poli il primo di questi magistrati ^ che, ad imita- 
zione dello stile usato nella metropoli , prendeva 
allora il titolo di abate del popolo. Venuto alla 
presenza d^Àndronico a porgergli i soliti omaggi 

(4) l'Ira Ilico homhrc. 
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mone fosse , per causa de* suoi traffichi ^ nella ne- 
cessità di far patti di amicizia coi Catalani^ perchè 
essendosi fatti assai forti in cima a quelle roccie, 
'sotto delle quali le navi Genovesi^ tanto nelFan- 
data alle colonie del mar neix) , quanto nel rìtorao, 
dovevano per forza passare 5 ne nasceva gran pe- 
ricolo d'essere arraffate , se avessero continuato a 
stare in nimistà con essi. Che per altro V Impera- 
tore non doveva pigliarne rincresci mento o sospet- 
to ; poiché volendo stabilire , nei patti da trattarsi, 
il modo di. vivere in quiete con essi, sì sarebbero 
astenuti dal calare a verun accordo che li ponesse 
nel caso di aiutarli ad offenderlo. 

Andronico mal volontieri si appagava a tali ra- 
gioni. Ma veduto poscia , che l'abate era pur fer- 
mo nel proposito di mandar ad effetto le commes- 
sioni avute da' suoi capi, e di recarsi perciò a 
- GaUipdli s lo invitò che menasse seco i suoi mes- 
saggeri , ai quali intendeva d'ordinare che , me- 
diante nuove e più larghe promesse, procurassero 
d' indurre quei devastatori ad allontanarsi. L'abate 
di Galata condusse a buon fine Ja sua pratica ; ma 
l'ambasciata d'Andronico fu^ come le precedenti, 
interamente vuota d'effetto (1). 

Per buona fortuna dell' Impero , le cose nell'e- 
sercito dei Franchi s' incamminavano a tale , che 

(I) Packyoieres Ao^aictu, lìb.VII, cap. 27. 
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dava speranza di partorire^&tUmìgUorialRucbe 
noo 1 messàggi dell' Iinperatore. I dispareri tra 
.Berengario d' EntextKA é^Bneoaforte erabo crMcìùti 
a segno* dte seoi^Bdosi otnai quasi imposfibile 
■di htianiener cb.bcordia tra di essi * e tra coloro 
£he per rane o per l'altro partbggieTano , si d«l^ 
Jberò di far di tutto l'eseroito tre parti , ài cui oO^ 
«arebbe rimasta sotto il governo dì BoCcafoite, 
l'altra sètto tjueUo di BereDgerio d' Ehteoza , la 
ttenut sareMie guidata daFeidiliandoXimeiies(i). 
.Qaest'uIUffio vedeado « che le parti tobfiata a lui 
«da Berengario « wano , koche congiunte insiaom, 
di gran hinga interiori aUa parte rimbsta a Roc- 
caforte , s'accostò a Berengario > e fece causa oo- 
-jnuneconlai(a). Giunse in queste don Ferdinando 
^ Maiorica t colla commissione di Federico re di 
-Siólia^ di assumere il supremo comando delle 
etdóere Catane. Me per opera speùalmente di 
Roccaforte, nn ude disegno non potè mandarsi «d 
-effetto. Intanto ai dissidii nati per le narrate ca- 
'gtoni> s'aggiungevano i danni della carestìa. Nel 
i^uastare tutto il paese all'intorno, gU Àlmovari 
.•«rano stati tdtrettanto sconsigliati ed improvvidi, 
,lcpianto inumani; perocché cacciandone tutti i 
coltivatori, impedito avevano che si lavorassero 
-a sì sementassero le tèrre. Laonde, come che fosse 



(1) Hmtcada c«p- 47. 
(1) M. ibid. 
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Stata iixunensa la «piantila ddie grasce raccolte 
nelle canove , non di meno logorandosi tntti i di 
da gran moltitudine dì gente ^ giunse ben presto 
al suo termine. Molti per &me cominciavano n 
morire j e il fetore dei corpi dava quasi tanta noia 
.quanta ne dava il difetto delle vettovaglie. A fug^ 
^r ^pzei gravissimi mali a Franchi wm trovarono 
altro rimedio che lasciar le nude terre di Tracia.^ 
e cercar nuove stanze nella Macedonia. Smantella- 
rono ed uguag^arono a tenra le mura di Gallipoli 
e degli altri luoghi fortificati ch'essi occupavano 
sulle riviere dell' Ellesponto e della Propontide. 
Con che 5 togliendo i propugaiacoli ^ agevolarono 
ie posteriori invasioni dei Turchi. Si disposero 
quindi a partire con quest'ordine , che la schiera 
di Roccaforte , per essere la più gagliarda^ andasse 
la prima 9 e la seguitassero quelle di Berengario e 
di Ferdinando Ximenes; cosicché queste giunges- 
sero ad ogni fermata il giorno dopo che la prima 
ne fosse partita. A Eaimoìido Montaniero fu com- 
messo il governo delle navi. Carico d' importansa 
«eguale alla fiducia , di coi Raimondo era degao 
per essere stato sempre lontano da ogni amore di 
parte, ed affezionato alla coeipagnìa come alla 
memoria di Ruggiero , di cui sposato aveva una 
figliu(da , che ne^i enrori suoi giovanili quel ma- 
gnanimo guerriero generato aveva in una gentil 
donna di Cipro. Egli era caldo ^odiatore dei Geno- 
vesi ; e perciò navigando pocse aiuto a 



CBi-ia , il quale , ribellatosi dalla patria per carte 
liti' ÌDSorte tra lui ed i suoi va, debellato il castello 
di Foglie vecchie, s'impadroniva per suo conto 
dell' isola dì Taso. Intanto nelle schiere terrestri 
seguì uno scandalo grave, che l'antivanguardia 
della truppa 4> Berengario, essendo giunta in luogo 
presso Cassandrìa nel momenlo che il retroguardo 
-di Roccaforte si disponeva appena a sloggiarne, 
si accese tra i due partiti una crudele zuffa, e Be- 
rengario istesso , accorso frettoloso e disarmato per 
quietarla, rimase da due colpi di lancia morto sul 
campo. Il tempo e i casi avevano sopito e cancel- 
lato le antiche ruggini tra lui e D. Ferdinando, 
onde questi pianse sul corpo dell'estinto guei-rie- 
ro , e gli diede sepoltura appiè dell'altare d'una 
chiesetta posta in riva ali* Egeo. Ma Ferdinando 
Ximenes, visto quel perìcolo sovrastasse a chi per 
altezza di grado faceva ombra airambizioso Roc- 
caforte, fugg\ co' suoi dall'esercito de'Franchi, e 
si pose ai servigi di Andronico , col quale teneva, 
-da qualche tempo , secreto trattato per ciò. Alle- 
gratosi dentro se dell'evento , e rìngraziando la 
fortuna che lo avesse sciolto dai timori e dalle onte 
sì vicine, Andronico accolse amorevolmente il Xi- 
raenes, l'onorò col titolo di granduca, egli diede 
la nipote Teodora in isposa. Né si dava altramente 
pensiero delle vicende che quei nemici , fattisi or 
' più lontani , correvano nelle province della Mace- 
donia e della Tessaglia. Ma i Turchi , essendc^i 
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sciolli dalla lega coi Franchi , ordinarono con lui 
di sgombrare le province d' Europa , purché loro 
somministrasse i mezzi sicuri di far ritomo a quelle 
dell'Asia. Andronico' commise a Sennacherim Stra- 
topedarca la cura di mandare ad effetto il trattato. 
Nel punto però che i Turchi stavano per imbar- 
carsi , affine di passare lo stretto dell' Ellesponto , 
ì Greci ^ mal comportando d'essere quasi scorta e 
difensori di' quei ladroni , e recandosi ad onta che 
ne andassero così ricchi di greche spoglie, mac- 
chinarono di trucidarli di notte tempo. Scoperta 
la trama , i Turchi la causarono , rannodandosi e 
facendosi forti in GaUipoli. E già avevano chiamato 
dall'opposta sponda dell'Asia alquanti dei loro> 
mercè dei quali cresciuti erano in numero assai 
minaccevole. Andronico imponeva a Michele che 
movesse le schiere contro a loro. Ma l'esercito suo 
venne in gran parte disfatto. Rinnovavansi i timori 
in Costantinopoli ^ e paventavasi dovessero rico- 
minciare quelle ladronaie , e i nuovi barbari fos- 
sero per rispigolare gli avanzi lasciati indietro dai 
primi ; quando Files Paleologo , uno dei congiunti 
dell' Imperatore, vissuto sin allora lunge dalle pub- 
bliche faccende e nell'oscurità, parlò ad Andro- 
nico j lo persuase a lasciargli guidar le schiere, e 
come se il cielo ispirato gli avesse fiducia , gli pro- 
mise sicura vittoria. Commendatolo grandemente 
Andronico ne lo compiacerle. Files fece una buona 
scelta di gente a piede ed a cavallo, e gl'indirizzo 
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ÀOa milìzia , secoDcto gli ordini antichi , di cui forse 
nel silenzio della vita religiosa aveva fatto studio 
profondo ; quindi mosse contro quel nododiTar- 
chi , e li ruppe. Lo fiancheggiavano dalla parte dèi 
mare tre galee dei Triballi , chiamati in aiuto dai 
(xreci , ed otto galee , che ad un tal fine condotto 
aveva volontariamente il podestà di Galata. Le 
ireliquie dei Turchi disfatti cercarono la notte di 
salire , quasi per inganno , sovra alcune ài quelle 
navi Genovesi , ma vegliavano le scolte , onde i 
soldati uccisero i più ostinati tra quei faggiaschi , 
ed inceppati gli altri , parte ne consegnarono al-» 
l'Imperatore come spoglia della vittoria 5 e parte 
ritennero in schiavitù (j). 

' (I) Niceph. Gregor. , Ub. m, ea^ IO. 
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ihiimque ha presente al pensiero la positura di 
Gallipoli, dove s'erano fortificati i Catalani ^ e 
cottsidern eoin'essi fossero in lega coi Turchi , i 
quali occuparano l'opposta sponda di Lampsaco ^ 
tomprefide senza fatica che in quella stretta gola 
poteva venir facilmente chiusa ad ogni qualsivoglia 
naviglio la strada d'andare a G>stantinopoli. Ram- 
mentando cpiindi che i Genovesi furono soventi 
volte in guerra aperta con quel ziodo di arditis* 
si mi guerrieri ^ e che eiò non di meno j non avendo 
ad intoppo i pericoli di quella soggezione , passa- 
vano tutto di audacemente sotto le mura del ca- 
stello , dov'erano annidati , si formerà giusta idea 
della potenza della repubblica. Merce di quella 
perigliosa navigazione nutrir dovevasi non sola- 
mente il commercio di Galata , ma quello eziandio 
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delle colonie stabilite dai Genovesi sulle sponde 
del mar nero , che cominciavano , già sul nascer 
loro , a dar segna dell' importanza che avreUiera 
avuto col tempo. Le prime ^ di cui faccia menzione 
la storia ^ erano fondate nella Taurica , detta al- 
trimenti Crimea , dove i Genovesi miravano par- 
ticolarmente ad aver sedi proprie e sicure. 

Era cpiel paese stato poc'anzi invaso dai Tar- 
tari. Venuti dall'ultimo orientai confine dell'Asia, 
ritenevano un ordine d' idee religiose quasi con- 
forme a quello dei popoli dell' India. Non consu- 
mavano tempo e fatica nel considerare e nel fare 
indagini intomo alla veracità delle varie credenze. 
Pieni di tolleranza , ma caduti nel vizio opposto 
delT indifferenza , bastava ad essi riconoscere on 
Ente supremo, creatore e regolatore d'ogni cosa^ 
poco o nulla curando di ciò che riflette alle pra- 
tiche esteriori , colle quali si vuol tributargli culto 
di reverenza e di gratitudine. Allorché , lasciate le 
prime loro sedi , vennero verso le parti occiden- 
tali dell'Asia , ebbero non di rado occasione di 
trattare coi re cristiani della Giorgia e dell'Arme- 
nia. Nel contrar nozze con règie donzelle di satf« 
gue cristiano j i capi dei Tartari si adattarono tal- 
volta ai riti dei novelli congiunti con s\ poca dif- 
ficoltà , che appo molti uomini d' Europa era in- 
valsa l'opinione che avessero abbracciato la fede 
di Cristo. Ogni tribù o orda obbediva ad un capo 
da essi chiamato Lan. Ciascuno di essi capi , ossia 
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che perdiritto ereditario, ovvero che per elezione, 
venisse fregiato di tal dignità , ne domandava e ne 
riceveva Y investitura dal gran cane dei Tartari , 
il quale faceva sua dimora nel campo , o come din 
remmo noi 9 nel quartier generale prima di Kara 
Koimm , e poscia di Kan balick ossia Peking. Te* 
ne vano per fermo che a questo capo supremo do- 
vessero andar soggetti tutti i regni della terra. 
Quindi le atrocissime guerre intraprese e fomite 
nella parte occidentale dell'Asia , nella settentrio* 
m^e ed orientale d'Europa. Domandavano ai prin- 
cipi ed ai re ^ che se gli facessero tributari : pro- 
mettevano sicurtà e. doleva d' imperio a coloro, 
che si assoggetterebbero , mettevano a ruba e a 
sangue gli stati di quelli che negavano di obbedire. 
Già i.re crìsUani dell'Asia avevano piegato il capo 
al nuovo giogo; ma i Lalifi e la maggior parte dei 
sultani maùmettisti lo ricusavano. Lo ricusavano 
parimente i re cristiani di Europa. Le guerre usate 
con questi ultimi' furono per allora assai brevi; 
perocché i Tartari, come andavano più addentro 
verso Occidente, incontravano popoli meglio ag- 
guerriti , e meno capaci di servitù. 

Conosciuta l'impossibilità d'allargare i confini 
del loro dominio da questa banda , i Tartari die- 
dero ascolto alle istanze dei re d'Armenia, i quali, 
per cessare il pericolo di venire oppiassi dai se- 
guaci dell' Islamismo , usavano ogni arte afiine d'im- 
pegnarli ad accostarsi alle mire dei Latini , i quali 
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inieiili iQtUiTui a riooperare cotte armi 9 te^ 
^fio di Fblesima. Andarono irate due parti sdknmi 
a in lwiwwtfi e w • si stdiilirono relasioni intime assale £ 
ae^MSteaonftcero ^fetioatonno notevole napetto 
alo scopo delle crociale , senrirono ciò non pev^ 
taMo ad «igaToiare i viaggi dei misaioiiari ^ e di 
Moki EovopeiBdleproTinGe più inteme dell'Aaia, 
coft aiirakìle incranenlo della fede , e ocm grande 
profitto dello namoni , non solamente rispetto alla 
aeìeiiao ddk geografia» ed alla conoscenaa ohe 9 
por lai Tia% giunse sino a nm degli usi e delle dól^* 
trine non an c o r del tatto aprale in qaell^antioa' 
culla d\ìgnì «Mana Cirilla (1), ma prìncipatm^ile 
rispeMo alle corrispondane commerciali. 

TWK erano le dispoeiiioni d'animo presso i jar- 
lari % signori detta Tbnrica , allora quando i Gc« 
ifeOViMi % dopo OTer ocq[éislatolermàe sicnr^ 
in Calala (a)« condnciavano ad approdare pia ire* 
tpienlcmtnlo a quelle spiagge. Posero in sol prìn^ 
cì|>io molla industria ndl^addimesticarsi coi Taiv 
lari ; usarono ogni maniera d'allettamenti per strìn- 
gere amiciaia con essi, o renderseli benevoli. 
ìkmiVbbero conosciuto che la loro conversazione 



(0 ^M HeHMtut — Hnnairet sar les rUImnis politiques Jes 
^iic«« cWvlMW «tee k« E— ycftu r i Moogob. Acid, det ioscrìpt. 

^ UUm Wam. t\>«i. VI ti vn. 

(I) OiU MipwMAli « M qwiì r Odertco prova che b oobmU di 
t^il^ \«iiiM foiMbai Qtl 4 266, hanno il carattere dj \*erìj^ storiai. 
V»d. l>ikiic«) lellm Lisustidie. Bissano 1792. 
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poteva rinscir gradita vDuUa lasciarono d'mtenh 
tato onde far loro prendere amore alle merci ckte 
TI portavano ; ed affine di ordinarne e renderne 
stabili i cambi , dai cpudi antivedevano di poter 
trarre ragguardevole profitfo^si mostrarono pronti 
a trattare intorno ai dazi die avrebbero dovuto 
pagare per Y introduzione e l'esportazione di esse* 
Quindi domandarono ed ottennero nei contorni 
dell'antica Teodosia un luogo per &bbricarvi abi-* 
tasioni , botteghe , magazzini , e ipiant'altro era 
necessario per dimorarvi essi » e per mettere le 
loro merci in sicuro. Lo spazio di terreno occu^ 
pato era dapprima ristretto in angusto confine^ gli 
edifizi di piccolo momento in £cffma di semplici 
&ttorìe ; ma poco a poco , usando vari pretesti ^ e 
dicendo che Faflluenza delle mercatanzìe li neces** 
sitava ad aver magazzini più ampi e più capaci , i 
Genovesi diedero pia largo giro ai loro casamen* 
ti ; eil avendo che fare con genti poco avvezze al* 
l'adombrarsi , li circonditrono di fosse è di trincee^ 
e vi gettarono tai fondamenti che , mediante quei 
piccoli ma spessi accrescimenti , la novella colonia 
non aveva più sembianza di mercato , ma dlne« 
spugnabile fortezza (i): Ad una tale colonia die- 
dero il nome di Gaffa. La quale crebbe poscia in 
potenza con siffatta prestezza , che avanti il fine 
del secolo decimoterzo il console Paolino Dorià , 



(0 Nicepb. Greg. htit lib. XOI, cip. 12. 




la g g f gimii A y fisi m gnfào di mandar me- 
al sigpor £ TiipcJi , nùnacciato dai Sara- 
ccv* e ■ctpraùaBM del secolo sassegnenie, poco 
|PQÌ cbff et su iiiì> iif f aan le ymic da noi descritte 
iIk Cafiaknt « il papa Giovanni XXn le diede U- 
iofe £ città ^ Fcrcne in ¥escoYado , e la predicò 
finctca di pop^ e di ricdhaie (t). Assegnar si 
per arvctttara a qoel leaipo istesso la fonda- 
deBecolriif A Cerco e di Taoiano, poste 
duritta e saSa sinistra sponda del Bosforo 
fiiiiBM'rio% per le qnaK i Genovesi si erano ren- 
dali > per dir eoa , padroni ddb navigazicme ddle 
pdhidi Meoddi e detta Tana. Le colonie di Soldaia 
e di G.Bihalo vonKvoiaollo dopo in loro podestà; 
tallaviaC anche pràaidcssere possessori del terri- 
torio dor erano collocate» essi vi traflScaTano molto 
fire^nenti» Governandosi con temperanza e con sa- 
TÌezia> ac yìsla rono nooae di nomini gioslissinù , 
per maniera die i Tartari, viventi nd ccmtado 
ddlaTaurica^ commettevano ad essi la definiaiòne 
dei propri litigi. GJl'andare del tempo quel co- 
stame diventò cosi universale e costante , che in 
Gaffa (a eretto j con autorità pubblica , una ma- 
niera di tribunale , deputato es p ressamente a ren- 
der ragione ai Tartari. Ed in tal guisa questi ave- 
vano il dominio eminente della terra j e s'assoggei- 

(I) La boDa, coDa qaak la colooìa dì CaiEi vcme eretta a vesoo- 
Yado, è «lei 1318. Caffi è lodaU : Uhertau mmiùpUd komùuim H 
rentm, V Oilerico loc. clt ae £i measioDe. 
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nel tempo stesso alla gtorisdizione degli 
ospiti loro. Tanto è vero, che la urna, di giu- 
stìzia^ e la fiducia ch'indi ne deriva^ giova mol- 
tissimo a rendere i popoli manosi , e a darti il 
mezzo di governarli a tuo senno. 

Per tali vie fu facile ai Genovesi il recarsi in 
mano la maggior parte dei commerci della Tau- 
rica. Ben si può dire che fossero quasi soli ad 
•acquistar le biade ed il sale , di cui quella contrada 
è abbondevolissima , non che a trasportar poscia 
simili grasce coi loro legni nei paesi che ne difet- 
tavano. Non avevano quasi alcun competitore nella 
compra degli armellini e delle altre pellicce,^ di 
cui i Russi ivi venivano cercando lo spaccio o i 
baratti col vino, coU'oIìq, e coi panni di lana» 
che i Genovesi portavano, e colle tele di seta e di 
cotone che comperavano dai Turchi. Grandi erano 
i profitti di siffatti traffichi y ma era assai maggiore 
il guadagno fatto sul trasporto in Europa delle 
preziose mercatanzie dell'Asia, vegnenti nella Tau- 
rica , come già da noi si è detto , per la via del 
mar Caspio > del Volga , e del Tanai. 

I commerci dei Genovesi , nella parte meridie** 
naie del mar nero , erano parimente assai profitte- 
voli, é ricercavamo l'impiego d'un grandissimo 
numero di navigli. Avevano ricchissimi empori in 
Sinope e in Trebisonda. Di là s'aprivano facil adito 
alle province inteme dell'Asia ( i ) , dove godevano 

(0 En noto a ^pei tempi in Italia^ che i Genovesi freqncala- 
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ngmlmcnte miAti favori. A^iam toccalo di i^opra 
come tossero congiunti per trattato coi re d'Ar- 
meaia. I re delU Giorgia gli ammeltevaiio nei loro 
stati (t). Presso i cani dei Tartari sigooci della 
Persia erano venuti in tanta grazia ^ che non ^ so* 
Jameate era loro fSsitto copia di partecipare alle 
Iranchigie) di cui quei principi largheggiavano 
Terso tutti i cristiani (a)^ ma non di rado venivano 
adoperati come abili negoziatori nei più rilevanti 
servigi. Biscarello da Gisulfo , cittadino Genovese» 
fu per ben due voUe spedito ambasciatore in Eu- 
ropa : la prima did cane Argon a papa Niccolò TV., 
« ad Edoardo I re d' Inghilterra ^ e poscia da Ga- 
zano re di Persia ai principi ed alle repubbliche 
d' Occidente (3). 
Ma siccome la prosperità fa gli uomini insolenti , 

TtDO le parti ioteroe dell* Asia: Cmtissima ea§a è { seftéU «t pmi 
àure «tte fmroie tTateum Gbvotbsi e JTaUti uomini che im qmdU 
mmtrmdé 9U1U mm# ) 'éke neOe jforii del Cattaio eoe. Coti fioe 
Boccaccio Bov. Ul, giornata X. 

(I) Io tcrìtlore ebbi aott*occh!o k relasione del viaggio (atto per 
terra dall'ambascerb delPlmpenilore Napoleone allo schab della Per- 
aia , e stesa dal signor Fepìn officiale Piemonlese , il qoale acconi- 
pagnava il genenilt Cardane. In essa rantorc ri ferisce, che «nRara- 
bissar si vedono tuttavia le vestigia d'una fortezza fabbricata dai 
Genovesi. 

(1) Il cane Argon , scritendo a papa Onorio IV, dice : Et omnium 
^^riUianontm non deniur tUiifuid de uAutum et Jiaiuframehi in sma 
ferva. V. Abel Bemusat, Mem. de TAcad. des inscript et belles let- 
tres , tom. VII , p. 357. 

(3) La seconda ambascerà di BiscireHo di GisoHb e dei f 303. 
V. Abel Remusat loc. cit. p. 388. 
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COSÌ non è mmniviglia se alcuni ci tiadiai di Genova 
diventati ricchissimi uscirono talvolta fuori dei 
termini ideila modèstia i cheanissunO tanto si coo- 
iriene ({uiuito a chi vive e mercanteggia nelle coik 
trade lontane* In IVebisonda i Genovesi avevano 
per costume e per obbligo antico di retribuire 
parte dei loro guadagni ai signori del luogo (i). 
Qfservarono c|[uesti patti per lungo tratto di ténv- 
po ; ma allora ^ando regnava Alessio non seppero 
iresistere alla tentazione di romperli* Misuravano 
le inunense franchigie che godeva la colonia di 
Calata con la loro eonditdone mercantile, in Tre- 
bisonda , e andavano ruminando e dicendo, essere 
indegna cosa che , itentre il principale fra i mo- 
narchi d'Oriente » r Imperatore dei Greci i era A 
largo e così generoso ^ un signorotto , qual era il 
despota di Trebisonda, pretendesse d'assoggettarli 
a tante gravesce ; aver essi con quei di Galata co- 
ndune la patria e il sangue , ma troppo dalla loro 
essere diversa la propria condizione; quelli poter 
andare e venire, caricar le navi , toglierne la mer- 
canzia liberamente , ed aver propri magistrati per 
giudicarli ; essi invece dover sottoporre i carichi 
dei loro legni alle visite dei doganieri , e portar 



(0 Eceo un bdlistimo ricordo ioloroo al diritto che «i pagata 
in Trebiaonda : Cki porta méreaUmaìa im TrMsonda , « %fémàdtL 
meUa uwrm, a pae$Qno^ ù paga aUompemdon di*TrMiOiidalper 
cento : ma se là vendesse a Genotftsi , o olire genti ialine non paga 
niente, V. Della pratica della mercatura di Francesco Balducci Pt- 
gp^i, MeUa dedoM Fioreuliiia tomo Uì, p. 43. 



perioolo, per ogu menoifto Cdlo, d'esseiré oon- 

gaad&Q fimslieri. Gmdiiiidevuia un 
di oQse noQ potersi assolatamente pa- 
tiffeL la soHuaa le nenà dei Genovesi , stabiliti in 
T wfliÌMnii a, si risr a Mar ono siffattamente in questi 
fCHKn « che finafanenle si accordarono insieme 
£ sign i ficare ad Alessio che li francasse del tnttOf 
• in difetto paa tii di L ci o dalla città. AUorchènna 
tiAe fUibennone {^ fii portala innanzi^ il despota, 
^ana cke la tcausc in conto di Tana minaccia , 
mmvtro cke n Ini poco calesse del commercio Gè- 
aMNi»e« rispose, csBere libero ad essi lo stare o il 
partire * paoncbe soddisficessero in prima a qnanlo 
Mm domlD alla canora per le mercatanzìe intro* 
dotte ne^i sud soni. S* inaspriva l'animo dèi Gè* 
Bov^ per qodla risposta. Negarono apertamente 
dTfdibedire al comandamento dd principe , e si 
dMksrv^ a raooojjUere» e porre in on sol luogo vi- 
cino al BUR tnite le loro merci , per averle in 
|«rv«lo <!ode caricarle subito sopra le dodici navi 
hiM:he che avevano ancorate nel porto. Per un 
%tT:s<> Ak^o non voleva cbe la propria autorità 
foss^ schernita « ne per Taltro che la camera fosse 
delnuiKlaia de* suoi diritti. Laonde comandò che , 
$(iua ìKvr tempo in mezzo « si radunassero i sol- 
dati Iberi • e si opponessero all' imbarco di quelle 
««levvi. Gli ordini di lui furono tostamente obbe- 
diù.^Klla soldatesca si condusse nel luogo dov'era 
ì MUtuamaito delle merci ^ e nel voler impedire 
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cbe fossero poste sopra le navi , venne alle mani 
coi Genovesi , ed ivi si combattè con tanta furia , 
che dall'una e dall'altra parte non pochi rimasero 
trafitti. Ma i Genovesi ^ scorgendosi inferiori di 
numero , e già vicini ad essere superati ^ lasciato 
per poco il luogo della zuffa ^ corsero ad incendiare 
alcune case dei sobborghi posti fuori del recinto 
della città , sotto speranza che i soldati Iberi an- 
dando a spegnere quel fuoco ^ li lascerebbero in 
libertà di portare le loro merci sopra le navi e par- 
tirsi. Ma la cosa ebbe tutt'altro fine ; perocchè^dopo 
aver consumato gran numero di casamenti posti 
nei sobborghi ^ la fiamma , allargatasi in vasto in-' 
cendio , venne, sospinta da gagliardo vento, ad ap- 
piccarsi alle mercanzìe i ed in pochi istanti le 
ridusse in cenere. I Genovesi , visto con grave ram-^ 
marico rovinata la copia dei loro averi , sì raumi- 
liarono^ ed ottennero in grazia dal principe Ales- 
sio quella pace che prima avevano ricusata ( i ). 

Dopo aver dato , intomo alle condizioni in cui 
si trovava il commercio dei Genovesi nel mar nero , 

(I) Quesf accidente segni nel 4 306 (Y. Pacbjmeres Aodronicus, 
Kb. V , cap. 29 ). Le reiasioni dei Genovesi con Trebisonda si gm- 
starono poscia dì bel nuovo per l' ingiuria filila in corte a MegoUo 
Lertaro , e per la sanguinosa vendetta ch'egli ne prese. Ma questo 
fatto , noto per tutte le istorie Genovesi , diede luogo ad un trattato 
per via del quale furono rimessi i danni dalle due parti , furono 
conceduti in Trebisonda ai Genovesi un luogo proprio , corta , con- 
solalo e francbeaza , e si diede ordine ai negosi , ai navigli e ad 
altri particolari. V. MS. del Cicala ad ann. t3«2. ' 

i5 




. dbe • a parer nostro , em 
3 kttOf€ in grado di qo- 
idi impegno col qoale la re- 
, afine di mantenersi e di 
af Btportanlissimo sito di Calata^ è 
j^ intralasciati racconli. 
£ Gelila era «— marnante prospera 
me. non tanto per le prede 
x& iVitBynt ai Tachi • che s'erano rifnggiti 
WnjA òa&e Mavì fi<firrii « quanto per la £eli- 
oMLà fBik si cnerotavano i suoi negon. Per 
Inonaftraeìd.k cok dcV Lnpero erano afflittissi- 
Le OMicm ^ r^tml»»; e de^jU Almo? ari aye- 
coittktto la proviiftoe nd fiwdo d*ogni mise- 
nit : nciar gjeraife ooaJiattatfc contraessi s^era per- 
ento il tonr «UTesnoto; e per soprassoma di 
■fei£ rii^ientone Iftcbdcj in cui si era giosla- 
aaenle ripoila FdUMa spcfama di salate, era 
imMilo a aorte in Saloniocbio. Andronico , £ato 
oimai vTcdiio , opprasso sotto il peso di tante ro- 
TÌne « ¥«doTO da&a m^o^Sic, e odbato del figlinolo , 
non arerà altro conforto, che di tener con se ed 
accarenan? del oontinoo il nipote (Andronico 
anch'esso di oobm^ ) e consolarsi neg^i innocenti 
ftneìnUeschi trastidli di lui « dei mokiplici affanni 
dei qoali TaTTersa fortnna lo venira grarando. 
Ma il gioranetto crescendo negli anni, vinto dalle 
perverse sednaoni degli adolatorì , i quali cor- 
rompono coU^'alito ogni cosa che per loro si toc- 
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chi , si precipitava in ogni maniera di vizi , e na- 
scevano quindi le sorde contese ^ e poscia l'aperta 
rottura tra lavo e il nipote , di cui sono piene le 
storie Bizantine di quei tempi, À c{uesta fatai pesti- 
lenza delle discordie domestiche s'aggiungeva il ti- 
more delle armi esteme. Perocché in quei medesimi 
anni Catterina di Valois , figliuola di Gatterìna di 
Cortenay^ la quale, come ultima erede della stirpe 
di Baldovino , aveva in dote le pretensioni al pos- 
sesso del Greco Impero , si sposò in Filippo Duca 
di Taranto, e nel contratto delle nozze furono 
per una parte pattuiti ^i aiuti che il marito avreb- 
be dato allaìnoglie, e per l'altra fu stipulata la 
porzione delle provìnce Greche, di che essa pro- 
metteva concedere la piena signoria allo sposo 4 
tosto che fossero ricuperate. Avuto contezza di 
tale contratto , Andronico ne pigliava tanto spa- 
vento , che , per sostenersi contro alle aggressioni 
del nipote , ed essere apparecchiato a respingere 
gli assalti del Duca di Taranto^ non dubitò di col- 
legarsi coi Turchi. 

Ne accade di accusar la memoria di quell^ infe- 
lice Imperatore per la laidezza di siffatta alleanza. 
In mezzo ai tanti pericoli che gli soprastavano , 
non v'era alcun principe , cui egli potesse rivol- 
gei'si per esserne aiutato a Fuggirli. 11 re di Fran- 
cia era congiunto di Filippo di Taranto , il Pa|)a 
e la repubblica di Venezia ne caldeggiavano i di- 
segni. Genova sola sarebbe per avventura stata 



w. 
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disposta a porgergli soccorso ; ma appunto allora 

le discordie cittadine più ferocemente che mai la 

travagliavano. 

Le fazioni Guelfa e Ghibellina erano fomite 
perpetuo delle contese , e pareva che sui funesti 
scogli della Liguria , come in pubblico steccato di 
abbattimento , avessero voluto ridursi e concor. 
rere a gara tutte le nazioni d' Italia per isfogare 
l'ira e l'odio, e cimentarsi col ferro in mano sem- 
pre più ostinatamente l'una contro dell'altra. Le 
principali città dì Lombardia , Castruccio Castra- 
cane signor di Lucca , e Federigo re di Sicilia da- 
vano aiuto ai Ghibellini; Roberto redi Napoli, il 
quale, pel suo dominio in Piemonte,pote va disporre 
degli uomini armigeri che l'abitavano , porgeva 
favore a parte Guelfa. Questa signoreggiava nelle 
riviere; i Ghibellini occupavano la città. Ma Fe- 
derigo , non contento di sorreggere i Ghibellini y 
ebbe modo dì far sapere, per vìa di messaggi, 
air Imperatore di Costantinopoli che , dove parte 
Guelfa fosse rimasta superiore , Roberto che la 
favoreggiava, e n'era quasi il caporale , avrebbe 
potuto giovarsi della marinerìa dì Genova per 
agevolare, al suo congiunto Filippo di Taranto , 
il conquisto, al quale agognava, dell'Impero Greco. 
E la cosa era così evidente e piena di pericolo , 
che l'Imperatore, non potendo provvedérvi aliri- 
mente, si dispose di soccorrere alle cose dei Ghi- 
bellini , somministi'ando al re Federigo seicento 
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cinquanta mila pesi d oro coniato per far fronte 
ai dispendi di quella guerra (1). 

C!onvien credere che i Genovesi di parte Guel- 
fa y avuto notizia di siffatta trattativa , formassero 
il disegno di fame vendetta. Imperocché da essa 
furono spedite alla volta di Levante dieci galee 9 
sotto il governo di Carlo de' Grimaldi (2), con ^ 
ordine di danneggiare non solamente le colonie di 
Galata e del mar nero , che tenevano per la parte 
avversa , ma eziandio di assaltare , ove il potessero) 
le terre dell' Impero. Come quei di Galata n^ebbero 
avviso , allestirono sedici galee ^ e mandatele fuori, 
si ordinarono alle difese. I Guelfi ^ scorgendo di 
non poter prendere il luogo alla sprovvista , la- 
sciarono il pensiero d'assaltar Galata , ma innol- 
tratisi nel marnerò , si condussero a Sinope , dove 
signoreggiava Zarabi , principe dei Turchi stabi- 
liti in Paflagonia (3). Venuti con esso a ragiona- 
mento , tennero pratica per impegnarlo a congiun- 
gere le sue forze insieme con le loro, ed a correre 
di conserva a' danni dei Greci , non meno che dei 
Genovesi. Zarabi, fingendo di porgere ascolto al 
loro invito , e mostratosi pronto ad accogliere la 



(4)4 '20. Franciscus Testa archiepUcopos lloot. Baal. De vita 
Frìderìc. II Sicil. rag. 

(2) MS. del Cicala ad ann. A 324. 

(3) Stimo che questo Zarabi altro non sia che Gasi-Celebi , ni* 
potè di Alaeddino. V. Hammer^ storia dell'Impero Osn|^no , lib. I . 
Venez. \ 828 , p. 64« 
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proposta , ordì una macchina orribile , onde gra- 
tificarsi sempre più Fanimo dell' Imperatore. Aven- 
do accolti a mensa i capitani , e gran parte dei 
sopraccomiti delle galee Guelfe Genovesi , come 
U vide essere nella gioia del convito pienamente 
sicari , dato il segno coàvenuto ad alcuni suoi si- 
cari celati nei nascondigli delta casa , li fece tutti 
sgozzare. Quindi senza mettere tempo in mezza , 
fatto impeto contro alle galee, sMmpadronì facil- 
mente di quelle sei che erano legate colle funi alla 
riva ; ma le altre quattro , che stavano in sulle 
ancore in luogo assai discosta dalla proda , fatte 
accorte del pericolo , ebbero tempo di salpare e 
di .allargarsi in mare. Zarabi diede incontanente 
avviso d'ogni cosa ad Andronico. Ed esso ordinò, 
che le quattro galee scampate dal barbaro tenta- 
tivo fossero aspettate e intraprese mentre passe- 
rebbero il Bosforo. Ma dubitando esse degli ag- 
guati, usarono il favor della notte, e passando 
quietamente e veloci in mezzo ai custodi , ne ìb- 
gannarono la vigilanza , e salve si condussero ai 
lidi di Genova (i). Nei Guelfi il rammarico fu 
grave , che tra gli uccisi vi erano dei nobili e dei 
principali cittadini assai. Ma le lacrime che si 
ebbero a spargere allora , non valsero ad amman- 
sare quegli animi inferociti , ne a ridiu^li a più miti 
consigli. Così mentre nelle colonie d'Oriente si 

(0 GcorgH Stellae. Annal. Geoueas. R. I. , tom. X\ll,p. 405«i 
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provavano gli cflfetti delle discordie inte^iiliè di 
Genova , Y Impero non poteva giovarti delFopeta 
della repùbblica per ii^cir fuori dei ddlòrdèi trà^ 
Vagli, in cui lo profondavano le miserande divisioni 
tra l'avo ed il nipote^ 

Avvegnaché cosi funeste ed aòei'be divisioni 
noli fossero ancor del tutto sopite , pure per buòna 
ventura dell' Impero^ s'incamminavano vesso il 
loro fine. Tra i seguaci d'Andronico il giovane ^ 
teneva i primi luoghi Giovanni Cantacuzeno , che 
lo serviva nell'eccelsa qualità di gran domestico. 
Nato di stirpe illustre , educato nelle arti cavalle- 
ì>esche^ Gantacu^end non aveva trascurato gli studi 
delle amene lettere, anzi nel coltivarle assai felice- 
mente , l'aùimo ^ud dVeva pigliato quell' impronti 
di generoso , per cui era distinto dagli altri uomini 
che spesseggiavano in corte. Che dove i tempi 
^ieno coìTdtti, e manchino i vivi esempi della 
virtù , solo chi si specchia nelle chiare memorili 
degli antichi può fuggire ì laidi costumi de' suoi 
coetanei. Prevalendosi del credito in cui lo met- 
tevano le doti delle quali andava fregiato , aveva 
sviato il Principe Andronico dai vizi della gio- 
ventù , governava quasi interamente i consigli di 
lui , lo e^rtava ad operare temperatamtmte òol'* 
Favo > e sebbene fosse astretto a guerreggiare con- 
tr'esso , pure lo recava a non uscir fuori dei termini 
della figliale reverenza ; e con tal frutto s'adopera 
in questi pietosi uffici, che gli riusciva di condurre i 
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due principi ad una composizione di pace tra loro» 
^ grande fu la gioia che si sparse pubUicamente 
in Costantinopoli per la stabilita concordia » se 
grandi furono le speranze concette per la salute 
comune^ non minore fu il giubilo in quei di Ca- 
lata , i quali prevedevano che , mercè di una tal 
pace, avrebbero sicurezza maggiore nei loro traffi- 
chi , e migliori aiuti, ogni volta che dagli avversari 
fossero assaliti. 

Poco dopo la riconciliazione, Andronico il gio- 
vine rimase vedovo della sua prima consorte (i). 
Siccome essa non aveva lasciato prole, cosi An- 
dronico il vecchio , pensando non essere conve- 
nevole che alla signorìa del proprio casato maj»- 
cassero i principali sussidi (2), veniva confortando 
il nipote che consolasse il dolore della vedovanza 
coll'acquisto di nuova consorte* £ questi a lui ri- 
metteva l'adempimento di quel disegno , e la scelta 
della sposa. 

Maturata da Andronico il vecchio la gravità del 
negozio , e considerate in se stesso le qualità e le 
inclinazioni delle varie corti d'Europa , fermò le 
mire sopra una principessa di Savoia , che sola uni- 
tamente ad un fratello succedeva al conte Ama- 
deo V morto poc'anzi. Gli ambasciatori mandati 
a domandarne la mano furono scelti tra i primi 

(1) CaDUcuz. hist. lib. I, cap. 40. 

(2) Stèb$iàìa dominaiioni chiama Tacilo i Bglìaoli dei principi. 
Annal. lib. 1,5 3- 
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personaggi della corte Imperiale ; e (juesli essendo 
^tati favorevolmente accolti , il trattato si con* 
chiuse senza difficoltà* Odoardo conte di Savoia 
non volle perdonare a dispendi j affinchè la so: 
Yella potesse fare splendida comparsa alla corte 
dell'augusto marito. Laonde un anno dopo la fatta 
richiesta la inviava alla volta di Costantinopoli con 
eletta schiera di scudieri e di gentildonne. Nell'atto 
poi di essere impalmata essa cambiò il primo nome 
di Gioanna in quello di Anna ^ che meglio suo.* 
nava all'orecchio dei Greci (i). 

Poco poi che fu conchiuso il maritaggio giunse 
notizia in Costantinopoli > che una mano di Tur* 

(0 CaDtacuz. hist. lib. I, cip. 40. Il Guicbenon , ricopiato dagli 
altri storici di Savoia , accenna semplicemente queste nozze. Le spese 
del viaggio delU novella sposa sino a Savona furono pagate dal fra- 
tello di lei , Odoardo conta di Savoia > il quale regalò inoltre i mir 
liti , le dame e le damigelle , che Taccompagnarono poscia sino a 
Costantinopoli : Milites Stepbano Dandelet ; Hugoni de Palude ; 
Aymoni de BelU vìdere ; Petro de Balma ; Henrìeto Bauzani ; Petra 
de Veriseto j Stephano Reyroondi. — Domine Leone de RuppecuU 
uxori domini Stephani Reymundi ; Ysabelle de Ruppecula ; Margue- 
rite Boninardi. — DomieelU Ysabelle de sancto Simpboriano ; Ay« 
monetae de sancto Germane , 61Iae domini Petrì de Balma. Oltre a 
queste persone erano con l' Imperatrice 23 scudieri , molti valletti , 
un cappellano» chiamato Gio. de Villaviys, un chierico della cap- 
|)ella , e due frati minori. Queste particolari notizie , desunte dal 
conto di Andrea Boncristiano di Pisa , tesoriere e fiimigliare di 
Odoardo conte di Savoia , delle spese jàtte pel viaggio di Gioanna ^ 
Imperatrice de' Greci , da Ciambery a Savona dal 22 di settembre 
4 325 sino al 3 di dicembre , conto che conservasi nell'archivio della 
Regia Camera dei Conti , mi furono cortesemente comunicate dal* 
raicademico Intendente Luigi Cibrario , sostituito Procuralnr generale. 
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chi era venuta a scorrazzare e a mettere a ruba la 
proviace della Caria. Androaico il giorane si stacca 
tosto dai Gauchì della sposa novella , e coddottoèi 
a combattere i nemici , ne ottiene pronta vittoria. 

Ma nel mentre che esercitava in prò della pa- 
tria la guerra esterna , te gli suscitarono (»>ntro 
nuovi nemici nelsenodellapropriafamtglia. Ima- 
levoli , che s'erano avveiraati a profittare delle pas- 
sate discordie , prevalendosi dell'assenza di loi ^ 
non tralasciarono arte veruna per rinfrescarle. As- 
salirono con istudiate parole l'animo d'Andronico 
il vecchio ; alle in^prese del nipote diedero colore 
dì neri disegni , ed in questa infernale <>pera stap- 
però argomentarsi così bene , che il vecchio s' id- 
dasse a sospettare che il nipote avesse mosso le 
armi non già per rìspingere il nemico comune , 
ma sibbene per gratificarsi l'animo dei soldati, 
ed agevolarsi così la vìa a spogliarlo d'ogni autori- 
tà, e regnare in sua vece. I sospetti diventano 
tosto certezza agli occhi d'Andronico il vècchio. 
Bandisce il nipote come ribelle , e gli vieta il ri- 
tomo a Costantinopoli. Questi, benché adirato 
dell' iniqua sentenza , non lascia indietro veran 
termine di figliale rispetto per chiarirsi innocente. 
Ogni diligenza rimane vuota d'efCetio ; s'ostina il 
vecchio m volerlo privare della successione al trO' 
no : per modo che il nipote è costretto , per difen- 
dere i propri diritti, di venirne ad aperta rottura. 

Appena egli ebbe rizzato propria lundiera, gran 
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parte dei governatori e dei soldati a lui s'accostava. 
La dipendenza , che egli aveva presso i popoli sog-» 
getti 9 era assai maggiore che quella d'Andronico 
il vecchio non fosse* Appariva che la ragione e il 
buon diritto stesse dal canto suo ; era giovine , 
sembrava dover essere fonte di più lunghe spe^ 
ranze^ e stavano al suo fianco uomini di alti spiriti 
e di gravi consigli. Laddove l'avo , cadente per 
l'età , dava segni di troppo breve dominio , ed era 
fatto odioso alla moltitudine ^ per aver riempito 
sua corte soltanto di vili e di calunniatori. 

L'esercito d'Andronico il giovine , fatto grossa 
e gagliardo , venne a porre gli alloggiamenti sotto 
le mura di. Coj^^tinopoU. La città era bene for* 
tificata di toni e di munizioni da guerra ; ma il 
disegno di iar lunghe difese era pieno di difficoltà 
per difetto delle vettovaglie. 

Dopo che le correrìe dei Catalani e dei Turchi 
avevano ridotto le province della Tracia quasi alla 
condizione d' inseminato deserto , i firomenti ne-* 
cessari al nutrimento degli abitanti di C!ostantino- 
poli si traevano dai porti deU' Eusino y segnata- 
mente deDa Taurica , e da quelli della Bec^a ( i )» 
I Greci j sprovveduti di navi ^ lasciavano agli abi^ 
tanti di Calata la cura e il guadagM di trasporr» 
tare le opportune derrate. 

(0 V. la nota del Bomn al libro XSL éi Gra^ora, p. 46, in fio» 
deU'editione Veneta di questo storico Bixaatiiio. 
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sia la ittvi|ssiìoiie di quei di Calata era slaUt 

intcnoUa per alcune contese tra** 
e Genovesi « insorte ner ht 



Tito Ddria « capitano di una consenra di galee 
■MfrMtìK GeaoTCsi « IroTavasi per mala yentora 
aptorrainlo di tìtoì e di danaro nel porlo di 
lairm^ Sircof per Fordinario soccede ogni volta 
dke MUKa il liisogaevole , le darme delle navi a 
lui s cigj y tie si dìedeio a romor^giare. H capitano^ 
ossia die in meoo a ipoid tnmalto gli venisse meno 
It iNKtaBni foode fircaare la rabbia di quegli afia- 
■Mtli . ossia cbe non avesse potuto impetrare dai 
patroni duetto giAee Venete ancorate nel medesimo 
porlo che lo soccorressero in qndl'estrema neces-r 
sita» il fatto è. che non ebbe altro spediente a se- 
dare rammuiinamenlo de* suoi marinai, che di 
permettere loro di tur impeto contro le medesime 
otto galee « d* impadronirsi del carico di esse, e di 
venderlo» Le ciurme usarono tosto la facoltà con- 
ceduta ; e i padroni dei carichi predati , dopo di 
aver mosso inutili querele contro l' ingiusto spo- 
gliameuto, inaspriti inoltre della beffarda riposta 
di Tito Doria che gli accomiatava col dire , essere 
stato altre vol||^ lecito agli Ebrei di mangiare, in 
caso d\it^M)Za, il pane di promissione ch'era pur 
sacro , diedero contezza del succeduto al governo 
della loix) repubblica. La signorìa di Venezia ne 
aveva poscia parimente inoltrato lamento presso 
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al comune di Genova; ma i suol richiami erano 
stati senza alcun frutto. Laonde Venezia aveva 
mandato un naviglio di quarantotto galee sotto il 
governo di Giustiniano Giustiniani nelle acque 
d'Oriente , colla commessione di attendere al modo 
di risarcire i danni che i suoi negozianti avevano 
patito nel porto di Laiazzo. L'ammiraglio Veneto 
si condusse in mar nero , ed ivi come pure nel 
porto di Costantinopoli predò da trentaquattro 
onerarie Genovesi* Posto quindi parte della sua- 
armata alla bocca del Bosforo , e parte alla bocca 
dell' Ellesponto , intercettava tutte le navi che ve* 
Bisserò alla volta della citta. Ne intrapi^ndeva so-» 
lamente le navi Genovesi , ma pigliava ben anche 
le Greche , affinchè i Genovesi non potessero^ sotto 
Greca bandiera , continuare i loro traffichi , e far 
salve ad un tempo le persone e le robe. 

Siffatti impedimenti duravano già da quindici 
giorni. Gli stimoli della fame cominciavano a farsi 
sentire in Costantinopoli. Gli abitanti bisbiglia- 
vano; maledicevano le ire dei principi; lamenta- 
vano la propria condizione ; non bastare , dice- 
vano essi , le discordie dei regnanti a farli infelici; 
aggiungersi ancora le rie contese dei vicini ospiti. 

Di questo universale lamento s'allegrava Andro- 
nico il giovane , sperando che la carestìa avrebbe 
condotto gli abitanti ad aprire le porte , e dato a 
lui l'adito di penetrare nella città , senza venirne 
al menar delle mani. 
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Ha poiché le voci del popolo vieppiù n'an^- 
TBDO a cielo , e i mali umori viemaggiormente bol- 
livano , quei di Calata , giudicato che prolungan- 
dosi per causa loro il tempo delle strettezze, i 
Greci ne avrebbero preso occasione d'averli per 
l'avvenire in troppo grande odio , si deliberarono 
di mandare un araldo a Giustiniano Giustiniani. 
"E intesa per tal via la giustizia del motivo che 
mosso lo aveva, si recarono subito, per lo migliore, 
a pattuire la quantità dei danari da sborsare onde 
vi&re i danni dei negozianti Veneti offesi in La- 
uzzo. Conreautisi in questo, fu fatto copia a cia- 
scheduno di naTÌgar di bel nuovo liberamente 
come prima. E fu cosa degna di roaravig^a e dì 
lode , che siccome nell'impadronirsi delle onera- 
rie Genovesi , i Veneziani si erano temperati dal 
nutltrattar le persone , e dal manomettere le roba 
dei naviganti , così appena stipulata la composi- 
sione , ogni coia restituissero intatta (i). 

bttanto Andronico il giovine» caduto dalla spe- 
Fansa di ridurre Costantinopoli per via di fame , 
pose r ingegno ad altri mezzi che potessero con- 
durlo al medesimo fine. Tentò dapprima l'animo 
di Giostiniano Giustiniani per impanarlo a por- 
ger^ aiuto ;nu ossia che questi giudicasse l'opera 
troppo scabrosa , ovvero che non gli paresse con- 

(0 ITicepli. Greg. biiL Lib. Il , ctp. 5, — Mann Sanulo Vile 
del Dncfai éi TtnicU , B. 1. , lom, XXfl , p. 599. - Carlo Anlonio 
Uariii Storia civile t politica drl commercio dei Veneciaaì, voi. VI, p. S. 
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forme ali onesto secondare le mire d'un figliuolo 
armato contro il proprio padre , negò di venire a 
parte di quell'impresa (i). Andronico il giovane 
tenne poscia pratica segreta con due Greci depu- 
tati a custodire le porte della città, e col favore 
di essi vi fu introdotto. La cosa era seguita quie- 
tissima : laonde Andronico il vecchio non n'ebbe 
tosto avviso , che si vide comparir davanti il ni* 
potè. Ogni spirito guerresco l'abbandonò in quel 
punto , e diede luogo ,alla paura. Tremkmte s'ac- 
costò al vincitore , e singhiozzando pregollo che 
avesse rispetto al capo paterno , e compassione a^ 
quelle tremule mani , òìe tante volte nella culla 
e nel seno della nutrice accarezzato lo avevano ; 
non si fidasse troppo del sorriso della fortuna ; 
mirasse com'ella fosse instabile e lieve ^ e come una 
notte sola avesse bastato a fargli soggetto quello , 
che per tanti anni aveva signoreggiato popoli na- 
merosi. Intenerito quasi fino alle lacrime il nipote 
lo faceva sicuro 9 e gli lasciava le insegne Impe- 
riali. Ma istigato poscia da malevoli 9 lo spogliò 
d'ogni autorità. Divenuto quindi ludibrio agli in- 
solenti 9 non avendo quasi più chi lo servisse o 
gli ministrasse negli estremi suoi bisogni , Andro- 
nico il vecchio tradusse ancor due anni di misera 
vita. Agli affanni della penosa condizione e della 
vecchiaia^ s'aggiunse una malattia che lo privòdel- 

(0 Nicepb. Greg. loc. cìt 



24o LIBRO 

Tuso della vista. Nella cieca sua solitudine gli tor^ 
nava forse soventi volte al pensiero d'aver privalo 
il proprio genitore degli onori del mortorio % e 
meditava per avventura come la porpora sia fra- 
gile usbergo contro alla giusta vendetta di Dio. 

Durante le sovranarrate controversie , i coloni 
di Calata , contenti alle franchigie che godevano 9 
non cercarono, parteggiando per Tuno oper l'al- 
tro dei contendenti , di farle maggiori ; ma dopo , 
usandole con saviezza , non durarono molta fatica 
a rifarsi delle spese che loro aveva costato la spe- 
dizione di Giustiniano Giustiniani. 

In Costantinopoli all'incontro le mutazioni deUo 
stato avevano generato malcontenti e corrucci 
privati (1), per cui nascevano le disparita nei 
consigli , e non piccoli impedimenti nell'ammini- 
strazione della cosa pubblica. Della debolezza che 
ne era l'effetto , sì prevalevano i nemici dell' Im- 
pero , assaltandone ora l'una , ora l'altra provincia. 
Andronico , giudicando essere la guerra estema il 
migliore rimedio a purgare i mali umori intemi , 
si condusse tosto a combatterli. Superò i Bulgari 
e i Turchi stanziati nella Frigia , ma non ebbe 
uguale ventura contro quelli che obbedivano ad 
Urcane nella Bitinia (2). Non molto dopo ebbe però 

(4) Nìoepb. Greg. hìst. Lìb. TS. , cap. 6i 7, 8. * OmUciis. 
hìsì. Lìb. I, cap. 59. 

. (2) CantacuE. bìst. liib. li , cap. 3^ 5,6, 7 et 8. — Nicepb. 
Greg. bùi. lib. IX, cap., 9. 
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t)Ccasione di consolarsi di quella vergogna , merco 
della felicità colla quale condusse a termine la 
spedizione di Scio. 

Già per noi s^è narrato come il famoso Benedetto 
Zaccaria avesse recato quell' isola sotto la propria 
divozione , e come dalla malvagità dei tempi An- 
dronico il vecchio fosse stato costretto a conce- 
dergliela per a tempo sotto la sola condizione ch'ei 
la reggesse a nome dell' Impero. Benedetto non 
era stato molto sollecito e fedele osservatore d'un 
tal patto ^ e se stesso faceva chiamare unico signore 
di tutta r isola. Venuto a morte , lasciò dopo di 
se due figlinoli. U primo chiama vasi Martino , ed 
ebbe in eredità il dominio di Scio; il secondo era 
nominato Benedetto ^ e gli fu dal padre assegnata 
un'annua pensione di sei mila fiorini d'oro a carico 
del fratello maggiore. I natii stavano di mala voglia 
sotto il governo di Martino > perchè > essendo ava- 
rissimo , trovava ognidì nuovi argomenti per ta- 
glieggiarli. Non si attentavano contuttociò di far 
motivo alcuno o per rimettersi in libertà , o per 
tornare sotto la signoria dell' Impero 9 temendo 
d'essere troppo aspramente puniti qualora si fosse 
scoperta la trama. Allorché però le cose dell' Im- 
pero, mercè del governo d'Andronico il giovane, 
parvero meno inferme , Calotete antico famigliare 
dei Cantacuzeni^ venuto a Salonicchio dóve fa- 
ceva dimora la madre del gran domaitico, le disse 
segretamente essere omai di troppo trascorso il 

16 
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tempo in cui , a termini deUe concessioni d'Andro- 
nico il vecchio, risola di Scio avreU» dovuto 
tornare all'Impero; avere Martino Zaccaria.&Uo 
cancellare dai pubblici edifizi gli stemmi Imperiai ì^ 
e sostituitovi i suoi propri ; la pregava volesse con- 
fortare l'Imperatore a rivendicare spella bella 
porzione de' saoi stati ; e so^iungeva che iecile 
j^ sarebbe riuscita r impresa « perchè gli abitanti; 
stanchi dì comportar la tirannide di Martino Zac- 
caria, erano disposti a levarsi a romore, ed a Sk- 
Doreggiare chi fosse venuto a liberameli. Sì van- 
gava d'aver egli 'gran dipendenza presso i medesimi 
abitanti , ed essere pronto ad aiutar coll'esempio 
• colla mano la popolare sommossa. Solo vacco- 
nmndavaun assoluto silènzio , per cessare il perì- 
colo , che si destasse sospetto nell'animo di Mar- 
tino , si perdesse il vantaggio di coglierlo alla 
sprovveduta , e se gli desse occasione di far lesne 
vendette contro a quelli che avrebbe conosciuto 
a se contrarì.Xa madre di Cantacuzeno non pose 
tempo in mezzo a raggaagliar Andronico d'ogni 
cosa. 

.Bicevuto un tale avviso , Andronico venne esa- 
minando maturamente che cosa fosse da fìire. Per 
ijn verso lo tentava l'importanza e la fertilità del- 
Pisola di Scio; per l'altro lo stimolava il desiderio 
d!opprimere Martino, il quale, eletto re e despota 
di Romania da Fib'ppo di Taranto , che per ragion 
della moglie s'fntitolava Imperatore di Costanti- 
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Hopòli (j) , avrebbe potuto giovarsi della nuova 
4igpjtà per ordir ^palche macchina in suo danno.. 
Ferciò, lasciati piissarq , alcuni mesi,. si deliberò di 
^rivere a: Martino Zaccaria ch'era finita' il tempo^ 
per cui la signoria di 3cio:era stata conceduta' al 
padre di lui , .si disponesse perciò a : consegnarla 
a^i i:dfi£iall che gli avrebbe ad un tal fine mandato. 
Non ricevendo n&U'aiiimo Jiedimeno ' il pensiero 
d'obbedire a. sifiatU. ingiunzione, Martino fece in- 
tendere al messo dell'Imperatore siccoùie egli era 
del tutto deliberato a tion Volersi spodestare dal- 
l'ereditaria e: giusta po^ssione dell' i^la. Ed af- 
finchè i fatti corrispondessero alle parole^ attese 
k sollecitare con maggior premura i lavori già in- 
cominciati^ per la costruzione d'un nuovo castello > 
onde farsi più forte nel dominio di Scio , ed essere 
meglio in grado di contrastare a dbi lentaìsse di 
cacciamelo f uorL 

Nel tempo medesimo Benedetto Zaccaria prer 
gava con lettere l' Imperatore , che volesse frap- 
porre la sua autorità per terminare alcune difie^ 
renze che aveva col fratello Martino ; e l'Imperatóre 
rispondeva a tale domanda con favorevole pro- 
messa. Quindi messo' insieme le reliquie della ma- 
rinerìa Imperiale , ed aggiuntovi alcuni legni che 
gli furono dati ad imprestito da Niccolò Sanuto 
( il quale a nome'della signoria di Venezia s'inti- 

(4) Giannooc Slor. civ. di Naroli lib. XXI, oip. ^ 
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telava prefetto o duca delle Cidadi) (i), radunò 
un nariglio di cento e venti vele , ed imbarcatosi 
con una schiera di soldati^ navigò incontanente alla 
volta di Scio. Quando giunse vicino alla sponda 
dell' isola , Benedetto Zaccaria gli consegnò il ca- 
stello dove faceva dimora ; Andronico sbarcò le 
soldatesche ; e Martino , quantunque si fosse ordi- 
nato a respingere la forza colla forza , pure essen- 
do di gran lunga più debole , fu tosto superato e 
fatto prigione. 

Impadronitosi di Scio , Andronico fece subito 
pietosi ordinamenti per alleggerire i popoli dalle 
incomportabili taglie ch'erano astretti a pagare. 
Riconosciuto quindi che , senza affogarla sotto il 
peso dei tributi , V isola poteva gettar nell'erario 
la somma di cento venti mila fiorini d'oro, Andro- 
nico per dimostrare a Benedetto Zaccaria che non 
gli era fuggita di mente la domanda che fatta gli 
aveva , e per chiarirsi disposto a rimeritarlo degli 
aiuti che poc'anzi ne aveva ricevuto , gli profferse 
di nominarlo a governatore dell' isola , col patto 
ch'ei la tenesse a nome dell' Impero; che dai i^d- 
diti di essa si prelevasse la somma necessaria per 
l'amministrazione y e per la riscossione dei tributi , 
e del rimanente si facessero due metà , una delle 

(4 ) CanUcuzeno , il quale roagDÌ6ca sempre oltre il vero le cose 
^Andronico e le proprie , tace di questa cooperaxiooe di Niccolò 
Sanuto ; ma chiaramente la confessa Miceforo Gregora. V. la storia 
ài lui , lib. IX , cap. 9. 
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quali fosse mandata alla camera Imperiale » l'altra 
rimaness'e come stipendio allo Stesso Benedetto. 
L'offerta doveva parer larga e generosa; pure 
quest'ultimo la rigettò , chiedendo l' intero e iur 
dependente dominio dell'isola. Andronico gli lasciò 
tempo a riflettere , e a far miglior consiglio^ ma non 
avendolo potuto ri^overe dall' indiscreta preten- 
sione, e temendo per altro la taccia d'ingrato^ dove 
senza verun premio lasciato Tavesse , chiamati a se 
dinanzi il vescovo Latino deputato dal Papa ad am- 
ministrare la chiesa di Scio 9 Niccolò Sanuto pre- 
fetto delle Cicladi^i frati Ospedalieri che si trova- 
vano nell' isola , e i principali fra gli stessi Geno- 
vesi,che erano vissuti nella famigliarità di Martino^ 
alla presenza di quella numerosa adunanza rinnovò 
l'offerta a Benedetto Zaccaria. Costui stava duro 
nel suo rifiuto, e l' Imperatore soggiunse che , dove 
quel partito non gli piacesse , era in podestà e 
nella scelta di lui di venire accolto nell'eletta 
schiera dei baroni di sua corte , e farsi capace di 
salire ai gradi i più sublimi del regno , non altri- 
menti che se fosse di nascita Greco ^ e che gli 
verrebbe assegnato un annuo reddito corrispon- 
dente a venti mila fiorini d'oro. Invece di render 
grazie conformi alla grandezza del benefizio , Be- 
nedetto fece palese d'averlo a vile , e si mostrò 
sdegnato quasi gli fosse usata villania. Rinnovando 
quindi con singolare inverecondia la domanda 
d'avere assoluto imperio nell' isola^ disse che , dove 
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^ello non gli fosse concedtito, chiedeva solàmonte 
tre triremi , per imbarcare le rob6 e gli' oomint 
che ^ì appartendrano , e partirsi. MararìgUati ^ 
astanti di quella dispettosa ostinatezza, tenevano 
Senedetto Zaccaria nscito fuori dal senno. Bla 
Andronico, Usato fencor per poco ed invano itnodi 
pèrsnafiiri , onde ritrarlo dallo sconsigliato partito, 
^ diede le tre triremi , e gli fece copia ebe^ne 
andasse con esse; Venato in Galata, 'ed ivi tU»* 
sdte otto galee , Benedetto tornò nelle acqae di 
Scio , dopo' cbe l' Imperatore se ne era partito. 
Aveva in pensiero di impadronirsene ; ma visto cbe 
gli riusciva vano o^Ì sfoREo, preso dalla rabbia 
e dal pentimento. della passata mattezza, cadde 
hmmalato, e nel termine dì sette giorni morì (i^. 
' Non mancherà per arrentura chi fàccia le ma- 
raviglie come Genova , senza punto ingerirsene» 
lasciasse che tutte queste cose si facessero intomo 
«1 possedimento di un'isola, di cui si stimerà che 
ella avesse serbato a se l'alto dominio. Maperque^ 
sto rispetto yuolsi osservare che duequalitàd'ìan- 
prese marittime sì facevano à quei tempi dai na< 
vigatori Genovési. Le une a notne e per conto del 
comune , le altre a nome e per conto dei cittadini 
privati ; che anzi quest'ultime davano non di rado 
occasione e principio alle prime. A quell'età il 
corpo deH' Impero Greco era , per dir così, vicina 

' (1) Cmbau. bUl. lib. II / cip. « , I f , 1 2 et 1 3. 
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alla qnasi universale dissoluzione deUe sue parti; 
e siccome fira ì distruggitori di esso principali 
erano ì popoli Maumettista dell' A&ia , contro dà 
quali era tenuto santa cosa voltar le anni , cosi 
spesso accadeva die , sotto colore di farsi campioni 
della fede, ed acquistar merito per la vitafìituràt 
alcuni uomini arditi ed ambiziosi , mossi dall'in- 
terna voglia d'avantaggiarsi in questa , si recassero 
8 piantar le loro sedi nelle isole o nelle terre p»- 
ste ai confìtii , che par timore o per ignavia si la- 
sciavano vuole d'aiuto e di difesa. Dalle marine 
di quelle ìsole e di quelle terre inuovi occupatoli 
soventi volte partivano perandare in corso contri) 
le navi degli infedeli > e talvolta altresì per con- 
vogliare i propri legni. E succedeva non di rado 
cne strappassero la concessione dì quei luoghi da* 
gli Imperatori , male atti a difenderìi con armi 
proprie. Tale era statal'origine della dominazione 
degli Zaccaria nelt' isola di Scio. Quindi il comdne 
non veniva a parte nella contesa insorta tra l'Im- 
peratore e Martino. Andronico avrebbe bensì po- 
tuto invocare le condizioni dei capitoli patluiu , 
pei quali Genova s'era obbligata a casiJgarei suoi 
cittadini, ogni volta che movessero le armi a danno 
delle terre e degli uomini dell' Impero. Né i reg- 
gitori della repuljblica gli avrebbero disdetto tn 
parole. Ma come mai avrebbero potuto adempire 
coll'opera gli obblighi loro, se durava tuttavia 
quell'aspra guerra che^ tanto dalle occidentali ra- 
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dici dei monti di Lombardia, cfuanto dalle rìdeiftì 
spiagge delta Sicilia, arerà tirato le fazioni Gudfa 
e Ghibellina sugli arìdi scogli dellaLiguria? 

Coll'essere venuto felicemente a capo dell' im- 
presa di Scio , Andronico non s'era al tutto sciolto 
dai molesti pensieri che causar gli doveva la con- 
servazione dello suto. Da vari nemici veniva 
tratto tratto assalito ; ma la maggiore di tutte le 
paure nasceva sempre dalla vicinanza dei Torchi. 
Per cattiva sorte già da gran tempo l'amore per 
le crociate , state poc'anzi radice di tanti egregi 
£itti , e forse di universale salute., languivi^ come 
&villa.di lampada vicina allo spegnersi. L'indìSe- 
renza comune era così supina , e pareva Unto ver- 
gognosa , che in Genova le donne stesse ne piglia- 
vano sdegno, e facevano pruova di ridestare lo zelo 
dei guerrieri , offerendosi pronte d'andare a com- 
battere i nemici di Cristo(i). Uomini di alto spi- 
rito, che non avevano perdonato né a spesa né a 
fatica per acquistare ne' viaggi la necessaria espe- 
rienza , venivano predicando in Euiropa essere so* 
pra ogni fede propizia l'occasione di rinnovar le 
guerre contro agli infedeli ; poiché allora i crociati 
d'occidente potrebbero avere a compagni i prin- 

(0 1* letien > «critta in proporiio d> pip Bonìbiio « Forcbells 
^nola arcìvcicovo di Genova per encomìiretoielo di quelle donne. 
TÌen riferiU d« Geroliiiio Demirìni. Credo «i Mrbiao lullavia in Ge< 
nom le conue cba dom'iDo coprire i delicati pelli alta Mata im- 
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cipi degli Armeni e dei Tartari ( j ). Non tralascia- 
vano diligenza alcuna per conseguire un tal fine. 
Ma ella è lagrime vole condizione dell'umane cose 
che l'ardor necessario ai magnanimi fatti sia se- 
mispento ^ quando s' hanno in pronto gli spedien ti 
e i lumi opportuni per condurli a termine. I sommi 
pontefici si afiaticavano d'usare la loro autorità 
per inanimire i principi a ripigliare la via d'Oriente. 
Tutte le loro cure ^ tutte le sollecitudini tornavano 
vane. Ne impedivano l'effetto le ostinate guerre , 
colle quali ì principi Latini gli uni gli altri a vi- 
cenda si travagliavano; le fazioni , ì dissidii civili 
nelle repubbliche , e gli odi privati che ne nasce- 
vano. E forse che fra i motivi di quell'indifTerenza 
annoverar si debbo ancora l'essere gli ordini feu- 
dali ( fonte e vita dello spirito cavalleresco ) ve- 
nuti meno in Italia che , per la sua positura , e 
pel valore de' suoi abitanti , avrebbe dovuto essere 
la prima a ridestare gli esempi degli antichi pas- 
saggi. S'aggiunga a tutto ciò che la rinunzia allo 
scisma era la condizione senza della quale , il più 
delle volte, i papi negavano ai Greci i soccorsi 
d'Occidente ; e che se talora gli Imperatori erano 
sinceramente disposti all'adoperarsi, affine di pro- 
curarla , venivano per Tordinario disobbediti , e 
incontravano contrarietà dal popolo e dal clero 
ad essi soggetto (2). 

(0 V. Mario Sanuto — Secreta Bdeliam crucis. 
(2) Odertcus ReynaMuf , Aonal. Eccles. Lucae 4750» lom. V, 
p. 553.. — Niccph. Oreg. bUt lìb. X , cap. 8. 
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I Torchi firattanto , che ano a quéi panie erano 
dati conlenti a derasiàre le province di ferra , in- 
cominciarono eziandio a correre i mari ; di raa- 
niera che il commercio non solamente dei Creei , 
nia quello pore delle altre nazioni , che freqoai* 
tarano le contrade d' Oriente , n^era di tro{^po im* 
pedito e infestato. H re Roberto di Napoli , eletto 
poc'anzi a protettore dei Gaelfi nella Liguria, era 
pur contento di porre in opera tutti i mezzi op- 
portuni per raffrenare quelle piraterie , stimolato 
dal desiderio di fiir dolce il suo dominio presso 
quei popoli usati a sostentarsi in sui traffichi ma- 
tìnareschi. Ad un tal fine vokaya le sue domatndè 
al pontéfice , acciocché gli concedesse &c(Jta di 
prevalersi delle decime del suo reame per far te 
spese d'una spediiionQ contro quei hariMiri. Il 
pontefice rispondeva, usasse tutti i termini chela 
ragione di stato gli suggenya , ma non toccasse in 
nulla ai beni della chiesa. Gli dava avviso nel 
tempo stesso come il re di Francia avesse preso la 
croce , e che tra poco si sarebbe mosso a repri- 
inere gli impeti dei Turchi e dei Saraceni ( i ). 
Ifon è a dire quanto una tale risposta spiacesse a 
Roberto ; ma , capo di parte Guelfa , non voleva 
dare lo scandalo di opporsi ai pontifìcii decreti. 
Ne volendo per altro dismettere il pensiero di mo- 
strarsi sollecito degli interessi mercantili dei Ge- 

(0 Oderic. Reynald. , Annal. Eccles. iom,Y, p. 552. 
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novesi 'i e mancando tuttavia delle cose necessarie 
ad allestire un possente naviglio , risolveva di spe- 
dire ambasciatori in Costantinopoli per indurre 
r Ipiperatore a stringer lega con lui a danno dei 
Turchi. 

n bisogno di procacciarsi alleati rendeva la pro- 
posta gradita ad Andronico. Perciò l'accettava ; e 
fermati i capitoli^nim firapponeva indugio dal canto 
suo ad allestire le navi ( i ). L^àrmamento era d'un 
numero assai grande di vele , e perciò non si po- 
teva celare ; ma i negoziati con Roberto essendo 
stati segreti ^ restava ignoto lo scopo al quale esso 
era diretto. Perciò ne presero ombra e gelosìa quei 
signorotti venuti d'Italia ^ i quali , approfittandosi 
della fiacchezza delllmpero, ave vano già per l'ad- 
dietro occupato alcuna delle isoje deirArcipelago, 
e qualche parte delle marine dell'Asia minore. 

Erano questi Domenico Cattaneo , figliuolo di 
quell'Andrea , al quale Andronico aveva lasciato 
il governo di Foglie vecchie (2) ; i cavalieri del- 



{i) Niceph. Greg. Kb. XI, cap. 4. 

(2) Erat auUm Phocaea patrìmanium eiui trtmimistum vidtihH 
a maioriòut tpd eam urbtm ah atfo ImptrtOorù aocep§ratU proeww 
tionis et alicuius pecuniarii redditut gratia, Quamòbrtm eertis («m- 
poriius €pU in tius loci praefecturam aliis MtcoetUòant factam oiim 
doimtionem^ noins Imperatorù lileris perpetuo remot^Aanit neiumgo 
temporis tpalh exckuu* Imperator dominio imprudens eseidwei. Gs- 
tanu autem itte cwn iam Bomanam rem qfflieuun oemerei inwoUn' 
itu» erga Imperaiorem $e ges$ii iifficÌHmque megUxiL II iceph. Gre^ 
Ifb. XI, cap. 4. . 
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r Ospedale , che avevano cacciato i Turchi dal- 
r isola di Rodi , e se n'erano impadroniti ; e quel 
Nicola Sanuto , che si manteneva nel dominio di 
alcuna delle Cicladi. Pensarono essi che gli appa- 
recchiamenti d'Andronico fossero contro a loro 
rivolti; perciò si collegarono insieme non solamente 
per conservare gli antichi dominii , ma eziandio 
per usurparne dei nuovi. Afiine di mandar ad ef- 
fetto un siffatto disegno , Domenico Cattaneo fece 
venire una sua galea dalla Sicilia , ed undici altre 
armate di tutto punto ne trasse da Genova. I ca- • 
valieri di Rodi unitamente col Duca delle Cicladi 
contribuirono cinque galee. Con questo naviglio 
fecero impeto contro all' isola di Lesbo , e non 
incontrarono molta difficoltà ad impadronirsene. 
A compire imprese di tal fatta iaceva di me- 
stieri , in chi le tentava , d'un'incredibile baldanza. 
£ l'audacia pur troppo era dote o viùo comune 
ai forestieri che vivevano nelle terre dell' Impero. 
Non ne andavano esenti gli stessi coloni di Calata, 
ai quali , per la vicinanza della capitale , non era 
dato d'operar cosa alcuna che osservata non fosse. 
Diventati arroganti a cagione della debolezza dello 
stato > trascuravano da qualche tempo le capitola* 
zioni fermate cogli Imperatori. Sprezzando aper- 
tamente le prescrizioni fatte in contrario , avevano 
scavato a maggiore profondità i fossi ond'era cir- 
condato il borgo ; quindi corrompendo per via 
di regali i ministri dell'Imperalore , avevano com- 
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perato vigne al di là del terreno conceduto. Ne 
paghi di edificar ivi molte case , avevano dato ad 
esse forma di torri , atte piuttosto agli usi della 
guerra, che non a quelli di quotidiana dimora. In 
guisa che sarebbe riuscito assai più malagevole te- 
nerli in freno, ogni volta che venuto lor fosse ta- 
lento d' insolentire (i). 

Com'ebbero avviso della vittoria di Domenico 
Cattaneo , quei di Calata non dubitarono di dame 
manifesti segni di gioia. Pareva ad essi che le cose 
loro molto s'avvantaggiassero, per essere l'isola 
di Lesbo venuta in balìa d'^un Genovese ; e sedotti 
dall'esempio di quell'usurpazione, tenevano che d^or 
innanzi sarebbe lor lecito di tentare impunemente 
ogni cosa. Riputando parimente che le navi alle- 
stite da Andronico si dovessero impiegare contro 

(I) Hoc rerum Mtalu, Genuenses qui Galatamienebant, eum ariUa 
audac€9 tuno ilio Caianii suceessu audaciores facii ( nam ei U C€» 
nueruis erat') plurihus maiorUusque iniuriis ei coHtumetus Romano» 
onerabanu Nam pmpur immumtatem quam primum a Mìchaele Pa- 
laeologo imptUavtrant , ui iupra diximm , maxima pars RomamM 
eUutis ad ilios se conUderat , eorumque haòitum assumpseral j undé 
Latinorum opitt aucUte , Romanorum vero bnminutae sunt, Quae sano 
res eo$ asperiores eontra Romanos , atque etiam superhos et eofifa- 
maees ^effecit. Proinde et fossam eircumduetam profumUorem fiet^^ 
rum , et firmas tur res claneulum per speciem aedium extntxerunL 
Tum iidem largitione eorruptis iis qui Imperli administrationi prao" 
etani f omnem licentiam noeti sunt et ìrineas emendi, et aedes in 
vicino colie splendidis muris , ae velut propugnaculis munitas aedi^ 
ficandi , adeo ut si hellum cum Bjrsanliis gerendum estet , nihìl essm 
potset quod eoi aut terrerel aut impedirei. Niceph. Grcg hisL lib. XI« 
cap. i. 
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di essi , fecero ìucetta d'armi , e con insolite bra- 
vate mostrarono di non curar' gli assalti del.Greci. 
Sul punto di por mano all' ii^p^esa di. Lesbo , 
e dì venire nelle acque dell'Arcipelago {ter net^tare 
limare dalle pìtateiite dei Turchi ,' Andronico noa 
voleva lasciare presso a quei coloni . i. semi di mire 
ostili contro alla capitale. Perciò , prima dì uscir 
fuori del porto , an^ a (^rrere i colli posti come a 
àopraccapodi Calata; rovinò' a terra i casameotì 
edificati fudri del recìpto assegnato , e s' impadronA 
della grande, quantità d'anni che v'era dentro rin- 
chiusa : non fece impeto Contro il borgo > contenta- 
tasi di tenerlo circmidBtOj perchè i Genovesi , chs 
vi erano dentro, si mostravano troppo beuBappa- 
relàrhiati a i*esiitere. Ma U volontà di star saldi alle 
difese era solammtenoì.c^pi ; f assedio avevadurato 
appena sette giorni, che il popolo minuto, solitoa 
vivere sui piccoli *^ornalierÌ guadagni , sì ammu- 
tinò contro i propri magistrati , e li costrinse a 
chiedere la pace. L'Imperatore accolse le loro pro- 
poste, e concedette il perdono, col patto che ì 
colòni non uscissero fuori dei termini prescrìtti 
dalle antecedenti capitolazioni , e stessero in quie- 
te(i). 

' Sicuro dalla parte di Galau , ed ordinate le Cose 
deUa città , uscì fuori del porto con un naviglio 
dì cento ottanta vele ; le vedette , poste dai nemici 

(I) Nkcph. Grcg. LcM. ciL 
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sulle alture di .GaUipóli , lo vid^ò biancheggiar 
da lunge sulla Propontide , e corsero sopra feloci 
saettìe in Lesbo ad annunziare la pròssima venuta 
dell'Imperatore. 

.L'unione e l'accordo sono d'ordinario poco da-, 
revoli tra principi che , con mire di verse> si mo- 
vono in compagnia alla medesima impresa , massir 
mamente se il fine non. ne sia interamente onesto^. 
Subito dopo roccupazionè dell'isola di Lesbo erano 
nati tra gli aggressori alcimi dispareri. Andrea Gat«> 
taneo , come il più £>rte dei tre confederati^ aveva 
serbato per se i luo^i* migliori e i più rilevali ti. 
n prefetto delle Qdadi e gli ospedàlim di Rodi 
si avvedevano che le iatiché sarebbero state có^ 
muni ^ e il frutto rimarrebbe intero al Genovése. 
Laonde , appena ebbero contezza che rimperatore 
s'accostava , si partirono dal Cattaneo, e lasciarono 
ch'ei rimanesse solo a combattere. Giunto llmpe- 
ratore jielle vicinanze di Lesbo 9 dopo che gran 
parte del naviglio nemico s'era dilungai^), ed aveva 
lasciato sguernite le marine dell' isola ^ non ebbe 
difficoltà a porre a terra il suo esercito; I soldati 
Greci si diedero a córrere il contado , e a trucidar 
quanti Genovesi v' incontravano. Cattaneo non si 
era perduto d'animo per la diserzione dei confe- 
derati, ne per la venuta dell'Imperatore^ anzif 
fatto la massa de' suoi in Mitilene , ivi attendeva a 
fortificarsi dalla parte di terra , e dalla parte del 
mare attelava le navi in ordine di battaglia. Co- 
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mecche il naviglio Imperiale fosse di gran langa 
superiore pel numero delle vde a quello di Cat* 
taneo , pure i marinai ed i soldati Greci , disusati 
da gran tempo alle fazioni marittime , non ebbero 
ardimento di Tenire alla prova dell'armi coi Ge- 
novesi, riputati arditissimi. Onde r Imperatore I 
lasciato a terra tanti soldati che bastassero per te- 
nere in rispetto il Cattaneo , il quale dopo la par- 
tenza dei compagni era fatto men forte , elesse di 
condursi nelle acque di Scio , e di andar poscia a 
por l'assedio a Foglie vecchie , dov'era stanziato 
il rimanente dell'esercito dell'avversario. 

La provincia , dov'era questa colonia Genovese, 
obbediva all'emiro Sarcane , uno dei pochi avanzi 
dei Turchi Selgiuchidi , signori altre volte di quasi 
tutta l'Asia minore. I Genovesi avevano sospettato 
che , all'avvicinarsi dell'Imperatorei egli si sarebbe 
chiarito loro nemico ; e perciò avuto modo eli pi- 
gliare il figliuolo di lui , ed alcuni altri giovanotti 
Turchi andati insieme inconsideratamente cor- 
rendo per la campagna , li custodivano quasi in 
forma di statichi. Ne si erano ingannati in questo 
loro sospetto ; perocché , appena giunto nelle cir- 
costanze di Foglie vecchie , prima di dar l'assalto 
alla terra , Andronico tenne pratica con Sarcane , 
e fece lega con esso , mercè della quale l'emiro 
prometteva in soccorso uno stuolo di ventiquattro 
vele^ ed alcune squadre di genti use all'armi per 
le fazioni di terra. E Andronico dal canto suo 
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$* impegnaTa a non fSure accordo coi Genovesi , se 
prima non fosse in grado di restituire* a Saréand 
il fidinolo e i giovinotti Turchi prigionièri.' Aìnur^ 
altro capo di Turchi , prometteva parimente aiuto 
a Cantacuzeno , con cui era da gran tempo molto 
fiimigliarè. 

' Sicuro Andronico degli aiuti di questi due con- 
federati, non tardò a strìngere Foglie vecchie 
d'assedio. Niceforo Grejgora asserisce che i cava^ 
lieri di Rodi , vedendo il pericolo che quella co- 
lonia di Genovesi portava d'essere condótta all'ul** 
timo sterminio 5 si fecero mediatori d'accordo tra 
esisa e l' Imperatore* 

Ma Giovanni Cantacmcenò riferisòe la cosa in 
ben diversa maniera. E^i reca a se solo il vanto 
d'aver posto fine a quella spedizione d'Andronico. 
Racconta siccome essendosi aUìattulo in Giovanni 
Spinola, col quale teneva' stretta dimestichezza , 
l'accostasse umanamente , e venuto a ragionamento 
con lui , gli significasse essere stato colpevole im- 
presa l'occupare l'isola di Lesbo senza verun ti-» 
tolodi ragione, ed essere imprudente e pericóroso 
consigliò l'ostinarsi nel volerla mantenere sotto la 
divozione dell'usurpatore. Rammentò ( secondo 
ch'èi narra ) i capitoli dei trattati fermati con Ge- 
nova , in vigore dei quali il comune , invece di 
favoreggiare il Cattaneo , si sarebbe mosso contro 
di esso come violatore dei medesimi patti , dai quali 
l'universale dei cittadini Genovesi ritraeva tanti 
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ecm^loBi^ssela pena da loro incorsa perla trasgrear 
sione dei capitoli pattuiti coli' Impero, Prometteva 
parimente d' indurre V Imperatore a non ripetere 
ne le spese fatte per quella spedizione^ ne la rife* 
zione dei danni recati a quei di Lesbo j e di di« 
aporlo anzi a confermare ai Genovesi la facoltà di 
trafficare liberamente in. tutti i porti di suo domi«p 
nio. Lo Spinola non trovava parole bastanti per si? 
gnificare a Cantacùzenó la sua gratitudine ; chiede- 
va gli venisse conceduto breve spazio di tempo .per 
andare al Cattaneo 9 e farlo consapevole dell'avuto 
colloquio. E pòi ch'ebbe ottenuto l'indugio richie- 
sto ^ si condusse in Lesbo^ e non durò fatica afar 
capace quel giovine signore che si tenesse pur 
beato di poterne uscir fuori netto a patti cos\ 
vantaggiosi.il Cattaneo gli diede ampia facoltà di 
trattare* Cavò fuori dal porto di Mitilene le navi ^ 
restituì i fauci uUetti Turchi nelle mani d'Andro- 
nico , e la pace venne fermata nei termini promessi 
dal gran domestico (i). 

Non v'hn dubbio che > fatto ragione delle 
strettezze del Cattaneo 9 e delle fòrze ch'era in 
potestà di Andronico di mettere in campo 9 questi 
avrebbe potuto dettar leggi aspre e durissime^ inr 
irece di concedere accordi cosi larghi. Cantacu- 
eeno pretende che fossero unicamente dovuti alla 
generosità del suo principe 9 ed ai propri consigli. 

(i) CtBUciu. hUt. Itb. 11^ cap..29, 30 et 34. 
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di parte erano vieppiù progredite innanzi , e ave- 
vano partorito inBniti danni in pregiudizio dei 
cittadini. Molti tra ì giovanetti delle principali 
famiglie , fatti prigioni , erano stati venduti e man- 
dati in duro servaggio di genti barbare; non poche 
matrone e nobili fanciulle cacciate in bando, er- 
ranti qua e là lunge dai tetti patemi , furono co- 
strette a campar la vita con ignominia. L'aspetto 
di calamità cosi aspre ed incomportabili non ebbe 
virtù di quietar la rabbia delle sette. Le ingiurie 
si rinnovavano ogni dì , e non porgevasi veruno 
ascolto alla voce dei principi Italiani^ che venivano 
mediatori per rimetter^pace nei popoli della Li* 
guria. 

Ma ciò che il proprio danno , e la mediazione 
degli amici non aveva potuto operare^ Io fece po- 
scia la guerra estema ^ che a quei giorni s'accese 
tra i Genovesi e i Catalani. Prima cagione d'essa 
guerra era stata la concessione fatta dal Papa ai 
reali di Aragona dell' isola di Sardegna. Gli Ara- 
gonesi , congiunti coi Gitalani , che obbedivano ai 
medesimi principi, l'avevano quindi occupata^ 
cacciandone i Pisani che ne possedevano una parte. 
Fatti poscia insolenti per la vittoria , manomette- 
vano gli uomini di qualsivoglia nazione essi fos- 
sero s i quali esercitavano la mercatura nell'isola. 
Non pochi Genovesi fiurono soverchiamente gra- 
vati per quelle avanìe. Aitone Dona , uomo arri- 
schiatissimo in mare , arniò alcune navi > e con 
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esse andarm corse^ando neDe acque TiOBe., ed 
intraprendendo i l^ni Aragonesi che ^ capiui* 
Tano per le mani ; ed in tal modo iacera il aw> 
prò 9 e Tcndicara in parte le ingiorie usate m som 
concittadini. Le correrìe di lai rioscif ano soventi 
Tolte con prospero evento , e grave era la moleslin 
che ne sentivano gli Aragonesi. Ne fb : 
rela al comune ; ma il comune non poteva , e 
d'anche fosse stato in sua balìa di &rlo,fiorsen€n 
avrebbe voluto firenar le imprese delTaidito cor- 
sale. Perciò i Catalani , non avuto più veran ri- 
guardo , e scopertisi neatiici deDa repohUìea , 
s'impadronirono del luogo di Mentane, ficcero 
impeto contro la terra di Monaco ; ma sendo rie- 
sciti vani tutti gli sfisni ad<^erati conlr'essay si 
condussero Itmgo le marine deDa riviera di ponen- 
te , e persino dentro il porto di Genova. L'aspetto 
delle vele nemidbe quietò per pooo V ire cittadi- 
nesche. Tanto è vero dbe non barri maggior 
medio per ricondurre i popoli potenti e ^, ^ 
alle vie della saviezza , come il minaccìarii con 
una maniera di sprezzo , e mostrar loro vicino il 
perìcolo di cadere sotto giogo straniero. 

G)nosciuta la necessita di essere uniti , i Geno- 
vesi usarono ogni diligenza per accordarsi tra loitk 
Ma la cosa era piena di difficoltà. Le ingiurie erano 
state troppo violenti , le pretensioni troppo mul- 
ti plicate ; il rimestar tali cose sul luogo » invece di 
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essere utile rimedio, poteva diventar esca no* 
velia di terribili incendi. 

. Laonde i deputati eletti non avendo potato ve- 
nire a definitiva composiùone^ fn fatto il oompro^ 
messo sol -capo di Roberto re di Napoli , al quale 
già per Taddietro era stato dato il governo della 
citta» Ad esso furono mandati dodici ambasciatori 
dell'una e dell'altra fazione. Quindi essendo trat* 
tata la cosa con grandi contese e per lungo teinpo 
« con molte considerazioni , la pace fu finalmente 
conchiusa in Napoli. I patti fermati portavano che 
si perdonassero Tun l'altro le ingiurie; che gli 
•usciti tornassero nella patria ; che la citta fosse 
governala da un vicario postovi dal re; die gli 
onori y i magistrati j gli uffici j e i governi pubblici 
si spartissero ugualmente tra Gudfi e Ghibellini. 
L'allegrezza , che un simile accordo generò negli 
animi dell'uni versale > corrispondeva all'eccesso 
dei mali venuti per cagione delle inimicizie pas- 
sate, ed all'utile che si sperava dall'essere quelle 
finalmente sopite. Concorrendo quindi ognuno alla 
pubblica salvezza si trovarono, in hrere spazio di 
tempo , armate e fornite di tutto il bisognevole , 
quarantacinque galee , mercè delle quali U comune 
poteva di bel nuovo far comparsa sul mare con di- 
gnità conforme all'usata gloria ed alla solita po- 
tenza. Fu dato il governo d'esse navi ad Antonio 
Grimaldi , il quale uscito fuori dal porto , e con- 
dottosi alle marine di Catalogna , ivi fece danni 
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Uguali a quelli che l'anno innanzi si erano riceirnti 
in Genova. 

Per un verso Roberto allegravasi dei prosperi 
«venti dell'armi Genovesi , come quelli che raumi- 
liavano la fortuna dei principi d'Aragona suoi 
perpetui nemici. Per l'altro difficilmente si poterà 
temperare dal prenderne gelosia , poiché temerà 
dbe gli animi dei Genovesi , tornando a rinvìgo* 
Tirsi per la vittoria , non avessero a sdegno di la- 
sciarsi governare da un forastiero , e non si recas- 
sero a sottrarsi dal dominio acquistato sorr'essi. 
Pensò che il più efficace rimedio 9 per fuggir qud 
pericolo , fosse di ridestare nella città le antiche 
inimicizie , e col farore di quelle mantenersi nella 
signoria. H primo vicario da lui mandato in Genova 
aveva tutte le parti che a giusto e temperato go- 
rematore si convengono. Appunto per qyesto Ro- 
berto si dispose a dargli lo scambio ^ ed a sostituirvi 
a bello studio Bolgaro da Tolentino , uomo di na- 
tura diversa, astuto > aggiratore ed appropriatis- 
simo a seminare discordie. Costui , giunto a Ge- 
nova , secondava vigorosamente le occulte mire del 
suo principe. Gli giovava assai , per andare innanzi^ 
nell'opera iniqua , che la morte d'Alfonso re d'A- 
ragona avesse posto fine alla guerra estema; peroc- 
ché , in mezzo ai riposi della pace , molto più £&- 
trilmente , che non fra lo strepito dell ai^mi , le menti 
Genovesi trascorrevano di bel nuovo alle vicende- 
voli olfese ; e diifatto , in picciolo spazio di tenif- 



pò • Genova si riconduceva nelle meclesiine per- 
liu^bazioni dond era felicemente uscita per la pace 
di Napoli. 

Ma la trama tornava poi finalmente in capo a 
chi Taveva ordita. Fra mezzo alle ridestate som- 
mosse , i Ghibellini rimiasero vincitori , tal che il 
vicario del re Roberto , l'autorità del quale tutta 
si appoggiava sui favori della parte avversa , ebbe 
ad uscir fuori, insieme coi Guelfi^ dalla citta. Allora 
Genova instaurò un governo proprio. Furono creati 
due capitani , ossia due rettori della città, coi quali 
dovevano sedere il podestà straniero, secondo 
Tantica usan:^ , non -meno che gli abati e gli an- 
ziani del popolo (i). Quella forma di reggimento 
essendo quindi stata rovesciata dalla plebe y mossa 
a sedizione per causa d'un ammutinamento delle 
ciurme d'alcune navi Genovesi , che militavano 
nelle Fiandre ^ ai capitani cacciati dalla signorìa 
fu sostituito un doge, com'era in Venezia; e Si- 
mone Boccanegra fu il primo cittadino Genovese 
insignito di quell'eccelsa dignità (2). Per via della 
quale mutazione dello stato i tumulti quietarono » 
essendosi fiitte alcune leggi di concordevole vo- 
lontà del popolo , per cui tutti i Guelfi furono ri- 
mossi dal governo pubblico « e i nobili di quella 
parte confinati nelle loro ville (3). 

(0 1336. Uberto Foglietta Utor. di Geo. lib. VI. 

(2) Nioeph. Gregor. lìb. XI , cap. 7. 

(3) «339. Uberto FogUeUa Ub. VU. 
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La colonia di Calata traeva grande vantaggio 
dal trionfo dei Ghibellini in Genova. Pcoxiochè 
Còsi diventavano più sicure e frequenti le sue re* 
Iasioni colla metropoli i ch'erano state per lo in- 
nanzi alquanto impedite a cagione della presenza 
jdei Guelfi* Mercè di esse la colonia fioriva a tal 
segno di rìcchexza e di possanza > che i popoli vi- 
cini andavano a gara per gratificarsela ^ ed averla 
ad amica , anche iieUe fazioni tentate a danno del- 
l' Impero. Nelle province di questo si rinnovavano 
tratto tratto le correrìe deUe tribù dei Turchi. 
Quella segnatamente ch'era stanziata neUaBiiinìa 
macchinava di far ^ da due parti diverse 9 passag- 
•gio in Europa » e d' invadere ad un tempo istesso 
le province meridionali della TraoiaV o la mede- 
sima capitale. S'erano già per Faddielro stabilite 
corrispondenze di commercio tra essa ed i colom 
:di Galata , onde i Turchi della Bitima. speravano 
ch'essi avrebbero loro data aiuto per mandare ad 
effetto il concepito disegno (i)^ Ma ossia che quei 
idi Galata negassero di partecipare ai disegni dei 
.Turchi 9 ovvero che le armi di Andronico si mo- 
strassero abbastanza gagliarde per far fronte a^ 

(<) Quest'opìoìone non è ad altro appoggiata cbe all'autorità di 
Kiceforo G regora. Non saprei qual fondamento far si possa ssDa 
asserzione di lui , non trovando in Captacuseno , cbe man^gttva. le 
cose dell' Impero , cosa alcuna che ravvalori. Ecco le parole di Ore- 
gora : n Deindù man tt Latini GaUth^ei iptis faverent , maiorem 
Mpem urbis Imperatricis océupmndae coHcepefant s. Nicepb. Greg* 
bìtt. lib. XI, cap. 4. 
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assalitori , i Greci per allora cesisarono quel grave 
pericolo. . 

lotanto r Imperatore , scorgendo come senza 
laiuto dei Latini non gli fosse possibile di resistere 
lungamente , indirizzò , come suo ambasciatore a 
Roberto re di Napoli , ed a Filippo re di Francia^ 
Barlaamo , monaco Calabrese. Dopo aver adempito 
alla sua commessione in Napoli^ Barlaamo venne j 
colle credenziali del re Roberto , in Avignone dove 
-stava allora la corte pontificia. Ammesso in pieno 
concistoro , esponeva come fosse desiderio d'An* 
dronico , che cessasse ogni dissidio fra le due chie- 
se ; aggiungeva che per disporre i Greci dotti 
ed indotti ad abbracciare i dommi della chiesa 
Latina ,'il migliore e il solo spediente fesse di con- 
vocare un concilio ecumenico 9 al quale interve- 
nissero i principali mitrati d'Oriente, cioè i pa- 
triarchi di Costantinopoli > d'Antiochia, d'Ales- 
sandria e di Gerusalemme , non meno che la mag- 
gior parte dei vescovi dell' Impero. Essere quello 
Fimico rimedio atto a convertire i Greci , che noa 
avevano dato fede ai padri tornati dal concìlio di 
Lione, stimandoli o troppo solleciti nel secondare 
il desiderio dì Michele Paleologo di riunir le due 
chiese, o troppo arrendevoli alle lusingherìe, 
o forse ai donativi del pontefice. In simili cose 
l'universale essere sempre sospettoso. Perciò Bar- 
laamo insisteva dicendo , che quelle antiche sini- 
stre impressioni potevano benissimo venir distrutte 



dft sottili 



I credalo £ waaoAimmt b panta, ogni rolla 
«Tesero jiii B iwii tD di wà&p ■ ■■ i i perdiè 
dato aifllo a^ iriiMiliri»ypia che per essi 
i fosse £itlD abìon dei loro cnori. Non pochi 
aliri pero . pratici ndle cose del Mondoj pensa- 
¥aDo . che ona raggoardefole sprdnaojie in Oriente 
sarebbe stata* non che opportona, necessaria; 
ma TcdeTansi firori drogai ^perama di poterla 
ordinare, perchè, essendosi acceso guerra tra In- 
^ilierra e Francia, il Pkpa, per nn tralto di ecces- 
sira deferenza verso il re Filippo , gli avera dato 
(acolta d' impiegare , nelle spese di essa guerra , il 
frutto delle decime già da lui riscosse per sostenere 
i disjHìpdi della croijata. Consideravano che gran 
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parte della marineria Genovese militava pel me* 
éesimo re (1) 9 e che , senza il concorso di si po^ 
sente repubblica ^ era inutile tentar fazione di 
qualche rilievo in Levante (a). Accommiatarono 
perciò Barlaamo , e gli commisero significasse ad 
Andronico non esservi speranza pei Greci di con- 
seguire aiuto dai Latini finché durasse lo scisma ; 
essere del resto i tempi cosi difficili , che non era 
verso di radunare un concilio, nella guisa additata 
dall' Imperatore , onde torre il maggiore di tutti gli 
inciampi alla spedizione degli implorati soccorsi* 
L'opera di Barlaamo in Occidente era in tal 

T • . . • #»_•-- • J» - ^ • "!• 



infruttuosa 



vole 9 alloraq[uando egli tornò in Costantinopoli ; 
sendo che per esso si accesero nel clero Greco le 
rìdicolose , ma nel tempo medesimo acerbissime 
contese rispetto alla pretesa luce del monte Tabm*. 
Per definir le quali si tennero non pochi sinodi 
tempestosi. In uno di essi orò con veemenza lo 



Andronico 
aggravando 



tempo era cagionevole , lo condusse nel termine 
di quattro giorni al sepolcro , nell'ancor verde età 
di quarantacinque anni (3). 

L' immaturo suo fine riusciva per due principali 

(i) Foglietta , bìft lib. VH. 

(2) Fleury , liitl. Eccl. lib. XCV. 

(3) 1341. Canlaoù. bist. lib. H, cap. 39 el 40. -> Nicepb. Gng. 
hist.lib. XI« cap. 40 et 41. 
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ragioni fimesto. L'Impero rimaneva prìvp d'un 
capo sollecito e tutto intento à difenderne le pro^ 
tince , pei^ quanto comportar lo poterà la misera 
condizione , in cui la debole e male ordinata am* 
ministrazionè dell'avo aveva lasciato le cose ; e di 
più s'apriva la strada agli uomini ambiziosi di con- 
tendere del sovrano potere , onde esercitarlo ^ col 
tkolo di tutore dei figlinoli d'Andronico ancora 
troppo giovani. 

Tre erano allora in Gortadtinopoli i personàg-» 
gi , verso dei quali vokàvansi gli sguardi dell'uni* 
versale , e che furono poscia ^ o coll'opera o col 
consiglio » principal motivo disi casi che seguita^ 
rono* L' Imperatrice Anto) vedova d'Andronico i 
Id quale » nata d'augusta stirpe , presso cui fu sem-4 
pré precipua mira il mantenere indivisa la maestà 
dell'imperio , era disposta a portgera troppo facile 
cnrecdiiò a coloro die^ per entrar liemaggìormente 
nella grazia di lei » accusavano g|i emoU di volef 
Uderè i dritti del sangue Imperiale. Apocauco> 
uomo d' infima condizione ^ e che sebbene ^ per fa-* 
vore di cieca fortuna j fosse stato dagli umili uffici 
di pubblicano sollevato ad occupar grado distinto 
nella confidenza d'Andronico , pure serbava , in 
mezto .allo splendore della corte > costumi non 
disformi alla sordidezza de'suoi natali , piuttosto 
impudente che non sottile aggiratore, apparec- 
chiato sempre ad abbracciare i mezzi i più infami 
per giungere a soddisfare l'immensa superbia che 
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lo roderà. Infine Giovanni Caniacuteiìo, indivi-» 
sibile compagno d'Àx^ronico, e che <^o\ senno 
e colla mano aveva avuto piirte in tutte le risolu- 
£Ìoni e in tutte le geste di lui. Quali fossero le 
condizioni di esso già per noi si è visto. Aveva ri« 
cusato d'essere associato all'Impero ; ma nelle an« 
tecedenti pericolose itafermità che aveta patito ^ 
ed in quella che pose fiae al suo vivete , Andro^ 
nico gli aveva commesso la cura' ddlo Stato e de^ 
suoi figliuoli. 

Dopo aver chiuso gli occhi all'augusto amico e 
benefattore , Gantacuzeno assumeva V incaricò a 
lui lasciato di tutore , die in quei principii da nis* 
suno gli veniva contèso , e regge va la cosa pubblica 
con tal saviesza e cmi tale felicita» che T Imperò 
pareva ripigliasse la bella forma dei tempi anti- 
chi (i). 

Ma avendo -egli dovuto allontanarsi per poco 
dalla capitale , Apocauco si prevaleva della sua 
assenza per mettere nell'animo dell' Imperatrice il 
sospetto , che tutte le mire di Gantacuzeno fossero 
rivolte a sbalzare dal trono la vedova ed i figliuoli 
di Andronico , ad occupario in loro vece ^ ed a 
collocarvi la propria stirpe. Sulle prime , pensando 
alla stretta e £edele dimestichezaui ch'era costante- 
mente passata tra Gantacuzeno ed il proprio estinto 
marito , Y Imperatrice penava a dar &de alle ac- 

(0 Niceph. Greg. bUt lib. SI, cap. 7. 
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cuse. Ma Àpocauco > usate le più indegiie atti pei^ 
'gaadagaarsi ranimo delle 'petl^ne che le stavani» 
al fiaiico''(])>le fece stromenlo della trama da -sé 
otdita; di maniera ché a forza di sentirsi ripetete da 
stolti e sempre le cose medesime-, finalnientellm- 
peratrìce> aggirata da ripetuti e ccmfermi rapporti, 
si recò a credere ciò che prima le era parato in- 
credibile s € sospinta dalle fraudolenti suggestioni: 
di Àpocauco, si condusse a dichiarare Cantacuxeno' 
rìbeUe, ed a vietargìli il ritomo nella città. 

L'animo di CantacuEend rimase stordito e fie- 
ramente sdegnato j allorché^ giunse novella del 
Kando. Lo trti?aglia?a il potisiero delle nere caldnn 
nie ond'era fSeitto bersa^io , e fremeva di essere oosii 
indegnamente pagato d'ingratitudine e d'odio aal 
ponto istesso ch'ogni sua cura s'indirizzaira alla sa- 
lute delllmpero ^ onde poterlo consegnare florido e 
sicuro ai figliuoli d'Àndronido , subito che fossero 
l^unti all'età capace di governarlo. Fu suo prìuio 
pensiero e sua prima sollecitudine d'usar presso 
r Imperatrice tutti i rimedi possibili pex purgarsi 
delle accuse ond'erà gravato. Ma ogni suo tenta- 
tivo y ogni sua diligenza ad un tal fine indiritta 



^1) Proinde fiUum Zampeae quae ittam (Impéntrìcem) e 
bmuUm 90outa fuerat^ ArtoUtm nomine {qitem et Imperator eum 
mUis 4fi oautis tum de fortitudine heUiea vekementer vùmt dìUxera^ 
€1 post eiut mortem iptum mairtmque Imperavrix io. pretto habebat} 
imne, inquam , conptnient , ecquid de te audiuei extparebat eu. 
Ciabciu. hUt. lib. lU, cap. «9. 



fìmanera ?iiota d'efietto. Ritrarsi afiatto dai pedi- 
Uici oogoxi eoUa Bela di traditore sid vis<^ 
COSI vinta ai qdcnuiiiCoci soqì nemici^ gli pareva 
tmoffiilitle )rilaperió«f cnel'ambiasioiie , pigiando 
HeLwgc^ del coor suo apparenza di zelo, gK 
^^ntraauggeretido dia 9 dorè avesse lasciato senza 
<Mmtra0to la nomina deU'amministrazioiie in baTia 
d'jipocaucorsardibetper Finsiifficienzadiposiuis 
andata in rovina ogni cosmi e che così , per ^er^ 
htucm intatta la Auna^di «iddKto fed^e, e^ avrdtd>è 
vedalo inTepanAjìle 4liaino ai giovani prìncipi. 

. Grande era aacltre la^dependenea ch'ego aveva 
e peri rantorftà^ M80> dorante lungo spazio di 
tempo f' eieMAtata 9 e pel credito in cui era tenuto» 
GcMnbattiilo -d^i propri pensieri , e stimeiaOG^ da' 
saoi ttumbroBi aderenti , si risolvette infitte di a9- 
aamere le insegna Imperiidi, ordinando pero che 
tanto ne^i atti pubblici , quanto nelle pubbUdie 
preghiere si prodamassero i nolni dell' Lnperatrì- 
ce > e di Giovanni Paleologo figliuolo di lei, priflH 
che «lon il proprio Home ,■ e quella d' Irene -sóà 
consorte. 

All<Nra la ma^or purte deH'eserdto a lui oI>- 
iMdiva ; ed é fuor di dubbio che s'egli avesse in^- 
contanente spinto le armi con vigore corrispon- 
dente alla fiitta fisoluzione , ndn avrebbe durate 
fifttic^.ad abbattere la parte contraria ; recata coc& 
in se tutta lautorità, avrebbe potuto > senza im- 
pedimento, attendere elle bisogne che ricercava 

19 
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il buon ordine e la sicurézza delllmpero. Costretto 
per la necessità al combattere « Cantacuzeno ' ^>- 
vera porre dall'an de' Iati ogni rispetto. Bla U'de- 
siderìo di comparir leale alla casa d'Àndrcmico 
pareggiava in lui , e per arreotara saperavà il 
desiderio di vincere. Perciò andava tempc»»- 
gian<Io senza venirne faiai a decisiva fazione. Men- 
tre replicava gli uffizi presso T Imperatrice* onda 
s'aggiustasse ogni dissidio , perdeva i benefizi del 
tempo ; s'assottigliavano le schiere de* suoi ade- 
renti , s' ingrossavano quelle d'Àpocanco , uè po- 
teva poi più sottrarsi alla necessità di renìme alla 
pruova dell'armi con incerta fortuna. Frolungavasì 
la guerra : le terre devastate ora dagli armati del- 
l'una j ora dagli armati dell'altra parte, rimane- 
vano incolte ed inseminate ; per sostentaci i pò- ' 
poli erano obbligati a far incetta al di fuori delle 
cose necessarie al vivere. I colom di Calata > na- 
vigando nel mar nero , s' incaricavano dì provve- 
i|frc i frumenti comperati nelle province di quelle 
riviere , ' e segnatamente nella Taurica. Ma, per 
giunta di mali anche quel modo d'approvvigiona- 
mento veniva interrotto. Primieramente da alcuni 
corsali Turchi della Bitinia ; e come questi furono 
vinti e dispersi da Simon da Quarto, spedito espres- 
- samente contr'essi dal comune di Genova (j)> ve- 
niva tolto il mezze di trar nemmeno un moggio di 

(I) Obtrto FoglictU, Stor. lib.VlI. 
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fitnnento dalla Crimea , per cagione delle discordie 
insorte tra quei di Cafia ed il cane dei Tartari , 
delle qaali sarà da noi fiitto particolar discorso a 
suo luogo (i). In guisa che^ prima di trovar altra 
via onde fornire del bisognevole la città di Costan* 
tinopolif e le province circonvicine^ le strettezze 
della carestia vi si facevano aspramente sentire 9 
e partorivano infiniti malanni. Questo era uno de- 
gli amari frutti dell'essersi prolungata la guerra. 
Tanto egli è vero 9 che le risoluzioni mezzane sono 
perniciose non solamente a chi le fa y ma eziandio 
a coloro contro a cui sono indiritte. 

Gantacuzeno aveva ben d'onde pentirsi del ri- 
spettivo suo procedere. Perocché , oltre che poco 
avanzava , non di rado ^ interveniva d'essere ab-- 
bandonato^ e tradito da quegli istessi^ ne' quali , 
per antica fratellevole amicizia^ era solito a riporre 
la maggiore fiducia. Fu cosa degna di maraviglia 
che il solo y il quale 9 nella dubbia fortuna di lui ^ 
gli rimanesse costantemente affezionato , sia stato 
Amur > quel prìncipe dei Turchi stabiliti nell'Asia 
minore y col quale Gantacuzeno aveva trattato 9 
alloraquando accompagnava Andronico all'im- 
presa di Foglie vecchie. 

Era egli passato spontaneamente in Europa'con 
forte schiera d'armati y e venuto a congiungersi 



(0 NiceplL Greg. lib.Xm, cap. O. — Foglietta, Slor. lib. VIL 
-^ tGcorgiiu StoUft , Anoal. Geo., R. L, tom. XVO, p. 1080. 
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con Cantactu^no. Mercè de'^imi aiati èni sol puntò 
di procacciar viuòm al nuovo Imperatore, quando 
per motivo di propria salvezza ebbe a ritornare 
negli stati suoi minacciati dalle armi straniere» 

Perocdiè era rioscito al papa di bandire una 
nuova crociata ^ e di scuotere eolla huftaccia g^ 
ospedalieri di Rodi dal loro letargo* Aveva armato 
del suo quattro galee. Quattro ne aveva sommini^ 
strato Ugo di Lnsignano, re di Cipri , cinque k 
repubblica di Veneoa, e sei venivano fornite da-' 
gli ospedalieri di Rodi. Di quel navico » che som- 
mava in tutto a diciannove gdee , il papa aveva 
creato capitan generale Martino Zaccaria , scam- 
pato non si sa come dalla prigionìa d'Àndnmico» 
l)opo alcune correrìe , i crociati avevano conqui- 
stato la citta delle Smime, e disperso i soldati di 
Morbasciano , Im^otenente di Amnr. Ma mentre 
il legato pontificio eeldirava i £vini uffici sul 
campo della vittoria (i)^ Amur tornato daU'Eu-» 
it>pa piombò sovr'essi , ne fiece grande uccisione i 
e condusse a morte tutti i capi dell'esercito cri- 
stiano. Soli rimasero in vita alcuni pochi soldati , 
i quuli ebbera tempo a rifuggirsi dentro il castello 
della città 5 dove diedero segni di non ordinario 
valóre i e vi fecero ostinata difesa (2). 

(O 11 legato poiili6cio era il patriarca di Gerosalemirte, Enrica 
iIa Aali.V. Caroli Zeni Vita, R. I., tom. XIX, p. 209.. 

(2) Giovanni VUlaoi lib. XII , cap. 38 , R. L , toni. XlII,p.9l7. 
-*- t berlo loglìetla lib. VII. — GaoUcus. lih. m, cap. 95. —Ni- 
ceph. Grcg. lib. XllI; cap. 13. 
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Intanto se per la partenza di Amar la parte dì 
. Gintaciaeiio era scemata di forza e dì ripatazione, 
parerà che nuova speranoca dì prospero evento in 
favor sno scH^sse per le cose che saccedevano in 
Costantinopoli* 

I negoei di quei di Calata etano congionti coi 
negozi dei Greci. Comuni con quelle dell'Impero 
erano le sorti della colonia. Laonde i più savi fra 
i Genovesi y che vi facevano dimora ^ scorgevano 
di non poter più oltre rimanere semplici testimoni 
delle discordie dello stato» Ma in cpiel calore di 
parti tanta era la confiisione y e tanta la varietà 
delle voci sparse^ che mal si poteva conoscere chi 
avesse per se la giustizia; di maniera che^ prima 
di fare una qualche risoluzione e di scoprirsi , ove 
fosse stimato opportuno ^ in favore dell'ano o del* 
Taliro dei contendenti , premeva a quéi di Calata 
d' intendere dove stesse il diritto e la ragione. Per 
venire in cognizione di ciò , diedero il carico a 
due frali ( uno dei quali chiamato Enrico era il 
superiore del convento dei minori osservanti di 
Calata ) che si conducessero nel campo, ed ivi 
spiassero la verità del fatto , e la riferissero quindi 
ai maeslrati della ciJonia. Le indagini da essi pra- 
ticate , ed alcuni accidenti sopraggìunti , posero 
in chiara luce la falsità d'Apocauco 5 e l'innocenza 
di GMilacuzeno. Il frate Enrico era congiunto in 
parentado coli' Imperatrice Anna (j). llbmato in 

(I) Em Sùiamdm paterrnm oognation$ Ammn Imperatri^ kmeim , 
momtchonan minorum mmistft. CaoUctis. bist Kb. Ili , cap. (.). 
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Costantinopoli > sì adoperò per fare accorta l'an- 
gosta parente dell' inganno , atà qaale era stata 
tti^ta. Ma > ossia che ella si fosse avvezzata a tener 
' per vere le quotidiane calunnie , ovvero che te- 
nesse d'essere andata troppo innanzi nelle sne 
operazioni contro a Gantacuzeno , e di non poter 
perciò ora mai più tornare con esso , per vìa dì ri- 
conciliazione , nei termini di prima j oppure che il 
longo uso l'avesse fatta al tutto soggetta alle per- 
fide voglie d'Apocauco , non si lasciò persuadere 
alle ragioni del frate. Indispettito questi da quella 
femminile ostinatezza , e mosso dal desiderio na- 
turale ad ogni- dabben uomo di estirpare gli er- 
rori , che sono fonte d'infiiùti danni all'universale, 
narrava le cose da se osservate a chionqneavesse 
vaghezza di udirle. 

Allora Apocanco , visto che per quelle nuoTe 
rivelazioni il suo credito grandemente scemava , e 
temendo non gli fosse strappata di mano la sur- 
repita autorità , cominciava ad usaria con modi 
aspri e tirannici. Fatto cieco dalla rabbia , non la- 
sciava indietro generazione alcuna di persecozionì 
contro gli uomini tenuti a parziali di Cantacozeoo. 
Molti ne faceva rinchiudere nelle pubbliche car- 
cerile prendeva diletto uell'assistere egli stesso , in 
quella stanza di dolore , agli ignominiosi e crudeli 
supplizi, coi quali li faceva ogni dì martoriare. 
Ivi l'aspetto di lui era divenuto siffattamente odio- 
so , che preso coraggio dalla stessa disperazione , i 
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carcerati se gli slanciarono addosso, gli troncarono 
il capo , e poscia lo spenzolarono ai muri della 
prigione. L'orrendo spettacolo metteva costerna* 
zione negli animi della moltitudine. I carcerati 
avrebbero potuto approfittare dell'universale stu- 
pore , e condursi a salvamento ; il mezzo ad essi 
ne offerivano i marinai di due galee , che i coloni 
di Calata y mossi a pietà di quei miseri , avevano 
fatto ancorare in parte vicina alla prigione. Ma 
essi s' indugiarono ; e quando y alla domane , voi* 
lero uscire del carcere > trovarono la via della fuga 
impedita^ respinte le due galee ancorate, e respinte 
parimente quelle altre navi venute a porger loro 
aiuto dal borgo di Galata. Tali cose aveva operate 
r Imperatrice durante la notte. Ne contenta d'aver 
tolto ai prigioni la strada di porsi in salvo, comandò 
che tutti fossero messi a morte senza misericordia» 
Perseguitava quindi coloro che avessero nome di 
parteggiare per Cantacuzeno; era persino grave 
colpa essergli congiunto di sangoe» Chi più temeva 
i rigori dell' Imperatrice fuggiva dalla città; i na- 
vicelli di quei di Calata li trasportavano all'oppo-. 
sta riva , e quivi i coloni loro erano intomo con 
ogni maniera di sollecitudine e di uflfizi pietosi (i)w 
Tinta nel sangue di tanti infislici , amareggiata 
com'esser doveva dal sentimenta d'avere , per ca- 
gione delle pene troppo acerbe da lei usate , chia- 

(I) Nicepb. Greg. ImL Kb. XV , cap. I. 
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malo sopra il suo capo l'odio d'ii^mtefiimig)iei# 
seBilvaTa che a?febbe dovuto pi^ur Kanima^ ai 
desiderii di pace. Ma all'incollilo- inolile ed* in? 
girato presso Io era Tnfficìo di coloro chela eaoty 
tawano a mili consigU , e Ittdto-amaroera il ^eoir 
da lei cooeetlo contro a CHKaeozenO'die^ per* pur 
xeggbrae le focie» posto in disparte iliupeCtthclw 
i TVoBrchi fossero il più pencoloao eilpiùtetei]^ 
neaucoddl'faoqperosftcei^iera affine di ottenèe 
TaDeanaa e ^ almi dUreane ohe ii^pera^ d|^ 
Ottomani. 

Era quel principe sononuMeliìe acceso nel>de8ÌT 
derk> d'ingerirsi ndle inlaieate^ faqeeade: deMTjn- 
pero 9 onde potere ^ cc tafoià i e è io sifle-: ondinario 
de' faaestiert ansfliaii , av¥nHsffl)iini aBejpese di 
esso. Giasiracavaadacoog^Ueralepropqsletdèt^ 
l'LoDperatfice» aUoraqosado ^ y— s et o i meati 
diCsntacoieiio^ che fceetJ^pawalCBte istània petf 
entrare in le^ con hnu Urcane pendeva in due^ 
Maessendo^i poc'anai gimite nolisia dalla rara 
fa^ezah di Teodora» fi^noladi Cantacnoeno, de-: 
lìherossi di non rolarsi lasciar foggitt di mano Toct 
easione di possederla. Mandò perciò a significare 
a GmtiÉcazeno » che dorè àcoetÌBr lo volesse pe» 
genero» ei ^i diverrebbe ncn solamente fedele al- 
leato y ma come figliuolo teaero ddla ^oria e de* 
gK interessi di Ini, apparecchiato sempre sarehlw 
a senrirlo con tutte le forze che la ProTvidenza 
aveva poste in sua balìa. La condiiione pareva sulle 
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prime, troppo darà a Canlacuzeito t ma poscia: la 
cupidigia di regno prevalse suU'amotaidijpttdrè^ 
tà eg^ aocondiscese. Fénnatiii. paUs deUatlega , 
fiiiseiiò'ìndicate le pianiiné;dìiSilÌYria come luogo 
appEopriatoalla solènne coyisiegDagione dèUa prigt 
cìpeiia. Al giorno appuntato; sì tronrprono nella 
spiala vicinai trentacinque na.vi'.d'Uix:aBe; Gàn- 
iBictiaeno ibce innalzare auL Udo .unr magpifico; pa^ 
diglioae , e intomo ad esso, porre ia onlinanza le 
schiere. Quando ogni cosa io disposta in ordine^ s'al« 
sàrono le cortine tessute d'oro e disseta ^ e Teodora 
comparve agli occhi di tutti gli. astanti; Le trombe 
sonavano a fosta^ ed idlo scpiillo tenevano dietro i 
CMiti e le lodldei poetu Tidi eranoi riti della corte 
Bizantina , ogni volta che fimcioila di sangue im« 
ptvial» passava al tahmadi principe forestiero. Di 
essi Gantacuzeno era rigido e minutissimo osserva- 
tote 9 perchè Tadempimento n'era guavdato dallW 
mversale come certo testimonio, di signoràa^ La 
moltitudine applaudiva ; ma • la* regal fanciulla 
tutta piena di lacrime mirava quella, pompa come 
sagriftriO) di cui essa era la vittima; perciocché 
ben sapeva quale scambiamestodvfiMPtuna fosseper 
lei lasciare la corte patema^ dove, a cagiorc. detta 
debdiszza del governare^ W: .donae esercitavano 
parte del potere , per irne rinchiusa in oscuro gi- 
neceo a dividere, con numerosa turba d'altre 
donne ^ gli abbracciarì di geloso marito. Poco 
poscia Teodora veniva conseuaata ai messi d' Ur« 
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qualche vantaggio, eostiinsero* Simone Bociiane- 
gra a lasciare il ducato. Ad esso veniva sosliloito 
Giovanni da Morta ^ nomo pieno di giostiziarV di 
prudenza e di mansuetudine. Ma ad onta di queste 
sue virtù , e benché molto vi si adoperasse, non gli 
poteva riuscire di sedare i tumulti della città. I 
nobili erano pure in quella di volere che tutta 
l'autorità si recasse in loro mani , e il p<^xJo ^ 
mosso a sdegno contro della lóro tracotanza > leva- 
tosi a romore,ne bandiva un numero assai grande. 
I Grimaldi patrìzi andavano a por le stanze in 
Monaco e RoGcabrunà. Ivi si fortificavano; che 
d'ogni maniera ribaldi, a quei paesi ^ come a si- 
curo asilo e pvopno ricettacolo , convenivano* 
Gola s'allestivano trteta galee > e s'armavano di 
tutto punto dieci migliaia di uomini (i), gente 
arrisicata , perduta , ed atta ancor meglio ai ladix>- 
necci > che non alle onorate £Baioni della guerra. 
Le terre vicine stavano in grandissimo spavento , 
e Genova istessa tremava che , non contenti a 
schiumare il mare , quei masnadieri tosto non si 
conducessero a £Eir impeto contr'essa« 

Pei travagli e per gì' infiniti danni sofferti , 
l'arsenale era vuoto d'armi e di navi, Ferario 
vuoto di pecunia. Il bisogno di apparecchiarsi alle 
diCese incalzava; onde il comune ^ per uscir fuori 
da quelle strettezze > npn aveva aliàro rimedio 

(I) Geof|f«s Sidk, mud, Qeou. R. I. toni. XfU, (tg. «•$«.. 
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che far la chiamata aì propri cittadiài. Radunato 
U concilio dei più ricchi della città , ventw stafi- 
tiato ) che col<»t> t i qaali nell'anguria presente 
aressero voluto attendere ad allestire witì^ , 
sarebbero dal coniane mantenuti indenni d'ogni 
vnistro, e che la spesa del capitano, come p^re 
fnella delle persone di servizio di ciasclièdiuu 
bave, sarebhero a carico dello stesso icomiiiie, il 
ledale ìmpegiiara a tale effetto parte delle proprie 
entrale. 

Vogttinorc cittadini privati entranwo sotto alla 
wpesa di far costrunre altrettante galee per crareir* 
contro ai corsali di Monaco. A KmfMi VignAao ne 
fu dato il gorerafty ed ei non: tardò giaarì a porsi 
in mare per andare a conhaltcrli. Sbrattiti daìLà 
fin» di qaeU'armaaiNitQ, i Grimaldi si rimossero 
dal sinistro pensiero di far nioTÌiMnlocoiUrò alla 
patria , si posero invece a militare » servigjr del 
re di Francia ; e andati v^rao le fmUere delle 
Fiandre . per la maggior parta ìri lasciarono po- 
scia la vita. 

Non avendo nel mar Ligustico più nemict a Cora- 
battere > Sivon Vigooso risolse di vòlgere la prora 
verso l'oriente , e eondnrsi in aiuto dei hioghi té- 
BùU dai Genovesi in mar maggiaxe,c^'^i sapeva 
èssere ìnpericolo per cagione dei Tartari. Spin- 
tosi innami verso i mari dì Eomanìà » trovò in 
Negroponte ventisei galee, per la maggior parie 
Veneuans,' capitanate da Umberto, delfino dì 
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Vienna, il quale, a termine degli ordini ricevuti 
dal papa, avrebbe dovuto» gii un anno prima , re^ 
carsi in soecorso dei crociati rinchiusi nella rocca 
delle Smime. Ivi Simon Vignoso venne in co^i- 
«ione come » ad cmta di siffatti ordini , e dell'e- 
spresso divieto del papa di ncm iounisditarsi nelle 
cose dei Greci ( i ), Umberto intendesse di condursi 
all'oppugnadone del castdlo e dell' isola di Scio. 
A quest' impresa lo stimolavano i Veneziani. 

Scio è un'isola grande ^ bella e feconda di vini 
preziosi , e di mastice , suo particolar prodotto* 
Essa è collocata in sito opportunissimaper favorire 
il commercio del mar nero e dei littorali dell'Asia 
minore ; distante iolo otto migUa dal continente , 
all' imboccatura del seno di Foglie nuove e di Po'* 
glie Tccchie , agevola i traffichi con Iconio > Brusa 
e con tutta la Garamania. È fiapposta tra Samo, 
Metelino e Tenedo, onde, stanziandovi armata na- 
vale j si può signoreggiare i)neste isole , e tenere 
in soggezione lo stretto di Gallipoli , non molto 
da essa lontano. 

Sguernita com'era ed in perìcolo di cadere nelle 
mani dei Turdìi (non avendo i Grecia per le loro 
discordie , fieicoltà di difenderla ) destava in Ve- 
nezia ed in Genova ugual cupidigia di possederia. 
Ai Genovesi pareva avervi sopra più ragtime, per 
essere già stata occupata da un loro concittadino , 

• 

0} Flcorj, lùt Eccltt. 10». XCV. 
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al quale llmperatore Andronico raTe?é. poscia ri- 
toka ( I ). Perciò Simon Vignoso fece risoluzione di 
navigare a cpieUa volta , e d' impadronirsene. Ma 
Umberto Delfino di Vienna , com'ebbe avviso del 
partito preso daUSmmiraglio Genovese^non lasciò 
indietro verun allettamento per istomarloda quella 
spedixione > e gli oifiì diecimila fiorini d'oro al* 
l'anno per lui solo, e trentamila fiorini da pagarsi 
subito in altrettante gemme j margherite ed oro 
ai patroni delle navi Genovesi 5 se volevano cour 
giungersi insieme con lui. Tali offerte erano troppo 
pompose , ed era perciò iiicile il comprendere non 
esser altro che un mezzo d'Inganno. Laonde i Gè* 
novesi le rifiutarono > e si condussero verso Tisola 
di Scio. 

Giunti vicino ad essa , ne volendo mancare a ciò 
che era dovuto all'onore del nome Genovese , ed 
alla reverenza verso l'Impero di' Costantinopoli , 
cominciarono a mandare tre sole g|iAee alla città 
di Scio , ed alcuni messi , i quali significassero agjLi 
abitanti quale fosse l'occulta intenzione d'Umber- 
to 9 e commessi fossero pronti a difenderli da quel- 
Tassalto; gli stessi messaggeri avevano inoltre com- 
messione di proporre agli abitanti di dar sempli- 
cemente ricetto a dieci o dodici cittadini Genovesi, 
e di rizzar la bandiera Genovese , affinchè , veden- 

(!) Lo Stelli dice , che Scio era stata ritolti lì Genoveti prodk'- 
i*wie, Abbiim creduto dì sopra che in guerra giusta Andronico il 
giovine avevi ricondotto quell* isoli sotto b divosiooe deli* Inipotk 
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dola > il DelfiDO di Vienna si astenesse dall^assal- 
urli , come cosa spettante alla repubblica. Sog- 
giùngevano i messi , che qualora quello spediente 
non fosse a grado dell' Imperatrice ^ l'ammiraglio 
si sarebbe assoggettato idla volontà di lei. Ma il 
capitano del castello , e i nobili della citta di Scio, 
soliti, durante le confiasioni dell'Impero, a goder 
da se soli tutti i fratti e i proventi dell' isola , nr 
spondevano superbamente , non aver eglino me- 
stieri dell'aiuto dei Genovesi , essere forti abba- 
stanza per sostener qualunque assalto , e per su- 
perare qualsivoglia naviglio Veneto o Genovese , 
quand'anche fosse di cento Vele. 

Simon Vignosò , tenuto in quel conto che do- 
veva la millanterìii degli Sciotti ^ e pensato come 
essa all'uopo sarebbe stata fragile schermo contro 
all'impeto dei Veneziani guidati da Umberto ^ si 
deliberò ^i confondere quegli arroganti. Kecatosi 
con tutte le- sue navi sotto le mura di Scio , co- 
minciò per occuparne il contado , poscia ad op- 
pugnarne il castello ; ed avvegnaché incontrasse 
gagliarda resistenza , e vi lasciasse quattrocento 
de' suoi morti sul campo , pure essendogli riuscito 
di circondarlo dalla parte di terra ^ e adimpedir^' 
^i ogni comunicazione per mare , mercè d'imo 
stecconato fatto alla bocca del porto , obbligò gli 
abitanti alla resa , impegnandosi però nei patti , 
e a nome del comune di averli a cittadini di' Gè- 
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nora(i). Lasciati i leUttrie aab«E»Lprea&(lw j* 
Scio, Simoa Viganaa ùcMwlqsseAFo^i&Teof^U* 
eaJ'«|^ anore, 4*ve «rano^wgtAti gmri tMt- 
■Mdti««.recò ài bdinaaro. qaeih ooìmme aSUmtf 
lica obbedMnza; ddla-rcfniWicft (k). . , 

.Uditesi in CoeUntinep(Ji fe aovtUe deD^oppn^ 
gnazìonedi Scwvi'Inipcvatrice > la quale em g^ 
ia cattira JispotÌMWie d'aùno coMro al noi 
Ge&orvete^ perr causa 4^;K aiuti ebe q«eì di Gé> 
lata.aTeraAa.ieBtato porgere al parziali di fmntt 
CBoeno , e soUecilaia per avrentnra didlWbwci*> 
t«re ili'0ji^m«o, riaelvette di mandafe il -smo 
ammiraglio Facci»Iati adiaipedìre cbe l'isola noa 
veMiue in potoe dei : G«aiOTesi. Giunse oostui 
»:cosa finita; laoDdefdcÙEaiido altrove ìb Telerai 
diede -a correre si mare , « ^i Tenne &tto di pre- 
dare due onemrie Genovesi oariehedi merci pn»- 
SMSe. 

. FiuvBO igmdi i Komori in Gelata- per «ma tal 
|ipida. Boptdo e^ma^jistrati s'aocordaroDo nel ri- 
aelvern di jiaapiù.-TÓlerportaraìnveii colle loro 
nari in Geatanttnopoli ; per maniera-che nen.p^siò 
■udtA tempo «he la città patì di caresUa. L'im- 
peraCrice so« |iatè- esimersi dal venire a patti coi 
qBei di Calata « i-(^alì«ou acoonsentiraia^-àiòr- 

.l»),OM,6«i^pÌ.Skl|af,'A«u)..G;«MM»., H, L, ^HB.,Xy». 
f, «dW • 8». — Nel MS. ^1 CkaU Irorui àa huIo dd InllU» 

Ira i GenovMÌ e quei dì Sci*. 
(1) Georgìiu Stalla , Ann. Geo. , B. 1., lom. XVJI , pag. 1 089. 
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aire Ciostantinopoli di vettovaglie, sé non se qtiando 
le dae onerarie intraprese furonoiad ^iTestituitew 
Pretendevano àncora che il Facciolati fosse consev 

• 

guato nelle lóro mani; ma quantunque llmperofosse 
giunto all'ultimo grado di declinazione y ciò non 
di meno V Imperatrice non volle arrendere a do« 
manda cosi esagerata e così inumana. - Ghe anzi 
avendo saputo come alcuni' fra i coloni i più istiz- 
nti spiaissero l^occasiòne di trucidar di nascosto 
l'ammiraglio, lo avverti del pericolo > e gli fece 
copfa di camminare nelle vie di Costantinopoli , 
scortato da una guardia d'armati che lo difendes- 
sero dà ógni maniera d' insidie. Mercè di quella 
guardia il' Facciolati sali in tanta potenza ^ che altri 
prù' non' ebbe ardimento di opporsi a'suoi disegni. 
Non trcrvò quindi difficoltà di porgere l'orecchio 
a- que^i amici di Gmtacuzeno , i quali in nome di 
lui gli ofierivano dignità e donativi , ogni volta 
che si inducesse ad agevolargli -il ri tomo in Co- 
stantinopoli. 

La macchina si ordi con tal segretezza^ che Can- 
tacuzèno entrò nella città senza che perciò facesse 
mestieri di spargere nemmeno una gocda di san- 
gue. Fatto ancora qualche inutile sforzo pejr resi- 
stere , r Imperatrice dovette poscia calare agli ac- 
cordi, a termine dei quali Cantacuzeno veniva 
ammesso nel palazzo delle Blacheme , e ricono- 
sciuto ad Imperatore , sotto condizione però che 
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r ImpenOnos Acuu ed il gienne Pakologo «Tvttbi 

bero mpra di lù kf^ttisM preoBdcttai (i). 

Qmlb pftot TBiiÌT*^ aoocdlB ocmgjabilodBU'iiiii- 
Tenile come pegno di aperanzBliattsniae. £ tanto 
ogouiM confidara ùàk firtàdiCuriBcmeno » c^ 
teaefBsi ii md legg^ieiilo oneAt imico mesmo ef- 
fiCiCtt k reitamvn k oabnità solferts , e dowar 
limuM ■ «DttfesalfaniflBito dall' Inpon}. Ugnale 
cni l'epinìonB d» per qad mntaiuaitedi stato g^ 
gtnfeiìeri fontana ai «rine> 
. Ib la HHEonii ddb pasaete coi— omohì «n 
uoppD.fietta perchè ae ne polesKra ip^tKM{ik<on- 
tameitte ^ vffatti.Bnnvuion^noBfaù ddl'ma 
t dtU'aihra parte k aaÌBonfel-, • «eaHacevano tal- 
Tcha HDD lievi pertmliaxiom^ h sedar k qaalì 
l'bi^pcntore era cottietto a cotasuasr tempo o 
soHedtttdiaì mai , che ounbbere stili m^^ iob. 
pienti nel dure intero cMopìmeeto ù disegni in* 
diritti B restituire Vi[mpeK>tiell'aatteapot«iEa(a^ 

Nei tempi di sua travagliata fortuaa Cantaca- 
wao aveva xaOo f^ì aiuti dei Tu^dii , e comprato 
•ncfae gli aveva €xi sagriflciD delle paterne affe- 
«oaì. Ma poi che fiisdito sol trono, eroidoae 
ciiiauiMi alcum per oondmii a oombatterecoiitro 
al crale ddla Servia , eJibe occasione di conoscere 
come fosse m^lio d'averli a nemici che non ad 

(0 CnUcui, hiM. ììt. iti, cap. 97, 99, 100. — Niceph. Grcg. 
liiri. lib. XV , cap. 6, 8. 

(1) Canhcuc. hiti. lib. )V, wp. 6, et 7. 
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mmììim. Non ^i sfuggiva come neDa vicimtà di 
quei barbari stefsero i maggiori pericoli , e cou^ 
prendeva essere da se solo insofficiente a cessarlL 
. Giudicava parimente que' suoi timori dover es^ 
sere in parte comuni agli altri potentati d'Europa; 
perocché coll'prdinarsi costantemente alla gnern^ 
e collo stare del continuo sulle ormi ^ 1 Turchi 
facevano abbastanza palese d'essere inclinati a sar 
tisfiEire alla legge ^he ad essi imponeva l'obbligo 
di abbattere il nome cristiano. Stimando perciò 
dovere anci tratto cercar modo di reprimere la 
potenza di A pericolosi vicini , Cantaeuzeno maiv- 
dava significando al papa i cattivi termini , ai 
quali era ccmdotto V Impero 9 e la strettissima ocy 
cessita in coi tutti i cristiani erano di collegarsi 
insieme per salvar quell'antemurale ^ che tutti aur 
cor gli schermiva dall'ultimo eccidio; si profferiva 
apparecchiato di entrare nella santa lega $ e di aiu* 
tarla colle armi A di terra che di mare. Occupava 
allora la cattedra di s. Pietro Gemente VI , prin- 
cipe d'eletto ingegno e di altissimo cuore» Teneva 
in grande concetto le virtù di Cantaeuzeno , che 
da Zampea , gentildonna di Savoia, venuta poc'anzi 
dalla corte dell' Imperatrice 1 aveva udito il rac- 
conto della guerra patita , e del come gov^atu. 
«i l'avesse. Accoglieva perciò assai fisivorevolmente 
i messaggeri di Cantaeuzeno (i).- Opponeva sola- 

0) Reynald. , Anoal. Eccles.Lucae 1750, ton.YI» p. 47 1« 
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egli intendeva conseguire ollimi effetti. D'allettare 
cioè i Greci a darsi di bel nuovo agli esercizi delle 
opere navali , d'aumentare il numero d^i marinai 
atti ad essere all'uopo impiegati in servizio dei 
legni da guerra , e di accrescere infine i redditi 
della dogana. Perocché el sapeva che i dazi troppo 
gravi steriliscono il commercio , fomentano la 
frode , e perciò sono infruttuosi e nocivi ; laddove 
quando sono miti e ben guidati , avvalorano ogni 
maniera di traffico ^ e gettfmo somme molto mag- 
giori nell'erario. 

Se questi effetti però erano utili alla citta di 
Costantinopoli j altrettanto discari riuscivano agli 
abitanti dell'opposta colonia di Calata. Diffatto i 
dazi che in essa allora si riscotevano per ragion 
di commercio , ascendevano all'annua somma di 
duecentomila iperperf ^ e quelli che si percepivano 
in Costantinopoli non arrivavano a meglio di tren- 
tamila (i)* Gli animi di quei di Calata erano oc- 
cupati dal timore di perdere siffatti benefizi , eda 
quello molto maggiore che l'emporio del commer- 
cio , che da essi si esercitava , e che i ricchi e fre- 
quenti mercati di cui fino allora avevano raccolto 
i frutti , si trasferissero in Costantinopoli* Teme- 
vano parimente che l' Imperatore > CFCScendo in 
forze marittime , non si conducesse poscia aritor 
loro r isola di Scio poc'anzi occupata. S'accendc- 

(0 Nkeph. Greg. iti,. XVII, cap. I. 
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Vano perciò nel desiderio di contrastare ai iiugGo* 
r&menti introdotti da Cantacuxeno. Diversi da 
quei del volgo non erano i pensieri dei magistrati 
della colonia. Troppo grave ad essi pareva il pe. 
ricolo , e giudicavano dover riuscire incomporta' 
bile il danno che ne verrebbe , qualora i Greci « 
tomaudo a fiirsi esperti navigatori , giungessero a 
ritor loro l'esclusivo dominio di qa^i mari. Era in 
essi non solo un vlrissimo desiderio, ma una ro> 
lonti salde e decisa di ritenerlo (i). Antivedevano 
bensì un tal fine non potérsi conseguire seioa ve- 
nirne agli estremi casi ; ma ogni' quantunque dora 
&tica t ogni benché evidentisàmo risdiio levo pa- 
reva l^geri a fronte della cacone che g^ stimo- 
lava a metlervisi di buon cuore : » disponevano 
perciò a non trascurar cosa alcuna che loro pa- 
resse appropriata a farsi pia gagliardi , a porsi in 
grado dì togliere alla marinerìa Greca ogni spe- 
ranza di risorgere ed abilitarsi nd tempo istesso 
a resistere alle forze dell'Impero ogni folta che, 
per rappresaglia , si movessero ad assaltarli. Non 
di meno come nomini d'alto afTere dissimulavano 
i loro pensieri. Usavano qnindi roolt'arte nel cer- 
care fìnù pretesti, per domandare a Cantacuzeno 
che facesse loro copia di occupare i coOi che sta- 
vano come a cavaliere di Calata (a). L'Imperatore 

(0 NihU enim hamilt eogitabant. Std mari voltbant imptriuri 

CI Ronaim navigatione excludere. Canticuz. hìiL lib. IV , cip. < 1 , 

0) Qiiod aeclit^ ti vtiai iamiatnt iptortm tapitièia iitt 



penetrava i dicegni di aifiatia domanda > e ricurva 
di coDoedere il terreno richieato* Ma ad onta di 
quella negatÌTa i coloni si davano a&roinoettadi 
aitreiai , ed a radunare in Galata gran quantità di 
pietre oonce alla costruttnra degli ediliai , per 
averle pronte alla mano ogni volta t)be veniaae lor^ 
il. destro di poterla > oimfonnQ al loro intento $ 

adoperare. . 

Accadeva intanto che Cantacuseno » condottosi 
a cacciare un partito di Turchi passati a devastare 
alcune terre della Tracia » cominciò a sentire A 
fortemente di renella^ che gli fu ibraadi riposarsi 
in Demotica. Parve a quei di Cralata occasione 
propizia per mandare ad eletto ciò che nel segreto 
loro da qualche tempo già mulinavano* £ perciò $ 
cogliendo l'opportunità dell'assmiza dell' Iipperar 
tore, armarono una galea » e con essa impedivano 
cigni maniera di traiEco agli abitanti di Costanti?- 
nopoli ; che anzi , pretendendo aver piena signorìa 
del mare , pigliarono una navicella ^ che senza loro 
licenza , era andata pescando lungo le acque del 
Bosforo. Benché quei di Costantinopoli fossero 
grandemente turbati a cagione di tali novità » pure % 
ossia che non vedessero in ciò sufficiente motivo 
di rompere la guerra , ovvero che non si oredesr 
sero abbastanza apparecchiati e forti per usarla f 

diim eroe vaifU ai qmndo caffi BanrnnU hMm gerereni. Omlacai. 
bUl. yb. IV« cap. II. 
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si restrinsoro a chiudere le porte della città, io- 
terrompendo-così ogni comunicazione conqnàdi 
GolaU t affinchè non restasse del tutto impoaita 
la manifesta. ed insolente violazione deg^i antichi 
trattati'. La gente minuta dei Genovesi , usi a vi- 
vere sui prorenti di certi- negozietti colla (uttà, 
pativa assai , che per siffatta causa venissero .in- 
terrotti. Faceva le più alte e dolorose «jaerimoiiie 
che mai ; onde i magistrati , temendo che da qne- 
gl^ importuni schiamazzi non passasse a più gravi 
tumulti j e non guastasse l'ordito disegno prima 
che iplungesse il tempo di mandarlo interamente 
ad effetto , si disposero a spedire alcuni deputati 
all' Imperatrice Irene «# moglie di Gantacuzeno t 
pregandola che fossero riaperte le porte deiia 
città , e rimesse le comunicazioni suU'anuco an- 
dare. E non v' ha dubbio che , posto in non cale 
il succeduto, e ponderati i perìcoli dW aperta 
rottura , ella non inclinasse l'animo a concederla. 
Ma , alle parche pacifiche , (|uei deputali avevano 
aggiunto la domanda che l' Imperatore si ri manesse 
dal costrur navi , e dal restaurare la sua marinerìa. 
Ferlocchè l'Imperatrice non poteva a meno di 
C(Hiunoversi profondamente a quell'inaspettata 
domanda ; ciò non di meno , celando l' ira concetta, 
* si contentava dt rispondere , non poter da se sola 
deliberare intomo a faccenda di tanto rilievo» 
voler perciò dame prima ragguaglio al manto , ed 
aspettare le deliberazioni dì luì, Ck)nvocati quindi 
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in concilio i principali della corte e del popolo 9 
spose ad essi la maniera del tutto ostile , colla quale 
quei di. Calata si erano governati ; come nell'atto 
istesso di chiedere la rinnovazione deUa pace , aves^ 
sero avuta ardimento * di pretendere che si intra- 
lasciasserole diligenze usate dall'augusto consorte, 
per rimettere in fiore la marinerìa. Poscia pregava 
ciascheduno dicesse liberamente il parer suo , se 
si dovessero pigliar le armi per confondere la tra- 
cotanza dei vicini j ovvero se fosse piuttosto spe- 
diente di piegare il capo , e a costo anche di ver* 
gognosa umiliazione serbar concordia con essi. Si 
trovò ancora tanta virtù in quella adunanza da 
fai* comprendere^ non potersi a patto veruno com- 
portare r ingiuria del fatto e della condizione pro- 
posta. Ognuno stimava potersi venir facilmente a 
capo di quel pugno di mercadanti ; era comune 
opinione che quei di Calata fossero superiori e di 
forze e d 'industria nelle cose navali, ma che si 
potessero superare daUa parte di terra , e snidare 
dal castello , da dove osavano dettar troppo dure 
leggi a chi loro l'aveva conceduto a titolo d'ospi- 
zio. L'adunanza deliberava perciò di unanime con- 
senso , che non si frapponesse dimora nell'assal- 
Urli(i). 

Giunte in Calata le novelle di questa delibera- '• 
zione , i coloni si diedero incontanente a prepa^ 

(«) Niceph. Greg. bui. lib. XVU, cap. I. 
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cittàj disturbati ^ si davano tutti indistintamente ^ 
giovani e vecchi , uomini e donne , nobili e plebei, 
a scavar fossi , a murar bastioni , e poi che comin-^ 
' ciavano a mancare il cemento e le pietre , vi sop- 
perivano con trincee di terra > con travate e cro- 
ci » e con ripari di legno (i)« 

Ma , in mezzo alle infinite miserie della città 9 
r Imperatrice Irene dava 1 esempio di virile co- 
stanza. Confortava g]U abitanti colla speranza che 
i disagi noQ sarebbero molto durabili , e che* tra 
breve il cielo darebbe il compenso di punir Y ini- 
qua aggressione. Ordinava frattanto al suo figliuolo 
Emanuele ^e ^ fatto scelta di buoni soldati, uscisse 
fuori dei ripari , e girando al disopra del porto> si 
conducesse ad assaltar Calata alle spaUe. Emanuele 
obbediva al comandamento materno » e gli riusciva 
di . rendere il contraccambio ai nemici , àrdendo^ 
le case e i magazzini pieni di merci da essi edifi- 
cati fuori dell'antico recinto del borgo (a). 

Per lo scapito di questa con:eria , la costanza 
dei coloni cominciava a venir meno. Avvezzi a 
tenere i Greci in conto di effeminati e d' im- 

• 

belU, s'erano indotti a credere, che nel termine 
di pochi giorni avrebbero recato il governo ^ 
sottoscrivere alle immoderate loro pretensioni. E 
scorgevano invece , che non solamente di comune 



(0 CànUcuB. bUt lib. IV, cap. 41. 

(3) Kkc|di. Oreg. biM. Mb. XVII , cap. 2. 
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consenso tulio il poptdo CosUmUnopoUtano t'ot- 
dinava a far franca difesa , col porsi a goardia 
sopra le mura e sopra le torri munitedi {>ietre,£ 
saette, e d'ogni fornimento che a guerra appat- 
tiene , ma che inoltre non mancava ai Greci l'ar- 
dimento di venirli ad offendere nelle proprie loro 
stanze. Ad onta di ciò , non volendo mostrarsi de- 
boli coll'abbandonare l'impresa, fecero venire 
dall' isola di Scio una nave grossa con una mam 
di valorosi soldati, e fecevono nuovi appareirchia- 
menti. 

. Compiti i quali , i Greci vedevano con ima ma- 
niera di pauroso stupore avanzarsi alla volta di 
isssi un buon numero di navi armate , e sovra una 
,dì quelle apparila un trabocco dì grandezza noe 
veduta per l'addietro , più alto che le muraglie di 
. cinta , atto a lanciare enormi stai > e fuochi layo> 
rati. L'arpaata Genovese s'andava avvicinando , e 
quando fu rasente alle mura, s'accese una mischia 
feroce tra gli assediati che le difendevano , e gli 
assalitori montati sopra le torri di legno , di coi 
erano gravatele navi. I sassi e le saette cadevano 
-spessi come la gragnuola , e i goerrieri dell'osa e 
dell'altra parte, combattevano quasi corpo a corpo. 
Questa terribUe fazione durò poco meno che un 
giorno intiero. Ma quando il sole cominciava a 
declinare , il capitano Genovese, scorgendo d'aver 
perduto il Bore de' balestrieri e dei soldati , fece 
suonare a raccolta* 3i scostavano le navi ; ma U 
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ritirata era lenta, che i nemici non potevano in- 
seguirla. E prima di ridarsi in porto , il capitano 
spediva i navicelli a raccogliere i corpi morti per 
dar loro sepoltara , e cercare se qualche ferito 
tuttavia si agitasse fra le onde, per pigliarne cura^ 
e attendere a risanarlo ( i )• 

Nondimeno , considerata la nobile ed ostinata 
resistenza fatta dai Bizantini , quei di Calata , 
avvisando che il prolungarsi delle discordie riu- 
sciva loro di gran pregiudizio^ e menomava i gc^- 
dagnidel loro commercio, statuirono di mandare 
a dirittura ambasciatori a Gantacuzeno , per of-* 
frirgli proposizioni di pace. Era egli gravemente 
adirato per l'audacia, coUa quale i Genovesi 
s'erano , e ooU'opera e,colle parole^ scoperti ne- 
mici alla Greca marinerìa , la restauratone della 
quale aveva posto in cima de' suoi pensieri. I mes- 
saggeri di Calata se gli appresentarono allora ap- 
punto che gli giungevano le novelle degli strani 
casi seguiti in Costantinopoli. Gli accolse con 
faccia severa, e proruppe in amari rimproveri 
contro all'ingratitudine dei Genovesi, che non 
avessero dubitato di muover le armi contro ai 
Greci , larghi sempre verso essi dì benefizi e d'ogni 
ingiuria innocenti. Rinfacciava esser e^ino troppo 
avari ed ingordi nel pretendere che tutto efedusi- 
vamenté il guadagno deUa navigazione dovesse a 

(I ) Nioeph. Greg. bitt Ub. XVD , cap. 3. 
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{oro appartenere ; acciecati da cosi abbÌ6tta*ciipi« 
ilììà, non aver saputo distinguere che la Grec^ 
marinerìa j al rifiorimento della quale era obbligo 
suo l'attendere, assai meno .s'indirizzava a pror 
cacciar ricchezze mercè dei traffichi naveresciu g 
che non a servir di schermo contro aU' impeto dei 
^urchiy i ^lali, tanto all'Impero» quanto alla 
colonia di Calata^ instavano minaccevolì. Trof^ 
gravi essere i torti , dei quali i Genovesi si erane 
fatti i*ei. Ciò non di meno, usando poscia men li* 
sentite parole , soggiungeva inclinar eg|i di imam 
grado r^nimo a riceverli di bel nuovo nella grazia 
sua , ed a convenire seco lofo dei patti di riconci? 
|ia:rìone^ purché ^ prima d'ogni cosa , quei di Ca- 
lata si disponessero a rovinar le torri e le fi>rtifi* 
fazioni edificate poc'anzi fuori del terreno ad essi 
assegnato da' suoi predecessori. Generoso era il 
perdono , giusta la condizione* Bla a questa i mes- 
saggeri non avevano fisM^olta di aderire; di più 
sapevano in quanto pregio que^ edifizi fossero 
tenuti dall'universale della colonia ,ia quale , dopo 
la correrìa di Emanuele , avrebbe creduto^ ocdl'aii* 
bandonarli , di porsi a discrezione de^ offesi vi- 
cini ; sapevano che appunto per essi i coloni s'e« 
rano scostali dai termini dell'usata modestia , ed 
ogni altra cosa avrebbero patito prima di consen- 
tire che fossero uguagliati a terra. Perciò i mes- 
s«iggerì ripartirono, senza aver conchiuso cosa 
alcuna. 
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Cantacnzeno intanto ^ fiitto accorto della gra- 
vezza del pericolo > benché ancor eagionevele deUa 
persona , deliberò di condursi a Costantinopoli a 
governare egli stesso le operazioni necessarie in 
nell'occorrenza. Vera appena giunto , che fa in- 
torniato dai principali sì della corte ^ e sì della 
dtca , i quali , lamentando il ristagno dei traffichi ^ 
le navi intraprese » e le case incendiate dagli ini* 
mici ) lo incitavano a Tendicar tali ingiurie con 
pronta e viva guerra. E più di tutti gridava addita 
voce quel gran parlatore d'Isidoro, sublimato 
poc'anzi j per opera dello stesso Imperatore , al 
grado di patriarca ^ « prometteva , con enfasi da 
profeta, che ad ogni modo , quand'anche si trascu- 
rassero le provvisioni rispetto alle cose del mare ^ si 
sarebbe venuto acapo di debeUaro il borgo di Ga-* 
lata. Gantacuzeno^ tuttoché porgesse facile orecchio 
e soverchia credenza a ccftì lar^e promesse (i) v 
puro riapòndeva agli altri essere intempestive le 
loro querele; rammentava come un amso prima egli 
avesse posto innanzi agli occhi loro la necessità 
d'ordinarsi alla guerra per farsi cari agli amici , 
terribili ai nemici ; aver essi trascurato l'utile coil* 
siglio , ed amato meglio serbar ne' forzieri il da- 
naro , che non contribuirne parte alla restaura- 
zione della marinerìa rimasta, per difetto di pe^ 
cunia , imperfetta e incapace d'azione. Vedersi ora 

(0 Nicepli. Greg. lih. XVm, c«p. I. 
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quanto seno amari i fratti ddl'avarìzia » come sia 
ingrato il vivere a guisa di Tantalo , in meao ai 
tesori , e non avere ardimento di godeili per paura 
che dagli stranieri non vengano, insieme colla 
vita , involati ; le capre sbrancate rovinar perFor- 
dinario giù dai dirapi ; dovere ognnna, per propria 
salvezza , obbedire al pastore che le governa. Ve- 
dessero di qaal natura ingorda fossero i vicini ^ 
pronti sempre all'offendere; si disponessero perciò 
a fornir di danaro il vuoto erario ; e^ usato lo 
avrebbe a procacciar navigli » a preparar armi , a 
raco^^ere ansati , aflGuoe di domare qpe^ ospiti 
snpeilH , e di costringeiii a rifare i danni recati. 
Alle giuste rampogne e al necessario invito di Can- 
lacueno risposero unanimi i Bimantini che ogni 
aagrifizio , indiritto al fine proporto j loro parrebbe 
leggieri; essere apparecchiati a vendere persino i 
propri figliuoli per sovvenire lo MMo in queg|U. 
estremi bisogni. Prevalendosi dA buon volere che 
compariva in ciascheduno , Gantacuzeno commet- 
teva a Tarcaniota di riscuotere il contributo dei 
cittadini , e dava il carico ad altri hHixìaIi di per- 
correre le città della Tracia, e di ricevervi le 
offerte degli abitanti. 

I proventi furono impiegati nei preparativi di 
guerra ; e da Cantacuzeno non era rimessa diUgenzi 
alcuna nel far costrurre nuove galee. Un numero 
infinito d artefici e di operai s'affaticava tutto il 
giorno e parte della notte ; ed era un movere j un 
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laTorare vivissimo nei cantieri della città. Conti-' 
aliando frattanto le vicendevoli offese , i mangani 
^ttavano da G>stantinopoli sassi di còsi enonne 
peso contro alle navi> póste iii forma di vallo vicino 
aPa sponda di Calata , che i Genovesi non sola- 
mente furono astretti a porle in salvo , tirandole 
ptesso la riva che guarda verso Scutari , ma , co- 
minciando a dubitare per se stessi ; e a temere 
che fosse vicino il castigo della loro tracotanza , 
deputarono persone ragguardevoli alla città di 
Genova ^ e a Ròdi , a£Snchè o dalFuna o dall'altra 
parte fossero mandati soccorsi per farli più ga- 
gliardi , ed atti a resistere, o venissero almeno spe- 
dite ambascerìe per riconciliaiii coli' Imperatore. 

L'annunzio delle cose succedute in Calata riu- 
sciva ingrato al comune di Genova ; perocché i 
reggitori scorgevano, i presenti pericoli essere 
necessaria conseguenza degli avventati portamenti 
dei coloni. Per le dubbiezze che si scoprirono nei 
diversi pareri , e più ancora per effetto della pe- 
ste > che infieriva nella città (i), non si poteva 
pigliare incqntanente risoluto partito , ne adope- 
rare per le faccende di Levante. 

All' incontro i Frieri di Rodi spedirono subito 

» 

(0 N'iceforo Gregon ( lib. XVII, cap. 4) dice die Genova era 
lacerala dalle iàzioai. Ma boo trovo che in quell'anno 1 348 fossero 
ivi discordie intestine. La peste descritU da Giorgio Stella (R. L 
tom. XVU j p. 1 090 ) era flagello bastante per rendere il connine 
inoperoso. 
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posero sallm gJem di Bodi le wmiffi , i fn^mìrili^ 
e le peenose ■innriìiìi)^ por sdwMle daB'ccddio 
teaHdo(f). 

ìli nìi jinlirhi i'tfi fai i— Éfc IrtlnriiÉhinnci 
dd Bilie lieoeMo e qoamft'oltof e fvte ddla 




lo acengguBKBlo di ^eeidi Gelate^ e si 
seera r^miiao nei Greci, che per esme di nmtan 
ilipilo leggeri y passavano YPÌocrmeme daB'ab- 
battimento a prendere in se slessi vana fiinrìa* 
Intanto già si troraTano, per paite ddlraperatore, 
allestite nove galee grosse, ed on buon numero di 
battdii araiati daìpm dorkiosi di CoslaafiaapoK. 



(I) «S49. «ScMik Gffcg iMt ÌSk IVU , cap. 4. — Cutfacai. kaL 
lìk. IV, cap. II. 



i ttfitd il navigito^ quddiiqfie si foftde^ fa dato 
fl g^vehio t ZaofplMoaej il quale le^ f*iéto{JiV< 
tòsto di Mldati. Ma seb]>ené questi ibsSèi^o. gettté 
scelta , e coperti di grate aitnatiifa , Mttavia tiòd 
li ardivano di sdir fttori deUa darsena ^ perchè 
^i impauriva bl stagiotte ancora àlqtiaiiM borra- 
icosa i e teritevaao di dofi tncontrio-isi coi legni 
Genovesi, i qcuJi ivi s'andatane volteg^aiidOé 
Mentre m tal' gittsa si àépettata , alctme schiete 
dell'esercito Greeo ^rano attendate éàUe altare 
chei dalla riva skdslnli fanno coroifa al porto^ 
^onti a piondiàré dietro a Oalàta , tosto che lai 
vedesieto assalita a fironte dalfe nari; Stretti pei* 
tal modo d'assedio dal canto della terra^ i Geffeo-^ 
f esi statano lotto il ^omo osservando le mosse 
éali'esereito Oieoo per ap^jlarecdiistrsi , e correre 
alla difesa dei luò^i > terso ai quali ndrateefò più 
pttrilcolarmeme indirizzarsi ^ aisalli. Vedevano 
eooie eigtti toka che le nati Greche uscivano fhoti^ 
itPiett di esercitarsi ne&e operazioni necessarie 
tatomo ài" cordaiaS e atte vele , per gòVeMÉarè é 
doteire, e invece d' hidf rissarsi alte éV6lu2Ìoi^j 
ond'essere in grado di far buona pruò va ntel dì della 
(fatta^hf , s^allargassero daf Kdo senz'ordine , é 
peeciai Se àceadeta che fò^fo solute da battf 
di véAto , quiàsi ilàipatfieé torìiaISserò a rinipiàttarSi 
dMKstar ai nasftòncfigli'. IMla- quale trascAraggine 
ed imperBtaii^ dei nettriei pigiravàM) tfoh j^ccola 
contenteiza è si 
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' In questa colonia era giunta confusa notizia det 
fiitto 9 e gli animi già inclinati alla paura ne pi^ 
gliavano grande spavento. Come suole in simili 
casi accadere ^ i consigli erano dubbiosi ed incerti > 
e quasi tutti si accordavano nel risolvere che si 
dovesse del tutto abbandonare la custodia delle 
navi , e ridurre ogni sforzo a difendere dai muri 
la terra. Ma , mentre già quasi stava per essere 
vinto un tale partito y quegli che imperava al na- 
viglio ( 1 ) ^ venne in quella (luttuosa assemblea j 
rammentando come la propria virtù stesse tutta 
neir industria naveresca , come dai movimenti che 
s'erano osservati nelle Greche galèe , fosse facile 
argomentare essere elleno governate da gente in- 
esperta , e per conseguenza come , ad onta della 
superiorità del numero ^ dovessero venir pronta- 
mente sbaragliate da nemici meglio ordinati, e 
meglio costanti. Prevalse l'avviso di lui , che fu 
salute dell'universale. 

L'ammiraglio Genovese pose al comando d'ogni 
galea capitani e patroni arditi e intelligenti^ e 
diede a ciascheduno di essi una mano di valo- 
rosi soldati in governo. Fece quindi levar le an- 
core e scostare alquanto le navi dalla riva. Egli 
intendeva tirarle di bel nuovo sotto la prete- 

(4) 11 nome del valoroso capitano, il consiglio del quale saWò la 
colonia » non lo dice la storia. Niceforo Gregora e Cantacazeno sono 
ì soli che raccontino le (àxioni seguite in Calata. Gli annalisti Ge- 
novesi non ne fanno parob*. 
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^r parte dei qii4i per la prima volta allora si 
commétleFa alla fortoiia dell'onde ; cosicdiè iaal 
reggendosi in piede » e urtandosi a vicenda , cade- 
vano confusamente nell'accpia. Alcuni pochi , ad^ 
destcati al nuoto , si tiravano a stento 3ÌP0 alla rivat 
i più , oflbsi dalla grave armatura , avviluppandosi 
gli unì co^ aUri , perivano. I^ stessa calamità 
succedeva alle tre galee > che Fanno addietro 
erano state poste in salvo alla foce dd Bedbice « 
e che in quel giorno , commesse alla guida del 
Facciola ti ^ dovevano, insieme colle altre ^ venire 
a parte del conflitto. Visto che le prime erano vuote 
di gente , che stavano senza governo , e del tutto 
in arbitrio dell'acque 5 il Facciolati rimase come 
stordito e senza consiglio» D'andare innanzi non 
s'attentava , né poteva pigiare il partito d'indie- 
treggiare; e mentre in tal maniera dubbiava, le 
sue navi essendo anch'esse colte da un colpo di 
vento, rinnovossi il miserando spettacolo della 
caduta dei soldati , e dei multiplici annegamenti. 

A prima giunta il capitano Genovese credendo 
appena ai propri occhi , stimava essere quello un 
nuovo stratagemma , un inganno ; ma osservata 
poi la cosa più da vicino , ed accortosi che le navi 
nemiche erano sprovviste affatto di difesa ^ si ac- 
costò a quelle, e fatto salir sovr'esse alcuni de' 8uoi> 
le recò senea fatica in poter suo , e rimburchian* 
dole , le condusse alla sponda di Galata. 

I.ie schiere Greche , le quali venivano ad oppu- 
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gnare la colonia dalla parte dì terra, passandtvff 
pei colli che s'alzano dalla sinistra sponda del porlOk 
Veduto ciò ch'era seguito nel sottoposto mare, a 
diedero rapidamente a fuggire ; e benché nesstaio 
le inseguisse , tuttavia non si credettero di poto 
fermare an istante il piede, se non che quando eb- 
bero varcato la ralle del Berbice, detta oradeDe 
acque dolci. 

Ugual timore inrase g^ animi della moltitudi- 
ne, venuta sul lido, e su pei muri di Costantino- 
poli , onde mirare lo scontro dei due narigli. 
Anch'essi si diedero disperatamente a fuggire. Si 
urtarano a calca , si gettavano per maggior fretta, 
giù dalle muraglie. Onde la maggior parte così fig- 
gendo a fiaccacollo , e minando da sì grande al- 
tezza nelle strade , vi rimanevano o morti, o stor- 
piati , o guasti. E metteva sì grande pietà il vederli 
sgombrare i siti occupati , colle fiicce pigiate per 
l'empito , e colle membra rotte perle cadute , elle 
alcuni Genovesi venivano loro gridando dietro , 
non s'aflrettassero con tanta furia , non aver essi 
in cuore di perseguitarli. E difiatto in quel gìonto 
i Genovesi, profittando dell'uni versale scompiglio, 
avrebbero di leggeri potuto entrare in Costanti- 
nopoli , e portarne via le ntaggiori ricchezze. Ma 
invece d'usare con utile proprio la vittoria, ed'at- 
tribuirla alla loro virtù, diedero un chiarissimo 
esempio di moderazione con mandar tosto i de- 
putati a Cantacuzeno per domandare la pace. 



Gii prima che queste cose si travagliassero à 
Costantinopoli^ s'erano^ con sagace discernimento^ 
disaminate in Genova le relarioni dei messaggeri , 
che v'erano stati spediti dalla colonia. Le prime » 
non provocate ingiurìe osate da quei di Galata 
erano state concordevolmente disapprovate dai 
reggitori. Il comune aveva quindi deliberato di 
mandare alcuni deputati per conoscere la giusta 
verità del fatto, e spiegare qual fosse la sua volontà. 

La galea che portava quei deputati giungeva 
appunto in Costantinopoli , allora che si consumava 
il tempo nella pratica delle trattative introdotte 
presso a Cantacuzeno. Venivano queste avvalorate 
dal giungere dei deputati di Genova^ i quali ^ 
conforme alle commessioni loro , biasimarono 
altamente il passato contegno dei coloni , impo- 
sero loro di abbandonare il terreno usurpato , di 
rifare i danni recati a quei di Costantinopoli ^ 
e di obbligarsi infine con giuramento, a non più 
rinnovare simili ingiurie. Recatisi poscia al co- 
spetto di Cantacuzeno , gli dissero essere eglino 
disposti a consegnare tra le mani del figliuolo di 
lui le fortificazioni novellamente edificate^ e gli 
diedero intanto centomila monete (i)^ afl&nchè le 
distribuisse a quelli fra' suoi sudditi che erano stati 
maggiormente danneggiati. L' Imperatore rispose 

(0 Nicefiiro Gregora ( lib. XVII , cap. 7 ) t'esprìme così : » p«r- 
soittUsiftu piuufuam cenlum miltìhn ■. Di qitali monete inlciida par- 
lave non io. - 
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ooadigpùU ai mpssaggprit caw r ii eg^ recato a 
^fmiendere con qoei di Qalata per terilMune illesa 
la ngione ddk ai|^noria^ e aon ^à per oosa di s\ 
piccolo mopieiilOt com'en Io stretto confine del 
territorio ing^ostmeote ceciato , e die perciò 
di booaa fo^ìlia si di^Mmefa a eoocederioadessi. 

Una tal pace, ntile aBa cokmia» e fantaggiosa 
all'InperD più assai che non si potow ragione- 
volmente sperare, dopo le toccate sconfitta , era 
il fratto ddl'esiflùa prndenou , odia qnak la re- 
pubblica di Genofa, ben hmy dal secondare Far- 
fentataggine deioolmifdiGaJata^ttizili puniva, 
obbligandoli adiorsare ona raggoardevole quantità 
di danaro , aflGoichà, pel timore di affatto castigo, 
si tenessero per larreiure nei termini dei dovere, 
eperlaloro superbia non si ponaSK nn'akn volta 
in compromesso la dnrevolesB deDe utili loro 
istituzioni in Oriente. 

Non senza cordolo rani a <i ^i 7 ^ff iì^ «reva veduto 
il rinascente sao naviglio superato e disposo da 
nn pugno di legni mercantili ; e tanto (hù se ne 
rammaricava in quanto distingueva che la causa 
di quel sinistro era nata dall aver trascuralo le 
necessarie precauzioni , e rammentava die la ne- 
g^ig^za in gran parte era stata prodotta daDe 
(aliaci predizioni del patriarca Isidoro. Laonde, 
fatto per dolorosa sperienza accorto , che speranza 
di vittoria meglio si fonda sulle armi bene ordi- 
nate , che non sulle vane promesse degli adulatori, 



rdltp di bel ouoto Fanimo a procacciare i loeoi 
fi(ti a itsstfiurwe U 899 laariiiem ; ej^rcip stabili 
iJcRne gr^vf^EW sui provanti ^eXle terre» gravezM 
per cm in bneve vieni vfi grapdff quantità di danaiv 
nella paniera Impeciale » ed impiagatola nella oor 
strquQiie d^lle navi j non tardò molto ad arere 
n' suoi comapdi nn centinaio di vele. 

Fatto «Iqnanto più sionro ed ai>dito per un tak 
apparecchio 9 mandava ambasciatori in Geno va per 
chieder coD(o dell' ingiusta occupazione di Scio ^ 
9 per doiuaudare qbe gU fosse restituita quell'isola» 
Ricevntafd tide doinanda , i maestrati della repnbr 
blica conveniiarQ della giustii;ia fondata di quella i 
ma nei termini di debolena in cui erano, e fuori 
di ogni posafibiliti di condurre efficacemente ^ 
occupatori di Sfila all'obbedienza , dovettero rdr 
atring^rsi a spedire in Costantinopoli due deputati^ 
lacqpQ f^^irio e Autaro Finello* I quali $ giunti 
pr^^sQ alllmperatore» narrarono il fine pel quale 
le pale?) che avevano fornito quella spedizione, 
s'eraup armate a proprie spesa da privati cittadini 
di G«tnova ; ^ponevano come, minindb alla condi- 
zione d^' tempi in cui quali' impresa s'era condotta 
ad effetto i chiaramente apparisse che i Genovesi 
non avevano per dir cosi tolto ai Greci il dominio 
dell'isola^ ma piut^to impedito che non venisse in 
potestà del Delfino di Vienna e dei Veneziani ^ che 
del rimanente il con^quisto s'e^a operato se^a&a g^ 
ordini della renubbUca; ma che il comune, per 
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rifar le spese degli armatori , aveva poscia pattuiCd 
bon èssi , avrebbero per un determinato tempo la 
signorìa dell* isola ^ e la facoltà di riscooteme i 
proventi , riservando a se nient'altro che la ragione 
del mero e misto impero ( i ) > ^ infine che di prer 
sente il comune era destituto del pari della spe^, 
ranza di poter restituire l'esposto agli occupatori 
di Scio j o di costringerli ad abbandonarlo (2). 

Tali erano le osservazioni degli ambasciatori di 
Genova. Alle quali l' Imperatore replicava , asse- 
gnando le antiche convenzioni , mercè delle quali 
là repubblica s'era impegnata a far sì chenissuno 
fra' suoi cittadini facesse impeto o ingiuria lauto 
agli uomini , quanto alle terre dell'Impero Greco. 
Ma se per una parte gli ambasciatori Genovesi si 
dovevano arrendere a tale obbiezione^ daU'alùra 
Cantacuzeno non poteva a meno di restar capace 
essere il comune fuori della facoltà di adempiere 
gli obblighi suoi. Laonde si accordarono in que- 
sto ^ che gli acquisitori di Scio conservassero per 
dieci anni la città capitale dell' isola , ne riscuo- 
tessero i redditi , pagassero all' Imperatore un an- 
nuo canone di ventiduemila fiorini d'oro , rizzas- 
sero la bandiera Imperiale sulle torri della città , 

(0 Georgìus Stella, Annal. Gen., R. I., tona. XVII, p. 1090. 

(2) DifTatto il comune di Genova non fu mai io grado di riscat- 
tare il dominio utile di Scio^ quindi ne venne la Maona di Scio e 
il dominio dei Giustiniani , siccome e lungamente narrato dal Fo- 
glietta nel libro decimo dell'istoria di Genova. 



i^cogliessero il vescovo che loro sarebbe mandato, 
cfà C^tantinopoli , è proclamassero il nome deh 
r Imperatore nelle pubbliche preghiere.; che il H- 
manente dèli' i^pla , le terre , i castelli , i villaggi» 
fosse restitiBto in balia dell' Imperatore , il quale, 
vi avrebbe inviato im prefetto a governarli ; e che. 
dove sopraggiungesse lite fra qualche Greco « è« 
falche Genovese^ dovesse essére deGnita di co-i 
mune consenso dai magistrati Grecia e dai magi-., 
strati Genovesi. 

.'Andarono a portar questi capitoli in Scio gli 
ambasciatori di Genqva insieme con quelli di Can- 
tacuzeno. Ma Simon Vignoso negò di accettarli y. 
dicendo d'aver occupato l' isola per virtù della 
propria spada , ed amar meglio chiarirsi ribelle e. 
nemicò alla patria , che di spodestarsi dell'acqui* 
stata signorìa. Allegava inoltre come fondamento 
del suo rifiuto certi capitoli da lui pattuiti coi^ 
principali dell'isola^ alloraquando se ne era fatto, 
padrone (i). 

I deputati della repubblica.» non avendo potuto, 
rimovere l'animo di Simon Vignoso dalla concetta, 
opinione , si condussero insieme coi messi delllm- 
peratore in Genova ad espor la cosa ai rettori. In- 
tanto un Genovese dell' illustre famiglia dei Cibo,, 
il quale, dopo aver contribuito all'acquisto di 



(O Un santo òì qaestì capitoli, che sono del 20 settembre, ^ 
registralo nel MS. del Cicala ad ano. 1 346. 



Qvatb 319 

Ufenre il Vi^ioró^ Sfiarcate di sòppiflttdf le <fittr- 
ine e i benagKerì , MSttllò ilGìbo mèfiire ftié&f èA 
pensata , e lo condirne a owne. i Greci yédiiiì^ 
con IcU) non avendo idtra capo che li figgesse , d 
pertiroao dall' ìmAh , la quaio rinuise poMia in pò- 
Mre dei Oeootesi (i)u 

Le perdita di Scio^ U tbno^ittione d^ niaiii-^ 
ààé col orale delk Sàrna » il rldesurti dèlean^ 
fiche gelone dettlmperaMdé Amm , e di Giotami 
Faleoiogo /tMtfdevniKy più àewbe a Gaiitaeiuteiia 
letribòlazìoil%didfe quali (fiftcilidenteritché^ 
chi veste lai 'porpora» Non erano con tutto ciò ba- 
stanti a renderlo isvmo nel pensiero di sciorsienecol 
rijpwtiare rautorilà e g^ onori che Faccottipogtfana. 
Stava ia^Testsdlonicaoecnpatanel riparieiri^ridannii 
che da|^ occnlti ed aperti siioi neniiei ei^uio mi- 
nacciati alfhapero , q^iandb ginnsero a qtieda citta 
qaattro galee Venerane y esOTr^anafdieswlÉec^ 
Bragadino, chiaro irai priaii deihi repcAblka , U 
^lale, in nome dì qmella e AA signor di Rarenna^ 
lo sollecitava a £gu: lega con essi eOntuo» ai Geno*^ 
vesi (a). 

Per conoseene k cagione caotd'eta mossa la si* 
goorìa di Venezia ad attizzar Yire iPakri principi 
contm a Genova , e ceircare aBeali per assaltarla 
con maggiori speranze di bneii successo ^ ei afccade 



(4) Caolicos. lib. IV, cap. 42. 

(3) CuOègèm. ìà^ Kè. IV, ctf. fS , IS , 24 et 22. 



3so uno 

di UMTBare indietro 9 e ripigliare A rwetìbnto 



cose succedale neDa Taorica e ndla Tana. Ivi un 
Genovese, percosso da nn Tartaro, aieTa sleso a 
terra morto Fo&ensore. ^issi dalla Tc^a di ven- 
dicar Tocciso , i Tartari , non iatlo divario di na- 
zione y ma accecati dal fhrore , arenalo maltrat- 
tato indistintamente e aoBa misericordia g^averi 
e le persone di tutti i cristiani , che mercanteg- 
giavano in quelle parti. Per fuggire quella lempe- 
su i Genovesi , lasciate le loro abitazioni sparse 
per la campagna, s'erano ridotti dentro a Gaffa, 
gyi munita di muragjUe, di torri, e di tutto ciò 
che poteva renderla sicura ed atta a fiur difesa.. 
Vi avevano sostenuto parec^ assalti , e fiitto vi- 
gorosa sortita, in cui meglio di cinquemila Tar-. 
tari orano rimasti sul campo. Riconosciuto inutile 
Tosar la fona contraessi , il can dei Tartari pensò - 
di opprimerli colla perfidia. Manda perciò amba- * 
sciatori in Genova , e vi ferma la pacecol comune. 
Fidati in quella i Caffest , ripigUano le antiche 
consuetudini , tornano come prima a trafficare nei 
paesi della Taurìca e della Tana , ma mentre at- 
tendono così alle faccende loro senza sospetto , 
sono colti e tagliati a pezzi alla spicciolata (1). 
Quelli che rimasero superstiti alla scellerata ucci- 
sione si rinchiusero nelle mura di Cafla , da dove 
non potendo per terra oiTendere i nemici , si pò- 

(OGeorgìusStidb, Amul Geo , R.I., tom.}kMI, r *^*^0 ' 9'- 
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sera colle na^i in crociera nel Bosforo Cimmerio; 
alfine d'impedire ogni maniera di traffico ai Tartari i 
e recarli così per necessità a sottoscrivere capitoli 
utili alla r^ubblica.I Genovesi s'erano avveduti es- 
sere questo il solo rimedio efficace a conseguire il 
]oro intento ; ma avevano compreso altresì di non^ 
poterlo usar lungamente , se prima non cadevano^ 
per un tale rispetto d'accordo coi Veneziani,i quali^ 
avendo avuto fattorìe alla Tana , dovevano- essere 
invogliati di adoperarsi per conservarne le reli- 
quie y o almeno per ristabUirle dove fossero statar 
intieramente distrutte. Comuni erano stati i danni, 
comuni essere dovevano le ddiberazioni intomo 
ai partiti da pigliarsi onde fossero risarciti. Aque*^ 
sto fine i Genovesi avevano mandato Corrado Ci- 
cala ambasciatore a Venezia j dove trattando come 
attore e procuratore del doge e del comune di 
Genova con Marco Loredano procuratore di quel 
di Venezia^ s'era convenuto che Marco Ruzini e 
Giovanni Steno andrebbero a conferire in Gaffa 
co^ ambasciatori ivi spediti da Genova, avvisando- 
di comune consentimento a fare le risoluzioni giu- 
dicate meglio opportune. Frattanto e quasi in 
forma di provvisione s'erano accordati in questi 
capitoli. Se i baroni Tartari della Tana non vo- 
gliono risarcire lo spogliamento delle merci ^ e le 
violenze usate ai mercatanti , si dovrà ricorrere 
allo slesso imperatore « ossia gran cane dei Tar^ 
lari ; nelle loro pretensioni le due nazioni si do- 

21 



eoen a vicenda; nel caso di repnls» 
quanto Faltra parte so^endera ogni 



^y^fanwn^wfTUh cg% Tartari ; finalmfinl 

tcmlono la cessione di Cs^ùl « au 



Tcnrriini si doTrà rigeilare del tnUo afiatta do- 
BMpda. Questo piuio Iratlato venne fermalo in Ve- 
neD'anno miDe IreoeHto e q»aranfiiqoattro, 
uno dopo tra Uaroo Dandido altiMne e pro- 
zie per la repobblica di Venezia , e Gnrado 
loris notaio e cancelliere dd doge e dd oo- 
di Genova 9 fii stipitata una confiaderazione , 
i capitoli della ^lale slaUlivano che i bastimenti 
ddl'ima e ddl'altra nazione non dovessero portar 
merci di qnakivof^ genere alla Tana » od in al- 
tro loogo dell'Impero Tartaro» ma fiur porto so- 
lamente in Cafia, o sì veramente negli altri mer- 
cati dipendenti dal reggimento de' Genovesi, e 
situati ndle riviere che sono In la colonia di 
Cafla e quella di GaIaU; Che ndla dtlà di Gaffa 
i Veneziani fossero esenti da qnakmqiie gravez- 
za, e vi potessero esercitare ogni ragione di 
commercio senza incontrare impedimento sì nel- 
r importazione che nell'estrazione ; che , dm'ante 
Tunione , la signorìa di Venezia avesse facoltà di 
destinare un bailo o un console a Gaffa per dire- 
zione dei mercadanti Veneziani ; e nel caso che o 
per Tuna o per l'altra parte si contravvenisse, e 
si andasse in qualche porto al di là di Gaffa ^ o alla 



Tana> il ddinqueBte fbise punito ddi couofe t^ 
dagli gflìziali di ma nazione (i ). ' 

A chi ben considera tafi accordi danno mani- 
festa prova dell'accortezza dei Genovesi. Per due 
principali ragioni essi bramavano che rimanessero 
saldi 9 e stretta ne Cosse l'osservanza. La prima per 
mendicare il tradimento , di cui i loro irateUi. erano 
cadati vittima ; l'altra 5 perchè rìdnoendosi in GaflGa 
tutti i commerci di qndle partii i Genoveslpole* 
vano governarli e indirizzarii a poAa loro; qud* 
l'emporio diventava vieppiù fiorito > e qualora ss 
proseguisse la guerra, era loro data facoltà d'ob- 
Migare i mercadanti di qualunque nazione che là 
convenissero a contribuire ndle spese (i). 

I Veneziani s'erano avveduti assai tardi tanto 
del danno che a loro ne veniva per cosiffatti ac- 
cordi , quanto dei profitto che i Genovesi vi fiicfr* 
vano. Ma poi che l'esperienza ^i ebbe condotti a 
ùiv meglio le loro ragioni , posti dall'uno de' lati 
^i impegni contratti coi Genovesi , rinnovarono 
da se soli le istanze presso il cane de'Tartarì, o 
condusero con esso un trattato (3). Gli storici dà 



(1) Di quali acgosiali Ira la due itpoMijfche li# Ifoviloi 
-toltanto nelb storia civile del corninercio de' Venesiaiii di Antonio 
Marin ( voi. VI ^ p. 58 e teg. ) g antore lucente , ma merìterole di 
iede , perche k tua antorìtk m fonda aopnr i d oq ua i e nlt. 

(2) Cantacos. lii«l. lib. IV^ cap. 27. 

(3) Raphajni Caresini , Cfaronic. R. I. , tom. Xn , p. 41 8. Queit'an- 
lore attegna la coocln«ione di mia tal pece alTaono 1347. V. aoclie 
Marin ttor. del conuner. de' Vene*, ton. Vi / p. 62. 
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Venezia assegnano > per isciua di qodla mancami, 
che già per l'addìetro alcnni Genovesi coniro il 
divieto avevano navigato alla Tana , e che il d(^ 
Andrea Dandolo ne aveva mosso lamento presto 
Giovanni de Morta , doge del comune di Geno- 
va (i). Quest'ultimo però aveva promesso di dar 
'bnona soddis&zione ; né il £bJ1o (qualora finse 
stato vero ) si poteva apporre all' intera repub- 
blica j che ad dtro non poteva essere ìmpegaata 
fuorché a punire qudli £ra' suoi ciltadìni che aves- 
sero rotto la fede. 

Comunque sia^ i Veneziani navigando alla Tant 
in virtù di un trattato che * senza violare quello 
stipulato coi Genovesi , non si sard)be potato con- 
chiudere * davano a questi il diritto d'intrapren- 
dere i legni impiegati a cosiffatto commercio (a). 
Quindi nascevano fra le due repubbliche dissen- 
sioni e risse che ben mostravano voler essere, come 
diflfttto furono , foriere di più gravi contese. 

Di esse pigliava grandissimo rammarico il papa 
QementeVIjCui stava sommamente a cuore di dar 
polso alla crociata intrapresa contro ai Turchi. 
Prevedeva egli che non si sarebbe potuta mandare 
ad effetto percai^a dell* inimicizia delle doe re- 
pubbliche. Usava perciò la santità del paternale 
'suo ministero per rappacificarle. Fregava il doge 



(0 Ant Harìo tiot. dd ramm. dc'Venei. lom. 
(1) Raphayni Caruioi , Cbrantc. loc. cil. 
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ed il consiglio di Genova 9 che delle brighe insorte 
per causa della navigazione della Tana non faces* 
sero soggetto di guerra (i). Faceva i medesimi 
prieghi , i medesimi uffizi presso il doge di Vene* 
zia ; gli poneva sott'occhio come durasse ancora 
la lega conclusa dalla signoria col re di Cipro e coi 
Frieri di Rodi a danno del Turco , e come questo 
perpetuo ed implacabile nemico del nome cristiano 
-vantaggiar si dovesse per tali discordie (2). Ma lo 
scapitare nei traffichi marittimi troppo poteva sul- 
Tanimo del senato Veneto , e prevaleva in lui ad 
ogni qualsivoglia più santo e più grave rispetto. 
Oltre ai danni che pativano per vedersi interrotta 
la navigazione verso i Tartari y i Veneziani non 
potevano comportare che i Genovesi , dopo aver 
usato con prospero evento la guerra contro a Can* 
tacuzeno , si fossero sollevati a tanta baldanza da 
reputarsi quasi signori del Bosforo ^ e da impor 
forte balzello sopra tutti i legni , i quali passar 
dovevano lungo quel canale per condursi nell'Eu** 
sino o tornarne (3). Inoltre i Veneziani avevano 
un grande motivo di gelosìa contro ai Genovesi ^ 
per aver questi recato sotto la loro divozione l'isola 



(0 La lelterm h del m kal. teptembris 1 347. ReTiiaML , Anoal. Ec^ 
des. Locae 1750, voi. VI, p. 449. 

(2) Rrjnald. loc. cìt. 

(3) 11 Oregon (hist. lib. XVni, cap. 2) dk^, che questo Uh 
sello ti mcuotevi' dai Genotesi nel luogo dov'era aolicamente it 
tempio di Serapide. 
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ili Scio. Lasciate perciò in disparte le paciSchfl' 
ammonizioni del papa , si a{^>ai'eccluarDno allo, 
quctra. E giudicando che per le cose accadulA 
l'animo di Csntacozeno non dovesse exsere aliena 
dall'alihracciare ogni occasioni; di iar solenne rea- 
delta , io fecero , com'è detto . tentare per Iacopo 
Bragadtno , aflinchè sì congiiuigesse insieme eoa 
loro a danno dei Genovesi. 

Ma Cantacuzeno si sottraeva tla quell'iiiviio air 
cendo , essere già troppo occupato nella guerra 
col crale di Seiria. Al ^[uale pretesto l'ambascis- 
lore Veneto op^x)neva die il crale era membro 
del senato 1 e che perciò la signorìa si riprometter Jt 
di farlo calare a quei patti di accordo che sareh* 
bero tornati meglio a talento dell'Imperatore. Caiv- 
tacuzeno non tenne gi'an conto dì sitlàUa promeasa, 
e ricusò d'entrare nella lesa propostaci). 

Caduto appena dalla speranza d'aver Cantacn- 
leno a compagno nella guerra che s'era posto in 
cuore di voler rompere a' Genovesi , il senato di 
Venezia voltò l'animo a stringer lega coi Pis«Di. 
Questi avevano bensì antiche rubini coi vìcinif 
na la ricordanza delle ricevute percosse era abcoc 
troppo fi-esca e troppo dolente, e non volerano 
privarsi delle benedizioni della pace, merce dell»; 
quale cominciavano appena a ristoi-arvi dei danni 
patiti (»). D'altronde non era loro ignoto che Vo- 



li) CanUoK. hÌH. fib. IV, rip 
if) MdUBo VilUiii , iitom K I 
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nezia intenderà di coUégarsi eziandio cc^ re d'Ara- 
gona ^ contro del quale Pisa era appunto accesa 
di sdegno, perchè egli si gtOTaya del danaro rixra- 
Tato dai proventi del giubileo , che il papa aveva 
dato in dote alla nipote sua maritata in quel re y 
pe¥ togliere ad essa la signorìa della Sardegna (i)^ 
Le diligenze usate da Giovanni Steno presso il 
re di Aragona avevano migliore riuscita. Due gravi 
motivi impegnavano la repubblica di Venezia a 
collegarsi jcon questo principe. Primieramente per 
giovarsi degli aiuti dei Catalani potentissimi in 
mare ; in secondo luogo per aprirsi maggiori vie 
a mercanteggiare nelle regioni occidentali d' Eu- 
ropa. Imperocché osservato come, pei continui 
rivolgimenti a cui andavano soggette le contrade 
d'Oriente , il commercio di queUe parti andasse 
tutto giorno scemando, e come fosse doloroso 
coltivarlo coi Turchi duri , zotici , e poco tratte- 
voli , entrati nel luogo dei Greci e dei Saraceni 
non del tutto lontani dal culto vivere , ne dalla 
conversazione coi navigatori d'Europa , stimavano 
conveniente stringere amicizie coi principi » ai* 
quali obbedivano le Spagne, che per la qualità dei 
loro prodotti e dei loro bisogni , non meno che per 
la dovizia delle loro miniere^ potevano dar ma* 
teria a traffichi assai profittevoli. Faceva mestieri 



(0 Croniche di Pisa, R. I. Script. ei Floreotinaram bibliotbcca- 
rum codicibos. Florenllae 1748» lom. I« p. 708. 
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ricompensar col iavor delle leghe ai dUavranUggi 
della positura ; essendo eridentechepei commecd 
occidentali Genova era collocata in rito mssai ■•■ 
glio opportuno die Veneiia non fosse. Dal cato 
suo il re di Aragona darà volentieri la mano al 
trattato proposto) perocché» crescendo inetnìdil 
home Geoorese,8perava di venire più presto ae^ 
dei contrasti * che da alcuni uomini dt quella nt- 
sione gli erano oppo^ per l* intera occapaxtoM 
ilella Sardegna. Perciò la lega tra Veneua e Ara- 
gona venne j' senza molte difficolti, fXHiclnsa ìb 
Ferpignano (i). 

ha costanza , colla quale la signorìa , prima di 
scoprirsi nemica al comnne di Genova , andan 
cercando la confederazione dì principi stranieri, 
èiltbigliore testimonio che assegnar si possa a com~ 
provare come i Genovesi avanzassero ognuno néUe 
cose di mare. Tale superiorità nasceva da ciò che 
questi ultimi frequentavano liberamente W. mag- 
gior parte dei porti del Mediterraneo, eehe, quan- 
tunque grande fosse il numero de'k>ro uavigi, 
■non temevano di rimanere inoperosi ; laddove i 
legnide' Veneziani erano dalango tempo obbligati 
ad esercitarsi in più stretto confine. Esclusi dal tur 
nero > avevano ancbe per molto tempo dovuto 
astenersi dall'approdare ai lidi della Siria e dell'E- 
gitto f perocché, solo dopo la sconfìtta delle Smic- 

(0 Okiìhì chreoict R. I. tom. XQ, f. -Hi. 
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ne « il papa ayeva dato loro licenza di far tregua 
e commercio coi Saraceni e coi Turchi ( i ). A tal 
{)recipua ragione di scapito s'aggiungeva che per 
.la pestilenza , la quale aveva riempito tutta Italia 
di mortori , e avvelenato quasi tutta Taria d'Eu- 
ropa , la città di Venezia era stata assai più dan- 
neggiata che non la città e il contado di Genova. 
Di più in Venezia il reggimento aveva forma più 
Stabile f ma l'autorità pubblica era ristretta a pic- 
cola quantità di persone. All' incontro in Genova 
il governo piegava sempre all'ordine popolare ; il 
vivere era più tempestoso ; ma siccome in mezzo 
alle civili discordie gli animi si fanno più gagliardi 
e più feroci , ed allorquando tutti possono nodrir 
la speranza di sidire ai sublimi onori ^ la virtù 
di ciascheduno s'affina , cosi il paese era meglio 
fornito di animosi e sperti marinai , e più abbon** 
devole di arrischiati capitani di guerra. 

Con tutto ciò , per mostrarsi viva , ed abile tut- 
tora a guerreggiare da se sóhi, Venezia mandò fuori 
un naviglio di venticinque galee sotto il governo 
di Bfarco Ruzzini (2), coll'ordine di danneg- 
giare le colonie de' Genovesi lungo le marine di 
Grecia e di Tartarìa , ed interrompere sopra 
•tutto il loro commercio nel mar nero. Giunto a 
poca distanza dal porto d'Alcastrì , il Ruzzini ebbe 

(1) Mina Saonlo , Vite dei Duchi di Venetia. R. I. tom. XXIf , 
p. SII. 

(2) I34S. Caretioi chionicoo. R. Lkm.Xll, p. 420. 



83o LORO 

Toce che vi sUmiaTUio dentro quattordici galee 
dì mercadaDtiGenoTesi,t»pìtaiiatedaNiccolò-di^ 
Haf^erri. £^ le investì sulnto , e siccome staraw 
sema guardia , dieci ne prese , maitre le altic 
(jnattro meglio arTisate ebbero campo di darn 
alla fuga , e di ridursi a sairamento nell* isola di 
Sciò. Deposta la ricca preda nel porto di rfegro* 
ponte, che obbediva allora alla signoria di Vene- 
zia, il capitano Veneto prosegui il suo c»mmiiioì 
«d entrato nella Propontide s'accostò a Calata, 
senza che gli abitanti-se ne aTredessero. Pei soc- 
cessi ottenuti nella guerra contro ai Bizantini, ai 
cresdnu ai coloni sì &ttamente la baldanza , du 
tralasciavano di chiudere le porte del castello. Era 
notte buia , quando Marco Ruzxini s'accorse della 
trascnraggine di quei di Calata. Venne tosto in 
pensiero di tentare un bel colpo. Posta una mano 
de' suoi sovra il lido , entra tacito con essi nella 
terra. Ma invece di andare annodati a impadro- 
nirsi de' luoghi più forti , i notturni assalitori ( che 
forse non avevano notixia del Sito ) si dando a 
correre all' impazzata le strade , ed a far impeto 
contro ì casamenti per gettarne a terra le portee 
saccheggiarli. Allo strepito si destano i custodi 
sepolti nel sonno , chiamano il popolo all'armi ; e 
come nei cesi inopinati succede , gli abitanti dì 
Calata , spiato prima dagli sportelli che cosa fosse 
r insolito rumore , e visto l'urgenza del pericolo • 
non perdono tempo nell'armarsì , ma saltati fuori 



f eminiulì e in cappuccio, con ranelle , labardacca 
e ^iedi assalgono e percuotono gli assalitori. I 
Veneziani colti in questa guisa dispersi sono messi 
in volta e respinti senza aver fatto operazione 
di conto. Parecchi Genovesi ^ così male armati 
com'erano , perirono nel subbuglio 9 ma fu salva 
la terra da una spedizione 9 per cui , se fosse stata 
condotta con avvedutezza pari alFardimento col 
quale s'era incominciata » sarebbe mancato per 
poco che i Genovesi fossero cacciati da un luogo 
che ad essi cotanto importavi^ di conservare. I Ve- 
neziani tentarono poscia d' impadronirsi delle one^ 
rarie Genovesi ancorate nel porto » ma un tal ten- 
tativo fu parimente a loro impedito. 

Avvegnaché i loro disegni fossero andati falliti^ 
pure Giovaoni Doliino , procuratore di san Marco f 
venuto sopra le navi del Ruzzini sotto pretesto di 
far reverenza all' Imperatore , cercò di rinnovar 
con hii la pratica per l'addietro interrotta y e di 
persuaderle^ ad unirsi coi Veneziani a danno dei 
Genovesi. Sperava che ^ per la memoria delle re* 
centi offese , e pel rispetto dell'ardimento col quale 
l'armata Veneta s'era scoperta nimica di Galata f 
l'animo di Cantacuzeno si sarebbe inclinato alla 
lega. Ma V Imperatore , giudicando ebe l'amicizia 
d'uno dei due popoli non gli avrebbe potuto già* 
var tanto quanto la nimìcizia dell'altro gli avrebbe 
potuto nuocero , deliberò che le cose dovessero 
rimanere nella stessa eoodizipne in cui erano » e 
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si cdntentò di proporre a Gioraniù Delfino di rin- 
novare la tregoa già ornai yicàna al suo tennine. 
Perocché > dopo l'occupaziiHie di Costantinopoli 
per i Latini , non s'erano mai tra la signorìa di 

. Venezia e l' lo^ro conchiosi p^tti di pace dnic- 
Tole , ma solo di tregue provvisionali , che db 
spirare dei termini prefissi si rinnovavano. Toltosi 
in dispetto quel rifìnto > il procuratore Dolfino ièce^ 
intendere che in quel punto Venezia non cnnn 
di tregue , aggiungendo « che se i casi consi^alo 

. l'avessero , la signorìa avrebbe rotto gaerra all'Im- 
pero. 

Quei di Calata stavano in apprensione per le 
anzidette pratiche ; non sapendo quale ne fo^ 
stato il risultamento , mandavano messaggeri a Can- 
tacozeno per istomarlo dal fare aUeaaza co' Ve- 
neziani , e per pregarlo che li mantenesse nella 
grazia sua, promettendo in compenso nna ragguar- 
devole somma , e protestando che per Vavveniro 
si sarebbero governati come a leali amici si con- 
venira. Cantacuzeno rifiutava il danaro, stimando 
che il riceverlo fosse poco coofacente alla prt^a 
dignità. S'impegnava ciò non pertanto ad asteneni 
dal guerreggiare contro a Calata , purché i Geoo- 
yesi non uscissero fuori dei termini delle aniidie 
capitolazioni (i). . 
Mentre queste cose si travagliavano nelle vici- 

(I) CinUcos. hiil. lib. IV, cip. 25. 
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nanze di Costantinopoli, le quattro galee scampate 
dall'assalto di Marco Ruzzini nel porto di Alcastro 
s'erano condotte in Scio. Ivi non s'era ancor can- 
cellata dalla mente degli occupatori dell' isola là 
memoria delle diligenze usate dai reggitori di 
Genova per farla tornare sotto la divozione degli 
Imperatori d'Oriente. Nondimeno , veggendo de- 
scritta negli occhi de'fuggitivi la paura del pericolo 
dal quale si erano poc'anzi salvati , e udendo da 
loro il racconto del disastro avvenuto ai compa- 
gni , la carità della comune patria vinse ogni altro 
rispetto 9 e risolverono di porgere aiuto agli afflitti 
loro concittadini. Senza por tempo*in mezzo 9 si 
danno con ardore ad allestire le galee che ave- 
yano in porto. In brevissimo tempo se ne trovano 
cinque fornite di tutto il bisognevole 9 e appa- 
recchiate a mettere alla vela. Unite alle quattro 
galee fuggite dà Alcastro navigano subito per a 
Negroponte , e vi giungono prima che i Genovesi 
prigioni , e le navi predate fossero altrove con- 
dotte. La citta era sprovveduta di difese dalla 
parte del mare , perocché Marco Ruzzini se n'era, 
com'è detto , allontanato d'assai. Assaltarla terra ^ 
entrarvi dentro , e rimettere in liberta i compagni» 
fu l'affare di pochissime ore. Arsero le case dopo 
averle spogliate delle robe e degli arredi più pre- 
ziosi , poscia caricata ogni cosa suUe loro navi 9 e 
sidle dieci galee ricuperate^ drizzarono il camminò 
alla volta di Scio. Quindi il capitano Genovese > 
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lasciala la pteda acquistata ^ s' incamminara freno 
la patria » dove si fecero le grandi allegreoe per 
la prosperità , colla qoale s'erano condotte le cose 
in Ne^jroponte. 

Nel tempo làedesimoaiindipressaMiuxaHnBiÉi 
veaiva in ben tutt'altra maniera accolto in Venada« 
Entrato in Senato a render conto dell'operato^ 
comecché s'ingegnasse nel magnificarne Fimpor* 
tanza , o almeno nel diminuirne la yei^gBs , pure 
fu troppo agercrf cosa ai rettori accorgersi ch'ei 
non aveva saputo far le parti di valente capi tane j 
ne usare animosamente le propizie occasioni che 
la fortuna gli aveva posto dinanxi. Sdegnavano 
che quella guerra accesa per rile vantissiflie cagioni, 
e che perciò riuscir doveva guerra di sterminio » 
avesse principii così umili , e ben dir si poterà 
infelici per loro. Onde , o per idogàre il veleno 
concetto 9 o per non scemare la fidansa nei propri 
soldati , e per dare a intendere che la colpa del 
povero successo fosse tutta del ca^ntano, e fors'anco 
per antivenire che i capi , i quali verrebbero eletti 
in appresso , non andassero pur essi a rilento , con- 
dannarono r infelice Marco Ruzzini all'oscurità di 
carcere sotterraneo. 

Con tutto ciò ^ ferma nel proponimento di abbat- 
tere la fortuna de' Genovesi , la signoria di Venezia 
non si lasciava scoraggiare per le patite sventure, 
anzi ordinava a Niccolò Pisani, che con venticinque 
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^ee si condacosse ne' man d'OAen^e (i), e gli 
imponeva di oifendere , il più che per lui si po- 
tesse , le cose dei nemici^ e di non lasciar nel tempo 
istesso cosa alcuna d' intentata , onde recare Gio* 
Tanni Cantacuzeno a far lega colla repubblica. Ad 
un tal fine gli diedero per compagno Giovanni Dol- 
fino 9 che , come pratico ne' maneggi dello stato , 
si destreggiasse in simili pratiche. . 

Siffatti provvedimenti non erano del tuttana- 
scosti ai reggitori del comune di Genova. Si anti-> 
vedevano i danni che ne potevano derivare, e si 
conosceva il bisogno di ripararvi a tempo. Venne 
quindi posta la massima sollecitudine iiell'allestire 
navi da combattere , per mantenersi in imputazione 
nella sopravvegnente contesa. Mancando il danaro 
necessario a tanti dispendi , il comune voltava l'a- 
nimo a cercar rimedi per provvederne e ricavarne 
dai luoghi istessi , che , per essere meglio esposti 
ai colpi de' nemici , abbisognavano maggiormente 
delle opportune difese. 

Fu data perciò commessione ad Oberto Gattilu-t 
sio ed a Raffo Ermirio di andare 9 in qualità di 
sindaci del duca e del comune di Genova , nelle 
parti di Romania ; di condursi primieramente in 
Scio , ed ivi farsi rendere ragione delle prede £itte 
in Negroponte ^ e di esigere la parte di esse , che 
spettava al comune. Fu loro imposto di andare 

(0 Carenili diroaicoo. R. L tom. Ul, p. 42f. 
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quindi a CosUnlìaopoli , e di rendere grane HlTIa- 
peratore del modo amichevoie in cui s'era coiue- 
nuto nell'ultimo assalto mosso dai Veneùmi conm 
la colonia di GFalata. 

EMiero anche commosione di eleggere otto eoo- 
Ùglierì fira i Genovesi dimoranti nella colonia , e 
di attendere con essi all'abolizione fli certi dazi 
stabiliti per sostener le spese delle passale goenv 
coi Greci e coi Tartari della Oimea ; di sostitoirri 
la gabdla dell'uno per centinaio da riscuotersi ni 
valore di tutte le mercanzìe tanto all'entrata, 
quanto all'uscita da Galata ; di duplicare la gn- 
vezsa dèlie senserie , facendo otto parti del pra- 
Tentodi esse, di cui cinque parti fossero incain»- 
rate , e le altre tre lasciate ai sensali ; dì stabilita 
un' imposta sopra i teireni posseduti io Pera da 
cittadini privati Genovesi , e dove dbb tale impo- 
sta semlxvsse troppo gravosa» di lasciarla ixulietro, 
e sostituirne una sulla vendita del vino taiAo aU'ìn- 
grosso , quanto al minuto. Fu parimente commesso 
a questi due sindaci di distribuire il frotto diqudle 
gravezze e nella restaurazione delle mara di Ga- 
lata , e nel salario tonto dei soldati posti alUgiui> 
dia di quelle > quanto degli ottoconsiglierieddlo 
scrivano (i). 

(0 Di qaerti commetnoDC iti» ù due nd^m^ ncm {1000 panlt 
le crMurbe. Ne ho desunto li notiiii ii un'aulica •criUura dtt ttt 
•mI regio archivio di corle , e quantunque tU tota mimib.iiUK Mi 
ho giudicalo dovcrL del luUo Iruandare. 
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fila frattanto che con questi provvedi menti Ge- 
nova manifestava la sua saviezza, l'avventataggine 
di »|uei ili Calata ne guastava aniicipatameoteref- 
Hjbtto. Era da soli pochi giorni partito Marco Ruz- 
^Bnì , quando i coloni , per una certa loro maniera 
3i capriccio, avvisano che l'inteiTia volontà di 
Canlacuzeno fosse ad essi contraria , e che avesse 
negalo d'entrare in lega coi Veneziani pel solo 
motivo che le condizioni proposte fossero troppo 
dure. Quindi per dimostrare la poca stima in che 
^< epevano i Greci , traboccano da Calata un enor- 
H^ sasso dentro la città di Costantinopoli. Can- 
Ifpicuzeoo mandava subito gli araldi a muover 
lamento del fatto presso il podestà; ma questi 
jispondeva non doversi tele inconveniente ad al- 
tro imputare che alla sbadataggine dell'artigliere^ 
cui erano state date in governo le macchine, e 
che mentre sì esercitava nell'ulTizìo suo, non aveva 
ben sapulo prendere la mira. Esigeva Canlacu- 
zeno che siiiuita disattenzione non rimanesse 
impunita , ma per tutta risposta fu all' indomaue 
gettato un altro sasso dentro la ciltà. Pentitosi 
allora di non aver dato ascolto alle proposizioni 
dei Veneziani , l' Imperatore malediva l'ingratitu- 
dine dei Genovesi ; e benché nella presente con- 
lizione delle cose ei deplorasse di dovere entrar 
k se solo sotto a guerra dubbiosa , pure conobbe 
bn essere più tempo da consumare in vane pra- 
terie ; tua da appigliarsi a qualche risoluto partito. 
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dì Cinefila Fianni fungeva soUè Pr9pontid«. Ci* 
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TÌoÌM» •Ila (dttft, gUpiwdiiflpeim|^in«)Re4ont«i 
the qU &«esstrQ intenderà nw ^b èiiUpalo l'aH- 
it«^a 1^ 8ÌÀperr*(Hictra preposto. Vaaneeotta 
f partamei^Ce eoa GieraDiU Delfino » s/ò oapiv»? 
laraente deputilo dalls si^orìi ('_). Ma ueeoiaa 
qtmti faen s'avvedéra , ohe riopraMore aveva per 
necefiaità motsto cannaio , feee A eha il tratuto 
d'aHeanxa fosse eoaeliua sOlto. eoncUzioni usò 
meno vantaggiose dì quelle che da prima egli non 
aveva voluta accettare. 

Stipulati i capitoli dell'aUeanKa , Cantacueoo 
avviavn grone whiere dì ianti è di cavalli ad » 
fiediare il borgo di Galata dalla prte di tetra. Pa>' 
aato il Berbioe , e vareato i colli della sinistra del 
porta, queste genti incscDdiai'ppai casamenti etU- 

(0 Q)fttÌBl chranicon R. I. (ora. XII , p. 4]i. 
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iidftìGenovesi fuori d«llororeci[Uo.Nel Lempo 
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^■Heaso r Imperatore feca uscir le navi dalli) d. 
B^na flelle sette scale (1); partitele in due s<|uadi-e, 
e lasciatene alcune all'assedio di Calala, altre u« 
avviava nel mar nero a far preda dei legni GenO' 
ve&i cKe Hvrebbet'o incontrato per via. Ma poi ch« 
quest'ultime furono tornate in jtorto con ricco 
iwttino I r Imperatore e l'ammiraglio Veneto rac- 
Dlsero insieme i capi deU'e$ercito a fiir consulta 
Morno alle operaziooi della guerra. Ginosciuta 
I qualità dei ripari di Calata , e l'ostinato ardi-r 
lento di coloro die li difendevano , Cantacuzeuo 
WUSava doversi mantenere l'assedio, aflinché i 
piicì rinchiusi , non potendo far iucella di vet- 
tovaglie , fossero dalla fame «stretti a capitolare. 
■muraria era l'opiniope di Niccolò Pisani. Dicera 
OQ doversi andar |ìer le lunghe , preferir egli la 
ift più spedita degli assalti , come più certa pro> 
wttitrice di prosperi eventi ; la fortuna essere 
mica degli arrischiati capitani, voltar sovente le 
lalle agii indugialori prudenti- Tali argomenti 
Dn inducevano persuasione noU'animo di Canta- 
llKeno , ma le parole dell'opposi tore erano per ul 
todo risoliilu , che considerando come la sua 
nicixia colla signorìa di N'enezia fosse cosa fresca 
tlenera ancora y e per conseguenza facile a rora- 
DI'SI, dove più a lungo avesse voluto re»istcrCt 



faegò 3 Tc4er sdo « qDcBo de] Insani. Pe di e rj ili f 
dare Fassdlo, oo o cerfaroDO i modi. Fa stanziato 
die 3 grosBO ddresercito Greco farebbe impeto 
cxMCfV aDe man Ada pane dì terra , e potendc^ 
TÌBacoastafcproteggerefabe l'opera de' gnastalori, 
1 qoifi jareh h er o Bandati a scavar sotto U piede 
£ ese perfiole men fenne contro ai còlfi deD'a- 
xiete. Ad nn tal oopo s'ordinava cbe si adunasse 
e si portasse nel campo gran ^antìlà di picconi i 
£ rancie, e d'altri stromenti. Per ciò che ^ttara 
da pane del Marefo stabilito cbe il Facciolati , il 
anale arerà la sopra inlendenza delle cose nire- 
nsdic dell' Impero, bcesse con^ongere insieiBe 
con trari doe grosse onerarie. e &liiirìcarrì sopri 
ma torre , cbe ogoa^asse in allena le mira dì 
Calata. Essa doveva avere tre ordini di palco per 
dar comodità a più gran nomerò £ soldati dì mo- 
lestare dalle feritoie gli assediati , «fincbè non ne 
impedissero l'accostarci. Doveva inoltre essere co- 
stnitla in gaisa , <iie come fosse vicina alle mora, 
si potesse dal battuto di quella lare ^lorgere io 
fuori due tavolati che, appoggiandosi colt'estre- 
miià sopra ì ripari , dovessero dare , in fonai ài 
ponte , passaggio ai soldati per saltarli dentio.Al 
Tarcaniota, il quale obbediva immediaUmenie 
agli ordini del Facciolaiì, era dato il carico di &r 
costmrre un'altra macchina atta a gettar rnocbi 
lavorati nel borgo , con cui si ^rava di inceailiare 
(jucUa parte delle munizioni ch'erano tuttavia di 
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;no. Le galee Veneziane poi dovevano appresen- 
irsi aringate, e disposte in guisa che, giunte vi- 
pno alle mura, i soldati potessero appoggiarvi le 
•Àie, e star pronti a salirvi sopra. 
. Questi apparecchiamenti si facevano con singo- 
lare prestezza. £ quei di Calata, traendo a luoghi 
più elevati , ne miravano , non senza una qualche 
maraviglia, t progressi. Ma siccome era legge scritta 
i petti dei Genovesi dì allora dì pericolosamente 
lomhattere piuttosto che d'arrendersi disonorata- 
lenle, cosi non davano verun segno di timore. 
he anzi atTaticavasi ognuno con incredibile ar- 
bore a guernir le mura delle cose necessarie a ri- 
buttare i futuri assalti ; a ciascheduno veniva as- 
segnato il suo luogo sopra i ripari , e tutti anda- 
B,Tano a gara nel mostrarsi solleciti a difenderli, ed 
^B porre per un tal Gne a qualunque rischio la vitaa 
^HAinghesso la sponda del mare poi avevatio alFon- 
^Bolato le onerarie che stavano in porto, e congiun- 
^Msle con travi e eoo funi alla riva con tal arte , che 
^twn potevano che a malissìma pena esseme svelte. 
Slimando che in simil guisa avrebbero impedito 
l'nppulso delle navi nemiche, e sarebbero state 
sicure dulie offese del fuoco. 

Quella notte, che doveva precedere l'assalto, 

fanlacuzeno si condusse nel campo sulle emioenzo 

ì stanno dicti'o a Calata , affine d' ispirar zelo e 

^ore alle schiere di terra, guidale da Manuele 

f^'flcassa suo cogjiato. Al farsi dell'alba i soldati 
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Greci movArano con somma prcslezza portane 
fesclne e Ealciccìoni , é li gettavano dentro ì foni 
pef ìspianavsicDsl la ria sino alle mar». Ite qitei 
dì dentro stavatao tt^ittosi ed osservare , bbu 
reK) furia per fìirìa, e fatmco^i spessi tiri mdte- 
tteggìatvgli assalitori , saltarono fuori , e censtipB 
tecairamate ebbero ben presto arso e ridotto in 
tenert tatte le otae ct^ raocelM affine <i tim- 
pire la profonditi tMla circosvallBuoBe. 
~- "Nao «ra utMm -c^etofa la ttìà^m» verso 9 om» 
n Facciolati e flTaroMiit»afeoei«ttvmgurIenw> 
dtine: tua come la torre venae «ondotu itìeim 
alla rira ^ e botoe «l getlÀ il uvolat* per fiirvifM** 
sar Mpra i Midati , In vitto-ohedifettava di aicio^ 
palmf per gint^jere sino alla cima <(ei ripaH. A tal* 
inconveniente non era rimedio. Il Tafvaatota in~ 
dErmo si disperava 4&1 cassero della nave. O^ 
possa de* suoi si rìdnceva ad inntìU grida. Intanto 
ì frecciatori di dentro ne ferivano looltì , ed egH 
Messo fii piagato sì 'attamente , che da ^ràicipio 
venne tenuto per tnorto. Tntie qneste eoM le ve- 
deva con dolore inCred^ile Gantacuzélto dalleil- 
ture dove stava facendo animo ai sani. Mapnchi 
mirò essere infruttuoso ogni sforzo , siccome egti 
sé' consigli antiveduto Io aveva, epoichèi'ideNìc- 
<:olò Pisani starsene semplice spettatore delle zuf- 
fe , e non venire altrìmente a parte dei pericoli 
ài quali egli stesso aveva voluto che s'andasse al- 
Tincontiv, fatto dare il segno della raccolta, ri- 
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; deniro a Co^UnUnopoll , « le vavi 
dentro alla darsena (1). 

Una f^alea V«neta, giunta nel puntò tslsg«ò ia 
Qui si andava all'assalto, era sta(a U cagione per 
cut Niccolò Pisani s'era indotto a i*Ìmanere ioope^ 
toso. E^sa gli rtìeava lettet-e del senato , \wv lo 
' quali gli «radalo avviso ohe un he viglio di sessanta 
i;alee , usctlo fUoi'i del {torto di Genova ^ di'ÌKxaTd 
le [it^re alla Vòlta d'Oriente; per esse gii ei^ tuoi' 
Comandato procurasse di serbarsi (utaro, «dintfn 
lasciarsi precludere la Via alto scampo; gli era ìm- 
pOHO é'ttllargQsae ÌQ mare , sì destreggiasse , e an- 
dasse pigliando lihgua per (toodut^l Cdlà dove (*- 
t^bbero le altre galee, ohe la sigtlorìa spedlvA Itt 
Levante; si dccoEKnsse insieme Coli loró< e US pi* 
gliasse il Comando. ArvegnaCli<^ Nioctflò Pisani si 
bdontesse d'obbedire in quel frangente agli ordini 
Qéì senato , pure non trovava via di mexoo a fare 
nltriaienlei Perlodchè , dopo aver procurato d'ope- 
Star la cosa il meglio che {>cr Idi si poteva , taséiatd 
dieci galee nel porto di Cosuintìhopoli. tolse com- 
ttlialo , e si Condusse nell'Arcipelago. Ebbe avvisò 
(n carrinlino Che Pancrazio Giustiniani , )1 qnate 
guidava le trenta galee mandate da VenCKia , e 
Ponzio da Santa-Pace, capitano delle flllre trenta 
che il re di Aragona forniva in aiuto de'suoi con- 
federati , s'efano raccolti insieme nel potlo di Ne- 



(I) C«nuciix bill 
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groponte. -Alla volta dì esso drìzzò inconkaneoic 
le vele (i). 

Non molto dopo il suo arrivo giunse parimente 
in quelle vicinanze Paganino Doria , capitano deDe 
sessanta galee che il comune di Genova aveva messo 
insieme e ai-mato di tutto punto (2). U naviglio 
degli avversari vantaggiava ti suo di quiodici ga- 
lee , con tutto ciò egli ebbe ardimento di aiiroii- 
tarsi con esso. Combattè con esimio valore, perde 
akunì de' suoi nella mìschia; ma gli n'asci d'iatri- | 
prendere una galea nemica, e di far prigioneGìo- 
vftoni Memo che la comandava. Da eaio ebbe no- 
tìzia dei disegni dei nemici, e come i capì delibe- 
rato avessero di condursi odia Proponlide, e 
quindi , fatta la oongiunzione coll'annata deiJ'Jm- 
peratore dei Greci , porre in opera tuUi i mezzi 
possibili per impadronirsi di Calati (3). Paganino 
Dona stimò allora essere stretto ufficio di buon 
capitano correre alla difesa dì quella prìncipalis- 
sima colonia della sua patria. 

Fece vela ìncontan^ite a quella volta. Ma giunto 
appena alla metà delta Propontide , un vento ga- 
gliardo di levante Io spingeva verso Eraclea dì 
Tracia , e lo costringeva di ancorarsi in quel porlo 
per fuggire i pericoli della nera fortuna. Fu qae- 

(I) Careiiai, Chmoic, K. 1., tnm.XII, pag. 43). 

(1) Georgiiu Siella, Anna). Gen. , R. I., Iodi. XVII, pag. tOiu 

1.3} SLirìn Sauulo , Vite dei Duchi di Vene»» , It. I. , lom. XXII, 

p»g- «a*. 
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> nn sinisiro ncciilcnie. Perocclic le ciurme essen- 
dosi |>oste a terra , e gli uomini sparsi per la cam- 
oagna , avvenne che due marinai , penetrati dentro 
a un giardino subnrbnno. furono colti dai padroni 
di esso , ed ebbero troncnta la testa. La novellii 
di quel disastro si sparge tostamente sopra le navi, 
e ne nasce da principio un bisbigliar confuso che 
cresce a poco a poco in grida feroci , coUe quali 
-ognuno chiede d'essere condotto a farle vendetta 
L- degli uccisi compagni. Pagano Dorin s'atfatica a 
■-quietare (pjcl nascente tumulto, che essendo per 
Diictie pratiche congiunto in amicizia con Can< 
ftlacuzeno , abborriva dal fargli danno in altra ma- 
liera che in guerra giudicata. Si fa perciò a par- 
tre a quei concitati , e tenta di persuaderli essere 
Ballo consiglio mettere a furia in soqquadro un'in* 
tera città, per vendicare lievissima ingiurìa; do- 
■ersi per avventura portar più peritolo eh essi 
lon si figuravano nel compir quell'impresa, e 
[ non istare nella medesima bilancia i danni che 
dl'una ed all'altra parte indi derivare ne pole- 
rano; perocché quand'anche quella fazione giun- 
iBSSe ad essere fornita prosperevnimcnie. il sacco 
funa città non era per indebolire l'inimico Im- 
iro tanto quanto era il danno che la [terdim 
i pochi uomini avrebbe recato ad essi . lontani 
alla terra nal'ia , e privi dei mezzi ondefornirdl 
Dpplimento l'esercito ; esser eglino destinati a com- 
«tlere contro a Ire popoli confederati; i Vene- 
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Eisht, i Csulànì edi Oréd,eclorerperciòfu^ii« 
1(1 occasioni di assottigliare le squadre seexa t#ì 
nitio loro prò, e rendersi inabili a iàr bella pnion 
in giusta battaglia. Queste parole erano di saati 
ragione 1 ma a nulle montavano. I Genovesi gii 
trc^o itmMiti itafiiriaiTano da per Mi «teasi j « di 
più Martino doMorot patrone d'bnadeUfewissuitt 
gidee , trascortvTa fra le torbe » e sobiamantanrb 
■ttiazav* i) faooo che le accenderà. OtittlottMi il 
oospette di Paganitto , pésta d^ll'oa dtf* imi k t*- 
verenza dovabt al capiun generale ^ ^ rinflMida 
■con parala vìllMife l' intempestlra hésàirof^UatHt 
verse l'Impetu } poi fotto quin vi)flt<i«lo<«i4TMtf 
dell'armata, gli òomaoda di «tendare ineaiuk 
t«laEÌoiie del fatto , e d'autentìctiTia , «-Mggion^, 
ch'egli la porterebbe con se ib GgMoray «eo'HWr* 
rebbfl al popolo Feganìno Dona , t convintolo « 
gli fardib^, per tìb dì oondenmnoiie , 'p*g>iir 1* 
giusta pena del trddiaietito. Tal tiotM dar« vp^ 
funbondo alla prudenza del capitano. 

Paganino Doria eraavvezzo adafiVontarooflìiv- 
perturbabrle viso la morte in mezxo dllo sirefHia 
delle armi ; ma quella minaccia , l' idea d*un gi«^ 
di<io popolare , e forse la m«titoria dello 5p«i^ 
mento di sangue cittadino , e delle gi^vl mataXioni 
dì stato seguile nella patria sua pei* tffTfltW di ii- 
inili ammutioamenii di ciurme (i), ^1 generatane 

(i) La creuioiM del prìihodoge inCenovn, mlervcauU nel <JJ9, 
cìóì dodici anni imli prim* ilei Tallo cke qui »! tism , era slata l'tf- 
fello di una sommoisa Ji ciurme irgulu nelle FUn<lre. 
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eonfusiono nella mente (ter mocto che la costnnza 
^•oillò , e si l-ecù a far copia ai UiniuUaanù di 
■lafKiiir ad eH'etto il loro pensiero, Dutoappcn» il 
sef^no del cornliaUere , i soldati e i tnnriBai saltano 
fuori dalle goied, investono la città dalia parte di 
terra, corpcmo impetuosi contro le mura cadenti 
per vetnsU , e Iti superano kdzk trovar «wtaot^ 
•Iccmo. 

Eraclea di Tracia et discoflta un giorno solo di 
eammìno da Costantinopoli. Uni i)p|R-na giunta a 
ccntc la novella <U-lIa fermntn delle buvì Geno- 
vesi in quel porto , che Cantncuzeno vi aveva Bpo- 
dilo, sotto la guida di Nitìcforo, buon net^io «U 
fimti e di cavalli. Ma osi pervennero nelle ivioi' 
lutuxe detln citta in lenigio soltanto dì l'ioeìei'O 
■ sulvonictito il popolo minuto che , nel jiinno 
fatcsso in cui essa veniva occupata , s'^ra irafu- 
gito pasiando ]iér unn porta stigrcU. 1 principiili 
• gli abbienti erano rimasti dentro , e vennero 
oolle mogli e co'lìgliuoli in potestà dei vincitai-i , 
\ che portatili a bonlo delle navi con U grande 
K'^aantità -delle robe tulle, seuo li cnndussei*» pri- 
■fponieri in Calata , dopo avere murato dalla purte 
di terra le porte di Eraclea , e lasciato in fociua 
dì presidio alcime delle loro galee noi porto. 
In Costantinopoli Cantacuveno aveva già per lo 
fCunanzi fatto restaurar le mura : ma quando ebbe 
I ]a novella deiraccostai'si dcirannata Cenuvese, or- 
[ dinava nlle Sue g dee di uscir fuori dalla darsena , 
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e di anelarsi io or<IÌne di difesa; chiamava ezianflia 
presso di se le schiere dei soldati sparse nelle prO' 
vince della Tracia. E con questi mezzi tenerasi a 
ragione bastantemente munito pel caso chei Ge- 
novesi avessero tentato di far ìmpeto contro la cillà. 
IH tali disposizioni apparivano i segni al di (non. 
Nondimeno come prìma il naviglio Genovesefu ri- 
cino a Costantinopoli , Martino de Moro lomavan 
^el di volere che si desse l'assalto , e non curan le 
opposizioni colle qmdr Paganino Dorìa gli venira 
ripetendo, non essere partito d'uomo savia il met- 
tersi a certo periglio di far gravi perdite alla vi- 
gilia di venir assaltati da nemici più gagliardi e 
più numerosi. Ma poiché queste ragioni non tae- 
navano alcun fnitto, per convincere quell'ostinato 
e torbido capitano, ramniiraglio lasciò ciie alcune 
galee s'accostassero alle mura. £ ne avvenne che 
gli uomini , ì quali le governavano , dopo avere 
osservato essere impossibile di scalfirle non che 
di superarle, predicassero temerario e matto il pa- 
rere di Martino, e gli togliessero cosi quel credito 
che per l'avventata impresa d' Eraclea s'era osoi^ 
pato (i). 

. Intanto Cantacuzeno , avuto spìa che il vento 
contrario aveva sulle prime obbligato il navìglio 
confederato dei Veneziani e dei Catalani a indie- 
treggiare mentre veniva a Costantinopoli , e cbe 

(l) CantKUi. hiil. Itb IV, cnp. Ig. 



poscia s'era condolto in Candia a rimiovare le 
provvisioni della panatica logorate in gran parte 
nei giorni inutilmente trascorsi , rifletteva essere 
impossibile all'armata Genovese lo starsi oziosa , e 
pensava che si sarebbe rivolta a dare il guasto alle 
terre e città Greche poste sulle costiere dell' Eu- 
sino. Quindi vi mandava soccorsi d'armi e di gente. 
Molte di esse te ricevevano con »nimogratissÌmo , 
solo la città di Sozopoli ricusava quei nuovi pre- 
sìdi! dicendo, che i suoi cittadini erano abba- 
stanza numerosi e bene indirizzati alla milizia jier 
far fronte a (jualsivoglia impeto che contro a lor 
si facesse. Né il castigo di si superba tracotauza si 
fece lungamente aspettare; poiché i Genovesi, 
giunti tra non molto nelle acque vicine a Sozopoli, 
vi corsero sopra con forza di vele , e l'ebbero ben 
presto occupata. In mezzo a quel rumore Paganino 
Doria s'alTaticava per frenare i suoi ; ma non gli 
riusciva di iraltenerli dal fare un fascio delle robe 
dei privati , e persino degli arredi dei sacri tem- 
pli , e dal trasportarli sopra le navi. Appagata la 
cupidigia delle turbe , vi sottentrava il furore , e 
già erano accese le fiaccole per ardere l' infelice 
città. Ma in quella gli ottimali ebbero agio di ve- 
nire a parlamento coll'ammiraglio, e di pregarlo 
che non lasciasse compir tanta rovina , affinché i 
naviganti , che passerebbero per l'avvenire presso 
a quel luogo deserto, non avessero a mostrare a 
dito i Sfgni terribili della Genovese ferocia. Pro- 



nieitqvana di porre ìntietiie ra^nftrdvvoW q«w> 
tità dì daoavo , ài darU come presto di radeniioM 
dulie care loro sedi > ed oiferivono se f tat«i cow 
«taLichi per rad«n>pini«(Uo di ùfi^tt*. pnwwts».!! 
SDpìuno Don ara di crudele» na 4i nait* « cU gp- 
netoyo seatimeato. Incresceva • Uii chie i^aum» 
lAGse il Dum«rQ delle iogisvia t p^r coi dovcvop»- 
pcia rioacii'Q più maUgevoUi alla patria sqb il UT 
n^re a ferma pace coli' Impero i oc mìtjor paasioH 
gU 4»va it Mnwn d«U' iofamia tute ridwdeifWw 
»1 pTOprìo oooiQ* (palerà, ««sisa t«»wi «Ulr* ■ 
vedile «u(Wi renisse di»tmtta dtdlQ whtera dn em 
giudate. SqU'anÌEoo dei soldati poi l» c«cte«M di 
ftvcr preda, seou perìcolo di venire a)l« «api jwt 
partirla tra loro « ebb« tanta fon» . ch« «i ndvmere 
a lasciare io piede Je muraegliedilì» Ji5o*opoi(- 
tin gli ouimati vepoero * cooforDOG alla pattiùta 
qondi>ÌQB« , portati sulle navi 9 QaUCa , per meif 
ivi fostetmti'sÌDp a taqtQ che foase a(|eqi{Àult 
datii parola. 

Vi {puDgevapel medesimo tempo FìIot()Q,uit)co 
vescovo di Eraclea. Per upa pietOMt disposàioat 
del cielo ei n'era a«seQte alloraquando la $ed« soa 
veniva occupata. T^a cariU che seotìpe'suoì f«deb 
i;oi»e li seppie caduti fra le catene , nou lo lasciari 
quietare. Epperciò a'era mosso alla volta di Gelata. 
L'inooceniA e la saaliU della vita di Uà era si 
nota , che sema verun sospetto fti ammesso denii'o 
iti mufv. Veiieraoilo d'iis|»elto, e. pieuo di nH>di 
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*i mMeva a tanU misericarJia i Genovesi, che 
' %à intercessione di luì si condussero a rimandare 
tlìbcre gratuitamente le turl>e degli Eradesi , ed 
h francare i principali fra di essi per qu«Ua poca 
lonela che ad nn tal fine Ìl santo vecchio era au- 
rato limosinando su pe' munislerl (i). 

In questo mentre l'armata dei confederati aveva 

valicato il canale dell' Ellesponto. Nelle eommes- 

f Aionì date dal re di Aragona a Pontio di Santa 

Face , gli era prescritto di ohhedtre ciecamente ai 

comandi dell'umiRi raglio Veneto ; che ben sapeva 

quel re come l'autorità , messa in un aolo capo * 

-giovi id buon esito delle imprese, e come basti 

Ifoventi volte partirli^ Ju due per avere la peggio. 

Non dì meno Ponzio , arditissimo e pratico come 

'«gli era delle cose navali, scorgendo che , congiunti 

> insieme , essi erano più gagliardi che non i Oeno- 

ve&i|Veniva spesso ne' consigli sollecitando Niccolò 

Pisani, che si facesse avanti, licongiungesse colle 

i Greche, le quali slavano aspettando in porto, 

• V ijuìndi uscissero tutti ad un colpo a far gior- 

l'batu con Paganino Doria, ch'essendo più debole, 

Lnon poteva mancare di rimanerne rotto e disfatto. 

I fosse istizzito a cagione dì qualche oltrag- 

wìoso lamento sfuggito a Canlacuzeno per la re- 

enlina pailenzailel naviglio di Venezia, nel ponto 

^Ijtesso che i Greci più si travagliavano nel volere 



. (•) Ctaheoa. hÌH. tlb. IV, cap le. 
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inipadroDirsi^i Calala, ovvei-ochè q^nlelie alti 
tootivo il raUenesse, Niccolò Pisani aDilara moli 
rimesso nel tiare ascolto a cosiiratti comici. La- 
aciara passar tutto il vei-no senza ililuagarst gran 
^tto dalle costiere dt;!!' isola di Marmara intomo' 
alle quali si andava aggirando, e soltanto versoi! 
cominciare della priiuaTei-a, che sotto {|uel bea- 
lissimo cielo sorge più speditamente che altrove, 
moveva le stjuadi-e, e si conduceva verso l'iaolelta. 
dei Principi ()). 

Paganino Doria da sperto capilano spìara e co* 
noscevai motivi degli inimici. Sa|^)eva tesserequesti 
più gagliardi di lui , e conseguentemente dovt^r 
egli , coll'accorgimento e col vantaggio del 5Ìlo, 
rìcomjiensare il disavvantaggio delle Ibrae. /lodava 
perciò ad attelar le sue galee , ed a foud^r Je »□• 
core vicino a Gilcedonia. La lingua di terra che 
indi sporge in mare , lo difendeva a tergo dall'im- 
peto degli avversari , dai marosi , e dall'urlo iti 
vento australe, ch'ei sapeva non poter mancare, 
secondo le ordinarie leggi della stagione, d'alzarsi 
allora con furia (?). Aveva quindi agio di moveni 

(•) Qnesl'lioU ebbe un la) nome, pclclw in cui vcnhise al 
•hil^ir •(gregale le prinripose delU fumì^lia Imperìile cbe ■> wl>- 

(2) Quelle riileuiont Pagino Dorta le (jceva il < 3 dì lèbbii» 
dcU'anoo I1S2. Quegli che icfìve giunse U prìna volu in Om(ib> 
lioopoli il 3 di iDino I B2l. La fuiìa ilei venia era cosi nbfa 
che b soa njive non ha poluln ulire in porlo, ma Jovelle 
<luni » foDiiar le ancore pituu aà Aruiut-lìiuui teiao la mei 
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dì fianco , e volteggiarsi secondo che lo richiede* 
rebbe il bisogno. Il sito per lai non avrebbe po^ 
luto essere meglio opportuno. 

Foco poi non tardò , siccome egli aveva antive- 
duto 9 a soffiare dolcemente il vento meridionale. 
Era questo quasi un invito al capitano dei confe- 
derati di dare il segno delle mosse. Ordinato che 
tutte le navi partissero , si levano le ancore , si 
calano le vele , e diizzata la prua verso Costan- 
tinopoli , a quella volta s'avviano. Ma a poco a 
poco il mare diventava fiottoso , e il vento inga- 
gliardiva sifiattamente , che mancando, in così pic^ 
cola distanza^ il tempo di raccogliere le vele,U-> 
cune fra le navi andarono con furia a dare nei 
grossi macigni , posti a riparo delle mura. Paganino 
Doria ^ profittando di quel poco di tempo , che i 
nemici consumavano nel disbrigarsi dai sassi , si: 
fece a correre sopra adessi. Aveva il sopravvento,* 
e perciò non fu poca la confusione , ne piccolo il 
danno recato agli avversari ; ma come vide che si 
rannodavano , e' si condusse sollecitamente vicino 
al castello di Calata , -in un luogo detto Bracofago, 
disseminato di piccoli scogli latenti sott'acqua , e 
di cui , tanto egli ^ quanto i suoi marinai , avevano 
pienissima contezza. Ivi gettava le ancore, e or- 
dinava le galee per modo ch'esse non barcollavano, 
ma davano comodo a' suoi soldati di combattere 
fermi come se fossero in terra. I Veneziani , pra- 
tici egualmente della scabrosa natura di quel sito,' 

a3 
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&i AKifcaDo araiuaaue , e YcniTaiio » 
dosi, ad »g>ggMMna le pari QcnotesL la ^ufla si 
lacera £enM3saiiia e sangiiiiima t é ne accresceYa 
il icn:<xe fl omiÌBiiD iopenrenue de' vteti e delk 
tcaqiesta. Qntioidici enuio le galee Greche , che 
avtdibcro dofittp enlrar dd pari in hettai^ia Ma 
ataibradie mrece se ne sioip tenute lootàne. I 
Ceialaiù aff inoontra j beadie non ai»sfert> mai 
pia natiylo in qoei mari « pme t yolendo sego»- 
tare i yenexiani , e enlnie é parie con esndcBa 
{Jbma e dei pericoli , péreoolefaoo adle secete; 
laonde non poche delle loro galee reslafano offese 
ndk Gueoe 9 si sconoettefanp ncg^ oamood, e neOe 
gnmloce si scasnnaYano. Né perciò i Catalani ai 
perdevano di coraggio) anzi, ed cmta delle diffr 
Gioita, mescolandosi animosamenle cor nemici, 
ftcerano loro parere di lit^po soqperiore il nmncro 
dei amfederaii ; in guisa che i GcBOfen,! quK in 
tatto qnd gramo diedero memoi^^ndi segni di fa- 
Ibre , avreUìero portalo gran pericola d'essere dia- 
iatii , se la notte non avesse dato fine al combat- 
tere. Sorgeva nera olire all'usato. Le galee Greche 
e le Venete si ritiravano in porto ; ma le Catahme , 
essendo più delle altre malconce , ne sapendo ^ in 
quelle ignote acque, ben governarsi , andavano fa- 
gando nel buio. Quei di Calata accortisi della loro 
incertezza 5 fatto im sottile avriso, mandaroDO 
fuori gran ninnerò di fuste e di saetLìe , le quali , 
come furono venute guizzando presso ai legni Ca- 
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tdlani 5 scoperti certi loro fanali^ si appresfentarano 
in. sembianza d'amiche ^ e si otferivana piroiile a 
guidarli in Costanlìnopoli. JfoQ pocte di qudle 
navi sbrancate f fidatesi airingannevolé lume, ven- 
nero di bel nuovo condotte frammezax^aUe sect^ ^ 
ed ivi aggiungendosi nuovo danno a qiidk>, du- 
rante il giorno, sofferto t e ecescebdo bcohfujìo- 
ne 9 furono per la maggior parte , con* ffMìde uc- 
cisione di uomini; occupate e menate m GìEdalà# 
Questa fii la battaglia del'Bos£(>ro>la;qttale ficcai* 
battè il di tredici di isbbraio dd nulle trecento e 
cinquantadue» 

4» ninno etu ancor nota la perdita fiitta neU'a^ 
^iro conflitto. Me quando il sede alce soprft la 
terca , lasciò a tutti vedeito quanlo Ioase stata gre^è 
uà. ambe le parti. JL «sare era Cojperio di véle 
squarciate , d-alberi $ tt di tivote fotte, e vf galleg- 
giava oa' infinite quantità dioA^cisi e* di ttMùùm^^ 
Gantacazeno racoottlachelenaviGiiecheùscirona 
intatte fuori deUa battaglia, e che della armatai 
Veneta e Cutalana sedici sole aAdaroae perdnlè ; 
che all'incontra il navigUo Genev^e ersi MM9 
scemato, di vent'otto galee^^ e obd la maggior pàf tir 
deit combattìton e. def marinai rimaseoo monti y o' 
gravemente feritirSegufe » dire ,. ch*eiftrat6^ topspar 
vento ndranimo dei svperstiiit» tiitli , aft'indomani 
della battaglia , si Hdusserd a terra, sok) restando 
immobile sulle navi Paganino Dona , il quale nel- 
l'onta di quell'universale paur», unico serbava 
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&i moveano arditamente , e venivaqo y destreggiun- 
dosi, aj aasaggiai'Q le ^avì Genovesi. La u^Saà 
faceva ferocissima e sanguinpsa » e ne accresce» 
il teiTpre il continuo imperversare de' ventieddla 
tempera. Quattordici erano le galee Greche, che 
ay)%hb6ro daVatfi entrar del pari in |>att«^a. Ma 
seftthra che ibTcce se ne sieiip tenute lootànb I 
CàtaUni «U' incontra, b^cht nsók &T«Sferb aui 
più p»Vi{pttD. in quei mari , j^jre « volendo se^ 
tare i yeneiiani , e entr«ra i parte con esa dcBi 
gloxta e dei t^^<^^ > pèìHiH«teir«ao nelle secde; 
laonde noil p.Qcbe delle loro gdke re&tavaiw tSat 
ndi^ cuené » » sconnetteirapf) negli osBamì , e n^ 
giimtiue si sCa»inAv«no< Né perciò i Catakoi n 
perdey4xió di coraggio , anzi , ad onta delle difi- 
doHà , mescolandosi anim^osamente coJ Dctaià, 
iaceTaiiLO loro parere di troppo superiore il ntuoeco 
dei confederaci ; in guisa che i Gènovem,i <|Dati in 
lutto quel giorno diedero memo^antli segu din- 
Ibre ,' avrebbero portato gran perìcolo d'essere di»- 
latli , se la notte non avesse dato fine al combit- 
lere. Sorgeva nera oltre all'usato. Le galee Gredie 
e le Venetesi ritiravano in porto ; ma le Catatanet 
essendo più delle altre malconce, né sapendo, io 
quelle ignote acque, bengovernarsi^and&vano va- 
gando nel buio. Quei dì Calata accortisi della loro 
incerteiza, fatto un sottile avviso, mandannto 
fuori gian numero di fuste e di saettìe , le quali , 
come furono venute guizzando presso ai legni Ca- 



QUARTO 555 

ulani, scoperti certi loro fimali, si appreìfentavaDo 
in. sembianu d'amiche » e ù otTerivano piY>ate a 
gaidarli in Costantini^U. ffon poche di qndle 
navi sbrancate » fidatesi all'ii^annevc^ lame, ven- 
nero di bel nuovo condotte frammezzo alle sect^ , 
ed Jvi a CT^' '** g endffH nuovo diintift a anello^ ba- 
rante il giorno, •offerto t e «ceictfDdo h eobfu^io- 
ne* furono per 1a ma^or parte » eoO' grande «e- 
cisione di uomini; «oonpate^e menale in Galalà* 
Questa fii la batta^ia dei-Bosforo, Uqualeii com- 
battè il dì'tredici di frUinuo Ad nàlle trecenio e 
cjnywntadue. 

4> ninno tta ancor notala perdita- fiitta neU'a* 
apro conflitto. Ma quando il sòie alzi sopra U 
terni , lasciò a tutti vedette ipmMo tome steta grave 
•d ambe le porti. <Il «are era òoperlo dì véle 
squarciate , d'alberi i tt di ténrfe totte,evf ^Ueg- 
pan uà* iafiaitA ifaaiitìtii dÌJAoifli e da tK>ttfi»ghi« 
Cantacuzeno xacoonta chelenanGicehemoiÌPooa 
intatte fuori della battaglia, e che della armato 
Veneta e Catalana sedici iott attdarene perdale; 
che all'incontra il naviglio Gencvcte ent Jteto» 
scemala di veafc'otto gide«,e(^k<nuggiorpàHia 
dei. coffibaititori e def marinai nouseeo mocti.^ o' 
gravemente f«rki.Segna ft>dirc»ch'eiftrat* faspai 
vento nell'animo dei a^>a-3tiià» tatti, aA'indomaai 
della battaglia . si rìdassertt a tetra, sobrestand» 
immobile sulle navi Paganino Doria> il quale nel- 
l'onu di quell'univei-a^e panr* , uaieo lerbara 
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imperturbabile costanza, e il fermo proposito dì 
Toler piuttosto morire , che non soprarvÌTCre tl< 
rintero Jisfacimenlo dell'armata. Soggiunge cbe, 
dove Nicola Pisani avesse voluto rinnofare l'assaltOi 
Avrebbe potutoimpadroDÌrsi, senza fatica, di mito 
quel naviglio , ed usando poscia con ardire la vit- 
toria f isnidare fors anche \ Genovesi dal forte silo 
di Calata ; ma che quel timido capitano nonviJlc 
più cimentare le armi, e che ridottosi nelportodi 
Terapia^ ributtava ogni consiglio, ogni priegodd- 
l' Imperatore e dello stesso Ponzio dì Santa Pace, 
i quali lo supplicavano di non lasciarsi fuggir 
di mano l'occasione di sicuro trionfo ; che ami 
adirato contro alle vive instanze dell'ammiragtio 
Aragonese j attendeva a ristorai-e i suoi Veoeziaai 
dalle fatiche della giornata, ma lascùra a bel/o 
studio languire i Catalani digiuni , e seminadi ; e 
che sì profondo (ii il cordo^io che ne prese Pon- 
zio da Santa Face j che n'ebbe in breve tempo a 
morire (i). 

Ma qui l'autorità di CanlacnzenoèmoltosospeUi. 
Custode della fama de' suoi popoli , sembra noa 
abbia temuto di far ingiurìa al vero per celare la 
bodardìa , onde, macchiata l'avevano ^ e per attri- 
buire ì danni , di cui le sofferte rotte furon cada- 
ne , ai colpi dell'avversa fortuna , e alla viltà de' 
suoi alleati. I^addove i cronisti Italiani > che vis- 

hùl. lib. IV , cap. JO. 
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scro a quell'età , e raccolsero le voci dei guerrieri 
reduci da quella sanguinosa battaglia , concordano 
nelFassegname la vittoria ai Genovesi , e nel dire 
che il numero delle galee prese ai nemici superò 
di gran lunga quello delle galee ch'essi avevano 
perdute (1). Ed inoltre il padre della poesia lirica 
Italiana, il Petrarca ^ intromettendosi alcuni anni 
dopo per indurpace tra Genova e Venezia, si 
prevaleva, scrivendo ai Genovesi, della fama di 
quella vittoria , come di ar^mento per quietarli. 
Avete vinto, diceva egli, deponete ora le armi, 
affinchè non sia chi dica aver voi messo in di- 
menticanza gli antichi vostri costumi. Abbiamo 
teste veduto il Bosforo rosso di sangue Venezia- 
no , allorché tra Costantinopoli e Calcedonia , 
mentre spirava un violentissimo austro, voi avete 
fatto testa contro all'impeto di tre fortissimi po- 
poli armati contro di voi, combattendo virilmente 
contro ai nemici , contro ai venti , e contro al 
mare (2). I medesimi cronisti non francano Nic- 
colò Pisani dal sospetto d'essere stato meno ani- 

« 

(1) y. tra gli alili Matteo Villani btor.» lib. O , cap. 59 e 60. 
R. I. tom. XrV , pag. i 45 « seg. 

(2) yicitlis } ffuieseiie , ne quU vom vtttrhrum morum puiet Mi' 
tos. F'enelorum hottium cruore tpumantem Botphorum vidimus 
4ftumdo md vesperam , violentinimo spirante austro , Inter Constant 
tinopoUm et ChaUedonem trium validi ssintarum gentium in vos est 
faetMU ineursms ; voòis vero contra hnstes , contra tfentum , eontra 
mare pugnantìAus, Petrarca apud Saòcliieum : ter, Vemt, , iib. Hit 
p. 310. Fcnetiis I7i8. 
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moso t che « vnlnite capitano ^ goem si amre* 
fòsse. Aia s'aocordaoo però Dell'asserire icbe sul 
CQDiinciar ;ddla zuffa le. nari Greche se db alloa* 
taQarono..£ Teramentaj.dove ooa fosse toccatoa 
Cantacnaano di oomiuidare a soMati privi aflìUo 
di coraggio t come itoai ^ ioTCoe d'invitare Tsbi»* 
ra^o V«oeto (cb'ei si diletta d'iu&nuu- aS» 
taccia di vile,) a rinfrescare il conflitto , comestti 
non avrebbe egli> spinto piottosto le qoatioidid 
»ae galee ad occupare le mote navi deÌ.Genò»i, 
alla guardia delle (piali vuol iarci credere che fuK 
rimasto uà nomo solo ?■ 

. Sé pare, gli sì debba nemmeno: presure ìntien 
ledO) quandp.rì descrive il modocmcleleooDcbc 
I^iccolò Pisani sì governava, verso i Catalani. CU 
scrittori Aragonesi non ne fanno parali (i), ed 
egli è fuor di dubbio che Pietro IV si sarebbe icieUa 
dalla lega con Venezia* sei. suoi uefiMsesoitaù 
SI inumanamente trattati. All' incontro prosegù 
nella confederazione > e le sue navi ebbero sdcois 
occasione, di combattere in appresso in compagù 
delIeVenetejComaodate dallo stesso Niccolò Fisani. 
Del rimanente non è da passar sotto siloizio» 
che se rispetto alle conseguenze di quella famon 

(I) Zurìta nccoaU quetti blti, e li *bni di aHrìluiin k nllM« 
■ì coorc^raU. CiU U reUiione di Pooiio dì Sa>la Pace , cVcifct 
d'aver vcduU , e non fi rueniiuiie dei pnteM CAltivì li illwii i'- 
unii verso i Cabltni. Aculei de U corona de Arn^n , UE). VUI . 
loiD. II, p, 316. SoiMOXU 1610. 



gioniata 9 essa dee cbUsidérarsi Cbixie irltttà dll( 
Genovesi 4 con tulio ciò là vittòria rittsfc\ lorci pòb6 
allegra , aii^i gravissimil e dblotosa , èssendovi àtatl 
uccisi molti dèi \otti soldati , e dà ^éttfcbèhtò dèi 
nobili principali della città. Gosibchè ^asì tiitti^ 
le famiglie di Geiiova ^ avendo dovuta Vèstirb il 
bruno , non se ne. fecb ^eStà , né sVrdlilò proòè^ 
rione , od altra solennità (ier cblèbi^Hà , kettìiSiH 
l'usato cdstUme 9 cblib ciriiiionie religid^é (l). 

oli ànimi dei Genovesi usciti spaivi da cjiiel 
combatti inentò eraiid àli]uanto turbali pbì numerò 
grande delle vite troncate , % ^vann 11) ioipéttd ^ 
che il nemifco fadn rinhdvàisè Fàssiiitò. Ma vf^tS 
cfssere già thiseòrsi pia di treiita gibiiil ,^ é&lìli cfaé 
niune si motesse a dànhò Idroi^ nàifradcli'ti j è 
indotta tiàti pochi dégK abitatiti di Calata ad ttf: 
gàggiarsi af séHire Sb(>rà le nà^i, vbltfil'ónò il 
pensièro ad Offendere i fconfedérét]. JPtf^àMnii 
Dorià niandò mèisi^eA ad Urcaiiei fea^ò idèi 
Turchi Óttoiiiiani iìé^la vicina Bitinià , m^iiàfidtìlci 
à far lega insieme con lui. Era Urbane {àt^ciUéiHé 
sdegnato contrti sS Tenètiani , per av'ef eiss! feittd 
venire sì poderoso naviglio^ nei tnar! cftè èdnfinffP 
vano cogli stati suoi , senza avergliene piirVe'ci* 
pàto k cagione. Onde, accèttafli volentièri gR 
inviti dei Genovési , si dispóneva a far piàsiare lÉt 



(I) Georgìus Sitila» Annal. Gen. R. I., toni. XVII, pag. 1092. 
— Foglfelta Hb. VII. 
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loro so<5corso numerosa oste in Europa. Inianro 
Niccolò Pisani » avuto lingua di questi trattali -, 
$i recò finalmente a lasciare il porto di Terapia , 
ed a tornare in quello di Costantinopoli. 1 Geno- 
vesi , immaginando che , dopo aver operato la con- 
giunzione coli' Imperatore , ei fosse per assaltare 
il borgo di Calata , diedero segno d'essere appa- 
recchiati a cimentarsi di nuovo. Ma , avvegnaché 
Cantacuzeno e il capitano delle navi Catalane j 
ch'era succeduto a Ponzio di Santa Pace , molto si 
affaticassero per indur l'ammiraglio Veneto ad en- 
trare animosamente nella zufia , non di meno eg^i 
negò con ostinatezza di voler combattere. L' Im- 
peratore s'adoperava presso il capitano Aragonese, 
affinchè, pigliato il governo delle navi Greche, si 
movesse , insieme colle Catalane , contro i Geno- 
Tesi ; ma questi rispondeva non potersi risolvere , 
benché si struggesse di voglia di ciò (are , contro 
il divieto dell'ammiraglio Veneto , al quale ^ era 
imposto d'obbedire ; perocché , quand'anche fiDSse 
per uscirne fuori vittorioso^ ciò non di meno gli 
tocchei^bbe pascià di portar con disonore la pena 
della sua inobbedienza. 

Da li a qualche giorno l'ammiraglio Veneto fece 
vela con tutto il naviglio verso il mar di Mannara , 
e scomparve dal cospetto di Costantinopoli. 

Cantacuzeno stava aspettando che facesse ritor- 
no, ma dopo avere atteso inutilmente per ben qua- 
ranta giorni , avuto notizia che i confederati ave- 
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vano già oltrepassato F Egeo ^ e considerato di non 
poter da se solo resistere alle forze dei Genovesi, 
si fece a trattare con essi , e calò agli accordi clie 
questi gli proponevano (j). 

Il trattato venne conchiuso addi sei di maggio 
dell'anno ìstesso tra l'Imperatore Cantacuzeno da 
una parte , e Oberto Gaitilusio ^ Baffo Ermirio , 
sindaci del duca e del comune di Genova, Fede- 
rico dall'Orto , e Lanfranco dal Podio ^ procura- 
tori e messi dell'ammiraglio Paganino Doria dal- 
l'altra. In esso r Imperatore rinnova le antiche 
capitolazioni , dovendo però restar ferme le con- 
venzioni fatte dallo stesso Paganino Doria con 
Urcane (a). Concede maggiore estensione di ter- 
ritorio alla colonia di Galata; si obbliga a non 
dare ricetto , ne refrigerio alle galee Venete ed 
alle Catalane « anzi ad impedir loro di affortificarsi 
nei porti e nelle rade meglio guemite dell'Impeto. 
Il medesimo trattato stabilisce , che nascendo 
briga o rissa ti^ Genovesi , Veneziani e Catalani 
dimoranti nelle citta e terre dell' Impero , i Greci 
non debbano , sotto pena di bando « pigliarvi par- 
te ; che i comandanti dei luoghi , dove succedes- 

(1) Cantaciu. hitt lib. IV, cap. 31. 

(2) Di questa ooDvenxiooe oun Urcam è parìmenfe (»no nieiitìoM 
nel trattalo coochhiso l'aDoo 1 387 Ira gli ambasciatori òl Genova , 
tà Anranlo I , pubbKcato dal Sacy nel ^. XI des mtticet et ex* 
traiti dti manutoriu de la hibliothhqae du roi. Paris 1827 , p. 59» 
Chi scrive ha usalo iodariio tulle le diligense possibili per riavc- 




lero cosifTatLe brighe, sieno tcnriti a mandare ì riot- 
tosi , se son Genoren , al podestà dì Pera , k soit 
Veneziani o Catalani , al Bailo di Venena ; de i 
Greci e i Genovesi si debbano restituire scamhié- 
Tolraente i prigionieri ; che non s'abbia a rìscaotere 
gabella di commercio dai Greci che tiompt^awm 
mercatanzìe dal Genove^ ed a riceoda; che i Greci) 
i quali. rendono il vino in Pera sieno obbligati a 
pagare Io stesso dazio che tÌ pagano i Genovesi , 
e che i Genovesi Tenditori di rino in Costantino- 
poli sieno sottoposti ai dazi , che per siffatto b«f 
fioo pagano ì nativi; che veoendo di bel Mota 
Cagione di guerra tra l'Impero e il eomoBediGe- 
liora, sieno obbligate ambe le partì a proUitarii 
vicendevolniente , e sd astenersi dal coninwUere 
o lasciar commettere verna' ingiurìa in danno de* 
gli avversari nel termine di otto mesi, {scendo 
tempo dal giorno dell'avviso. Vien parimente or- 
dinato, che iGrecì non pensano navigare iltaTtna, 
senonsequandoinavigi Genovesi vi andrsoino.e 
che anche in qaesto caso una tal naTÌgazione eser- 
citar non si possa dai Greci , se prima aon neM 
stata chiesta licenza al governo di Genova ; che 
se, durante la gQerra,i Genovesi intraprendessero 
qualche nave Catalana o Veneta , e vi si trovassero 
imbarcati sopra alcuni Greci, questi si possano 
sostenere come legittimi prigionieri » ma dove i 
Greci così imbarcati fossero essi medesimi stati 
condotti per forza sopra quelle navi > debbano es- 



aere posti subito in libertà; ohe i Cnceti non pos^ 
sano navigare ai luo^L occupati dai Vénfóiani ^ é 
dai Catalani y ma cbe questo patto non s' intenda 
rotto, i^lora talentasse all'Imperatore di flbaa*- 
dare uà legno • armato ai luogbi àjozidetti ; che si 
debbano restituire le robe predate dai Greci ài 
Genovesi dorante la guerra ; che i Genovesi no* 
possano comprar vigne o qualsivoglia podere senza 
ficenza delllmpenitore; che sieno rimessi a vicenda 
i danni recati, durante là guerra ; cb0 sì debbano 
ascoltare gli ambasciatori dt Sdb é delle Fòglie » 
e concertar poscia col duca e còl eouHtile di Ge« 
nova tutto ciò che dovrà essere al postutto istalla 
ciato rispetto a tali possessióni^ Infiike vi^e stà^ 
bilito per esso . trattato 9 the hen si posstf da Hiunà 
delle due parti cercar Vendetu per qualsivoglia 
cosa operata, durante la guerriBi'(»)» 
. Merci di questa pace i i Genovesi otlenevani^ ^ 
rispetto ai Gred , i due scopi principali per cui 
avevano preso le armi, cioè la facoltà di aUargare 
i confini della colonia di Galatat ed il diritto d'im^ 
pedire i naviganti Gared dal condursi alb Tafta^ 
Ma questo, sarelibe stato piccolo fihutto* di tanto 
sangue sparso^ e .di tahta virtù 9 se il modésimd 
divieto di tra£Bcare coi Tartari ^ non si fosse po^ 
tuto imporre ai Veneziani. 
Proseguivasi perciò contro d'essi la guerra > J& 

0) y. DocimicAli in ibe K. XL 
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cui non accade di narrare i particolari gin troppo 
noti per tutte le istorie. Frattanto i Genovesi, 
travagliali sempre dalle ire cittadinesche , e rotti 
poscia dai confederali uetle acque della Sar- 
degna presso alla Loiera, si abbieltarono ■ ul 
segno, o a tal segno si lasciarono accecare dall'a- 
more della vendetta che , posto dall'un de'Iaii ogni 
pensiero di Uhertà, non ebbero vergogna di as- 
soggettarsi a Giovanni Visconti, arcivescovo di 
Milano. Il governo di lui sedò le discordie, e re- 
stituì alle cose di Genova il perdalo vigore. I Ve- 
neziani furono di bel nuovo vinti a Negroponle. 
Quella memorabile sconfitta, l' inimicizia di Lo- 
dovico re d'Ungheria , che il comune ebbe l'arte 
di eccitare contro a Venezia , il vedere che il re 
d'Aragona era unicamente occupato nelJe proprie 
bisogne della Sardegna, e il rispetto della congiura 
di Marin Fallerò , scoppiata in quel toi*no dì tem- 
po, indussero la signoria a fermare, all'uscita di 
maggio del mille trecento e cinquantacinque > U 
pace coi Genovesi in questa maniera. Chela pace 
dovesse avere tra loro cominciamento addi wn- 
t'otto del mese di settembre prossimo avvenire ; e 
che fra questo termine fosse fatta facoltà al re 
d'Aragona di accostarvisi co' suoi Catalani , altri- 
menti rimanesse in guerra senza i Veneziani. Si 
stanziò eziandio che, durante quello spazio di 
tempo, niun comune dovesse di nuovo armare; 
avvertendo però che , se inianlo le galee e ì legni 
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armati di cadun comune , ch'erano in mare in di- 
verse parti del mondo , facessero danno l'uno al* 
l'altro , non si dovesse perciò tener come rotta 
la pace. I Veneziani s' impegnarono inoltre a dare 
ai Genovesi per ammenda dugento migliaia di 
fiorini d'oro , e promisero di stare tre anni senza 
andare colle loro galee o altri navigi alla Tana , 
ma in questo tempo fare lor porto e mercato a 
Gaffa. I prigioni di caduna parte furono lasciati 
liberamente (i). 

Oltre ai motivi da noi assegnati di sopra , la 
signoria di Venezia si condusse a fermar quegli 
accordi , per cagioAe di alcuni accidenti soprag- 
giunti in Gostantinopoli , di cui sarà fatto parola 
a suo luogo nel progresso di queste istorie. 

0) Matteo Villani lib. V, cap. 4S , R. I., tom. XIV, pag. 333. 
— Storia dvile e politica del commercio de' Venesiani di Carlo 
Antonio Marin , ^1. VI , p. 1 50. 
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